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Eccellentissimo Principe. 
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el prefèntarvi Ec- 

CELLENTISSIMO 

^ * * 

. Principe Que- 
fte OJfervazwni 
Cronologiche intendo unica- 

* 2 ' men- 
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mente di dare a divedere un^ 

I • < 

atteftato della mia gratitudi- 
ne, &oflèquiofà Venerazio- 
ne, che collantemente per 
la Voftra Perfbna nudrifco, 
attefi i favori che sì larga- 
mente mi compartite; Ed 
avendo io la forte di vivere 
già da qualchè tempo preflb 
di V oi, è dovere che quello 
primo lavoro della mia pen- 
na comparifca agli occhi del 
Pubblicò lòtto gli aulpicj del 
Vollro gloriofo Nóme. 


Digftized by Google 


Le doti ecceHè del? animo 
Voftro,ri(vegliano in chi che 
fia un non sò che di amabile 
compiacenza, e fannogli ri- 
fo venire in un" iftante i pregi 
riguardevolisfimi della Vo- 
ftra Profàpia, nella quale tan- 
ti fi celebbrano Uomini rinò- 
mati, ed llluftri. Oltre un nu- 
mero di celeberrimi Perib- 
naggi alla medefima attinen- 
ti filile di cui fronti già sfa- 
villò il Triregno, e partico- 
larmente nella Perfima di In- 

nocenzo XIII. di Gloriola 

« 

Memoria 5 Ibpra del quale 

* 3 con- 

« 
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con fignalata fama, cd uni- 
verfàle allegrezza il pelò del 
Criftiano Mondo appog- 

% 

Finalmente, Eccellentis- 
simo Principe, chiaramente 
sì fcorge a fronte di quel mol- 
to, che in Coloro rifulfè, quel 
moltisfimo, che dà Voi giu- 
ftamente Iperar fi puote, al- 
lorché fi confiderano le fin- 
golarisfime prerogative di 

pietà, di generofitàj di pru- 
denza per cui tanto vi diflin- 
guete. Sopra tali ragioni 
fondato Ipérar giuftamente 

dun- 



dunque poGlo, che adorne 
comparendo al Pubblico 
quefte mie Ojjervazioni di sì 
bel fregio, venga in efle a ri- 
fonderfi tanto di luce, quan- 
to balli a far si, che non ri- 
mangano milèramente, an- 
che lènza eHèr prelè ad elàme, 
mandate in oltraggiola di- 
menticanza. 

Da V oi. Eccellentissimo 
Principe, ^aggradimento ne 
Ipero eccedente al merito di 
quell" Opera, che divotamen- 
te vi ho conlàcrata, le pun- 
to 





to fi confideri la buona vo- 
lonterofà intenzione del Do- 
natore, méntre baciandovi 
le mani profondamente m" 
inchino 



* 

( 

Umilile®® Divotiff”» Obbligat.®® Servitore 

Sitalce Lampeiano P. A. 
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OSSERVAZIONE 

Sulla 

CRONOLOGIA degli Antichi EBREI, ed ESAME 
intorno la foggia de i Loro Anni, Meli, 

Giorni, & Ore. 

h 

^ ordine de tempi réndefi cotanto neceffano 
alla narrazione (a), che fenza di eflb non 
è la Storia, quale effer debbe una fèrie di 
fatti ben conneflì li uni colli altri coerenti, 
e conformi , ma addiviene all’ incontro una congerie 
avvilupàra df avvenimenti, e di racconti difordinatamente 
infieme mischiati, la dicuifaragine è più propria a con- 
fondere le noftre idee, e imbarazare,rimmaginazione che 
a fomminiflrare i configli, formare il buon giudizio, ò 
regolare le azioni còlli efempli de paffati accidènti. 

IL 

^ Mà per eflerfi cominciato da’ Greci fe non che 
tardi a fcriuere la Stòria, e ficcome quelli che furono 
i primi, per mancanza di attenzione, raccontarono 
per lo più i fatti fenza fermarne il principio con un’E- 

A . poca 

(a) Rcrmm rMthordinem tem forum defiderut^Cicor^de Orut^UU* 
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poca certa, e fenza moArarne la continuazione con 
anni determinati, di qui prefe origine la Sorgente di 
tante difficultà, che nello Audio fi rinvengono della 
Dottrina de tempi, mafiìme qualora prendèfi a conci- 
liare la Storia Profana colla Sacra per il vantaggio che ne 
ridonda dall accordare in tutto P una colf altra, o al- 
meno nella maggior parte de’ fuoi punti. 

III. 

Ha dato a divedere l’elperienza, che in materia 
di Cronologia, e di Storia non è poAìbile sfuggire 
alcune apparenti contraddizioni, onde ben fovehte 
le Storie Profane in tutto, e per tutto rùne all’ altre 
fono oppoAiffime 5 e il Signore ha fimilmente per- 
meffo, che Amili difficultà fi veggano a proporzione 
ne Libri Santi, attefo le quali gli Autori eziandio piu 
botti, dopo lunghe, e confiderate ricerche intorno la 
fuccefiìone de tempi, fi videro aAretti a confeffare fin- 
ceramente, effere impoffibile il piantare una elàtta, e 
corrente Cronologia fulla narrativa degli avvenimenti 
nella Sacra Storia riferiti. Pro firmo, dice Voffiò (a)j 
itaque habeatur Sacfas Litteras continere tantum men- 
foram temporis politici, nec poffe ex lllis colligi men- 
furam temporis phifici. Le diverfe opinioni*, che li 
veggono tra i CronologiAi (b) nel determinare l’ an- 
,no del Mondo, in cui nacque ilMeffia, e gli sbagli (c) 
non pochi, che fi prefero fopraquefia materia, dan- 
no manifeAamehte a divedere non eAer baAante la 

Scrit- 


ti) ifaae» Vof Cbrenolg, 

156. 

(b) yìd.' Scf. CmIuÙ, de ^nn, 
Mttndi.cap 17 . p ì6o, 

(c') Per Oljrrpiades^ fip* per 


Ccnfitlum nomina^ multA ftpè tjuém 
rantur ét nehùy ^ igmrétnÙM cete» 
^U9 nutms eft Dominm» fir 
quo eji nonnuUoi coegit errmre^ 
D,^4HgnJi, de Doiirin* Chriji» L, II, 
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Scrittura, con ciò, che rimane dell* antica Storia Pro- 
fana, ad unire efattamente, e con chiarezza la fucceC- 
fione .de tempi. Ne, è vaglia il vero, poflibile, che 
nello fpazio di tanti fecoli il cammino non fiafi* refe' , 
cònfufo, e d’ imbarazzi ripieno , tanto più che nella 
Storia egli è fi poco contraffegnato. 

Avendo offervato S. Girolamo le molte diver- 
fità, che nella Cronologia fi trpyano de i Rè di Giuda, 
e d*Isdraele, dichiara in termini formali , che il darli 
allo Studio delle Genealogie, e pretendere di con- 
ciliare le difficolta , che nella Cronologia fi rinven- 
gono della fcrittura, fia eflettivaraente un perdere il 
tempo. Relege (a) omnes & Veteris Teftamenti Li- 
bros, & tantam annorum reperies diffonantiam, & nu- 
merum inter Judam & Ifraèl , id eft inter Regnuin 
utrumque confufum, ut hujuscemodi hxrere quatftio- 
nibus, non tamen fiudiofi, quam otiofi homines effe 
videatur. Ne molto allontanali M. Simon (b) dal fen- 
.tiniento di quello S. Dottore, credendo, che per efler 
i Libri Santi meri compendi di Memorie aflai più 
diffufe, non fia poffibile di formare fopra i medelimi 
un efatta, e accertata Cronologia, merccche le Ge- 
nealogie non vi fi rinvengono in ogni luogo fucceffi- 
:ve. Dice Teofilo d’ Antiochia (c) che non è pof- 
fibile di notare efattamente la lunghezza della Vitande 
•Patriarchi, e de i Rè, a cagione che la Scrittura ha 
•crafcuratii mefi, edi giorni da pertutto non impie- 


A 2 


gandò 


(b) M. Simon Htjioire Criti^, 
in K T*L, /. r, F, 3$.' f'/V. Fojfl, Amtelic» 



Icc. cit, p, 235/ Qrx^en» in Epift, 

.ad '^frican. 
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gando fe nonfe numeri rotondi, ed 'intieri. Coli 
fono gli Cronologifli obbligati a fupporre una cofa la, 
quale non è yerifimile, vale a dire che gli anni delle 
Genealogie nella. Scrittura contenuti fieno Tempre fpi- 
rati, c compiuti. Ora fe queft’ anni non fono che co- 
minciati , e fi contano per anni intieri , i tempi deb- 
bonfi neceffariamentc allungare : Ed al contrario fe gli 
Scrittori Sacri hanno tfalafciate le parti degli anni cor- 
renti, che fono i m^fi, ed i giorni, egli è cerriffimo 
che i tempi fi abbreviaranno , allorché fi computino 
folo quelli dalla Scrittura fpecificati. In fomma'affe- 
rifce il Petavio, che gli anni fcorfi dal principio del 
Monde fino all’ Era Chriftiana, conofcer non’ fi poflb- 
lìo fe non fe da conghietturé, merce che la Scrittura, 
che è il folo luogo, donde tal notizia fi può trarre, i 
tempi efattamente nomne defcrfve : Annorum' (a) nu- 
merus, qui ad hanc setatem ab Orbe condito fluxerunt, 
nulla certa ratione,fed verifimili conjecftura colligitur - 
- - caufa eft, quod annorum illorum calculus non aliiin- 
dè quam ex Sacrorum Librorum Hifloria deducitur. 
£a porrò rninus liquidam & explicatam temporumfub- 
dudlionem contiriet. 

f ' < 

• V.' . . 

Molto maggiori peròfonogl’ imbarazzi, e le ra- 
gioni intorno alla Profana Storia, la quale perlo più è 
meno particolarizata, e Tempre mai di una autorità in- 
finitamente al difetto di quella della Scrittura. La di- 
làttenzione, ò T infedeltà degli Storici, che l’hanno de- ‘ 
•fcritta, fii probabilifSmamente l’origine di tutti gli 
errori, e incertezze, che trovanfi riguardo alla loro 

Crono-, 

• . * * . 

fa) Petétv, RatiynAr» Temfor^ Ptir,' i, /, n. r. f» 
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. Cronologia. Si veggono interrotti cataloghi, c fuccin- 
te Genealogie appo . alcuni Stranieri Autori : Giuflino, 

' a cagion di efempio, pone (a) Sol tanto Belo, Nino, e 
Semiramide per Regi di Affiria, e fcende tantoRo aSar- 
danapalo Senza far menzione degli altri. Al riferire 
del Padre Pezron (b) tacciono le Croniche de’Perfiani 
tutto il ^tempo, che dalla morte di AlefTandro il Gran- 
de è valicato fino al regno di Arface; apparendo noti 
poco diminuiti altreii i tempi degli Arfaci. 

VI. 

Si accordi, fe .farà poffibile, quel tanto, che intor- 
^ no alle tré prime Monarchie, alla guerra di Troia, al 
. viaggio degli Argonauti, e a i primi Regni della Grecia. 

la maggior parte de Greci Autori annofcritto: quan- 
. tè . varietà, quante diverfità non vi s’ incontrano ? Ondo 
ben a ragione, venne tutto ciò confiderai per molto 
incerto da i più Savj di queRa Nazione ; E Platone (c) 
tra gP altri ha dato a divedere (òtto il velo de’ Sacer- 
doti di Egitto r alta ignoranza, in cui erano i Gre- 
ci fui fogetto delle antichità. Allorché fi difamìna .aN 
tentamente la loro Storia foltiffime tenebre vi fi trova- 
no, e fpazi ben grandi. Il genio, che queRa Nazione 
aveva per la Poefia, e per la Favola ha contribuito mag- 
giormente a fcreditarla (d). Erano i loro più antichi 
. Scrittori, al rapporto di Strabene (e) tiìtti Poeti, e con 
una fittizia invenzione traveRiyano ciò, che da loro 
. trattavafi, e veniva con meraviglia ben accolto tutto 

A3 ciò. 


. . (a) jMflin. eMp , ». 3, 

fb) Pez/‘on» .(ùttì^9 des Tems, rem 
. tali, c» S* f* ^8* 

(c) PUt. Tim» f, 47f. Editi ^gd, 
1548 . TrétUu MsrJU, Ftcin^ 


■ (^)'“ - - Ò* t^ttìd ^Mtd Ortuis 
mendax Audet in Hifioria yuttenaL 
S/etyr.X, M/,174, feq. 

( e) Strab,^ /, l. p, iS, Edft, BAfi» 
Ics, ly^i, . ■ . 
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ciò, che era a coftodel naturale, e del vero. Un gufto 
tanto corrotto continuò nella Grecia per molti fecoli, 
onde ne nacque, che tutta involta rimafe la Storia an- 
tica tra i velami della favola (a); é quando la maniera 
di far narrazioni fi volle ripigliare, furono affretti di 
tralafciare tutti i tempi , che la prima Olimpiade pre- 
cedono, e da quefio celebre avvenimento cominciofi a 
fcrivere la Storia con efattezza, e a fiffarc il tempo col- 
le Olimpiadi. Ma eziandio dopo queffe per difetto di 
attenzione cohfiderabilmente erroffi , non avvertendo 
in qual precifb anno dell’ Olimpiade fofiero 
fucceffi avvenimenti confiderabili , e notiffimi, che 
dagR Storici fi defcriffero ; & il tempo di un’azione 
determinoffi altrefi folamente per la, coerenza, che a 
qualche celebre fatto ella aver ne poteva, notiffimo in 
quel tempo, ma che^ lafcia. chi legge necefiarianienta 
nell’ incertezza, per effer ora incognito. 

VII. 

f 

Non poche confufioni ha caufato eziandio nella 
Scienza della Cronologia la varia maniera di (partire i 
tempi preffo. Popoli differenti ; onde fa' di meflieri 
cfporre quefio punto con qualche chiarezza. La diui- 
iione, che fpartifce il tempo in Anni, Meli, e Giorni è 
* Aata ricevuta più generalmente, ed eziandio fempre 
conofciuta (b). Al rapporto di Platone, quelle fono 
le tré parti del tempo : Dies (c) porrò & nodles, & 

men- 


Crétcis Hìfiorits plerMnujme 
PwticA JSmilit tfi licentÌA, FmÌ; L, 
S. c. 4. 

(b) Sed' tiu^nd» ‘éfUMrtms $tenh 
^nnus^ & menerunt tempcr^t 
Jdenjìltus dejìcientihus muhitjM 


dies eenfitmdti er^nt^ Homer^ 
Odjf L, XXIF, US. 141. Ò* L. 7 X 
US* 193. Edit, AmjielodAtn. 1707. 

(c) PUt.Tim.p, s^f^.Gemin.Élern 
ment, ^ijirenom. upud Petau Fran-~ 
olo^^ p» ^ Legihus & 'Ordculis 
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menfes. St annos - - - quzomnia temporis partes funt. 
Le Nazioni non hanno però riguardato in una AeiTa 
maniera l’Anno, il Mele, e il Giorno, ne colà veruna è 
B differente tra loro, quanto la foggia, che accoHu» 
mavano per regolarli Vedelì non poco diuario ne 
punti, che cominciavano il giorno civile, alcuni prin- 
cipiandolo la fera, certi a mezza notte, altri la matti- 
na, e a mezzo giorno taluni. In fogge diuerfe fono 
fiate prefe le varie parti dei giorno, e della notte, ‘e 
quella fu divifa ora in tre, ora in quatro vigilie. Si 
difiinlèro rifpettiuamente al progrelTo del fole fopra 
del nollro Orizonte le parti del giorno, ne minore il 
divario ne fù, allorché a contare cominciolfi per mezzo 
dell’ Ore. (a) ^ 

Vili. 


Il corlb della Luna lègvironó alcuni Popoli per i 
loro Meli, & Anni: altri avevano meramente anni fola- 
ri. Compofero gli uni l’anno loro di un mele, altri 
di quatro, <e chi di fei. Fecelì eziandio un’ anno del- 
la State, e del Verno un altro, chi fiabiii il Tuo di dieci 
meli, e chi di dodici. Fù l’anno divifo da certi in 
quatro fiagipni, altri tré ne conobbero, e tal uni due 
folamente. Il cominciamento dell’ anno altrefi non era 
dappertutto uniforme, poiché in Autunno certi io prin- 
cipiarono, chi nella Primavera, éd 'altri nel mezzo del 
' verno (b). Onde gli Storici non avendo recata tutta 

A4 la 


frdeeptmm fuit, mt ftcrìfe^rent fe- 
tmndum tria \nemft PatrUl men- 
Jis, dJeSf & j4nH9S 

(mJ CUuìms CnomeMtc, L» /• tM 
imie» AUx. xb jilex, GenUL dier, 
jì mI * J* c, X» 


rUn, nifi, L^V, c* 77* mxcroi 
SxtmruM L, f, c» 5« Cenjirix, de 
Die Nat al, cap, ig. 19. RoJftn,^m 
tiq, Romanar, L, IX, c, xp, 

(b) yarr, apxd LaUant, L» ir* 
Cm IX* Plin^ L, yil^ (T. 48* SeUn, Ph§» 
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la necelTaria attenzione per ben difìingverc queft’ an- 
ni, li confufero, iniieme ben (peflb, fenza oiTervare la 
varietà degli anni de i Popoli, de’ quali teflevano la Sto- 
ria, da quelli, che nel loro Paefe accoftumavanfi, tanto 
che ftabilirono con legni equivoci i tempi , e pofero 
dappertutto la confusone. 

IX. 

• Ma non ottante che in materia di Cronologia, c di 
Storia non poche fieno, come fi vede, le difficoltà, gl* 
imbarazzi , e le contradizzioni, che vi fi rincontrano,' 
non ha lafciato lo Studio della dottrina de’ tempi , di 
attirarli l’applicazione indefefia degli uomini di miglior 
gutto, e la proua fattane dalla maggior parte de iCro- 
nologitti ha dato a divedere non effer del tutto impoffi- 
bile lo fpìanare le prefate difficultà, e togliere di mezzo 
le apparenti contraddizioni , che nella Storia Profana 
fi veggono, come quelle, che fimilmente fi rincontra- 
no ne* Libri Santi, conciliando in tal guifa" la Storia Sa-, 
era colla Profana, onde fi rechino tra loro un fcam-. 
bievole, e valido aiuto. 

Dopo il rapporto di quelle generali confiderazio- 
ni fulla Cronologia, fà di meftieri venire ad una Gfler- 
vazione particolare di quella degli Ebrei^ e difaminare 
la foggia de i loro Anni, Meli, Giorni, e Ore, per quin- 
di palfare. collo tteflb ordine a quella degli Egizi, de 
Caldei, de i Greci, e de i Latini ; onde approfitterom- 
mi de’ Lumie delle (coperte di alcuni faiiiofi Letterati, 

i qual 

3 . Pitti 4reh» in Nunstt, l nnl, L, T; c. M, Proci, Timi, L, h 
Ccrtforin, 19. Mnerob, Satnr- \ p e init,Dei L.XKdìAU 


I 




DEGLI ANTICHI EBREI. ' ^ 9 

■ I.II ; M,., I ■ ■■■■ - • »• I • i\wi ri‘ii I ■ 

i quali hanno di già travagliato a diletto fopra quella^ 
materia. 

f . f 

t ^ 

Tengono certamente gli Ebrei moltiflìmi avvan- 
taggi al di fopra degli altri Popoli, tanto in rigvardo 
alla ficurrezza della loro origine, che intorno alla loro 
antichità^ ViiTero gli Autori di queda celebre Nazio- 
ne nella Caldea, ove confervoffi elàttamente la Tradi- 
zione degli inligni avvenimenti accaduti nel principio 
del. Mondo, locche dir non fi può di veruno altro Po- 
polo in qual unque Paefe fin’ ora conofciuto dell’.V- 
niverfo. Contribui non poco altrefi alla certezza del- 
la loro Storia, e Cronologia la Scienza Afironomica, che 
Tempre, e con tanta efattczza nella Caldea coltivoflì (a)i 
^ la converfazioue de primi, uomini che colà vilTero» ^ 

xr. 

Mosè, che fu il primo Autore della Storia degli . 
Ebrei, rufcitato dal Signore per la liberazione di quello 
fuo popolo, era un’ uomo di vafiilfima mente, addot- ' 
trinato in tutte le fciénze (b), che di quel tempo fio-, 
riuano nell’ Egitto, pcrfettaniente informato delle anti- 
' che Tradizioni di Tua Nazione, pieno di Religione, di 
pietà, e di una integerrima rettitudine, difinterefiato, 
elàtto, non raolTo da odio veruno, o amore, daXperan** 
za, o pur da timore, in fomma fcorgonfi in èfib tuttele 
qualità, che ad uno Storico fi conuengono. La verità, 
che è il folo mezzo, per lo quale la Storia può ficura- 
mente inftruire, e che deve effere la prima regola, per 
che fia il fondamento della fede publica, vedefi mani- 

A 5 . fella- . 

' • (•) Cicer, de Dìuindt, L,%. I (b) AB, VI!» Clen^Alex, 

^ìmt^ Efinom, 6zt I Serom, L> I, Philo de Vit, Mojts, 

1 

- ' • , * 
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fedamente in quella di Mosè, avvegnaché quanto nel 
. Biódo ei narra alla villa fucceiTe di feicento mille uomir 
ni, ne poifibil’ era ingannare tutto lidraele, ne dare ad 
intender potevafi altrelì una colà per un* altra agli Egizi 
fuoi nemici 

XII. 

^ f 

Far fi potrebbe unicamente qualche obbiezione 
intorno gli avvenimenti da elTo nella Genefi riferiti; 
Mercè che come da fé fiefio faperli ? ,Mà puofiì a ciò 
rifpondere, che in primo luogo» Mosè nacque 48. anni 
dopo la morte di Leui (a)» il quale era vifiUto con Ifacr 
co 40. anni (b)»lfacco (c) ne uiffe 75. con Abramo» e 
50. con Sem (d) figliuolo di Noè. Sem era vilTuto 
auanti il Diluuio 98. anni (e)» e avea trattata con La« 
tnec» poiché quando quefio mori» quello era nell* età 
di 93. anni (f)» e altrefi Matufàlem» che terminò 

di 


(V di xyj', nmm 

' Sxod, Vlt 16. A ne^U jùtmì del mondo 
S; 8 9 aggiuntigli anni 

48f namqneMofi Vamnodel Mondo 

* 433 ‘ 

\ 

(b) Leni noce f ne MeggU Jnni del 
Mondo 

& 248 .* e ne 'nijje con ifaceo ^ 
40. A mori Ifétcco nelC del 
Mondo 

2>2oo*| 

nelt età di i^o.anniCen XTJtKxS. 

I/keeo naceqme gli Anni del 
Mondo 

ftloS.f ne uijje eon'Ahrahamo 

7$.» mori Abrahamo nel VAn, 

■" . ^ del Mondo 
3f 1 8 3* 

in età di I7f. anni Cenejl 7 * 


{J^Aggittngote a i fofraddetti anni 
1 1 o 8«» liv eni naeeqme Ipteeo,gU anni ‘ 
50. » Sem mori Iranno del Monda 

aiS8** morte di Arfajfad 

joo, Anniit Cenef, 

(e) Naeeqne Sem negli Anni del 
Mondo 

ai qnAi agginnti gli anni — 
98. » Segni il Dilanio P anno del 

l 6 $ 6 » Mondo, 

(f ) Sem era nato negli anni del 
Mondo ■ . 

^538*1 n iqnali agginnti gli Anni 
93, y compongono la jòmma degli 
7 TT 7 ” anni del Mondo 

no qnalimori Lamee M ota dipjp^ 
anni, Cenef, V, 31* 


) 
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II 


di viucre, allorché Sem era negli anni 98. (a) di fua 
; età. , Quefti due ultimi, cioè Lamec, c Matufalenime 
erano flati al Mondo con Adamo, il primo fino all’ età 
di 5 6. anni (b), il fecondo lìno.a quella di 243. anni(c)} 
Onde attefa la vita fi lunga de primi uomini, erafi man- 
tenuta tuttauia ben frefea la Tradizione d el l e cofe iì 
avanti, che dopo il Diluvio fiiccefiè. 

XIII. 

In fecondo luogo era facile a conlèrvarfi nella me- 
moria degli uomini la Creazione del Mondo, la Caduia 
di Adamo, il Diluuio,la Tórre di Babelle, e cofe fimili, 
che nella Gehefi fono riferite eflendo di que’ fatti co- 
tanto infigni, che non è fi aggevole lì cancellino dalla 
memoria degli vomini; 

XIV. 

. Dopo Mose, non è cosi feguita la Storia, ma non 
oftante fi trova una ferie di fucceflì coile loro diflin- 
zioni Cronologiche fino al tempo di Ciro, doue per 
ricominciare da Dario, e indi da Maccabei ceffa la Sacra 
Storia, la quale ha il vantaggio principale di efferé di una 
divina autorità, perlocche fulle di lei, Epoche chiara-' 
mente fegnate, non è permeflb di formarne il minimo 
dubbio. £ lè nella Profana Storia euui appena un punto 

fiflb. 


( 1 ) Méue^He^ cerne fi eudde^ 
negl^ MH del Mondo, 

*558.» ^ • quali aggiunti gli anni 
98 • mori Metufalemme tAn^ 

in età di 9 ^P. anni» Genejl K, 27* 
(b) Lamec naccqne gli an» del Me, 


874* > quali .aggiunti gli Anni 
^ori Adamo PAn, del Me» 

930 ,, in età di 9 3 osanni, CenefVA* 
(c) Matufalemme naccque gli Ate» 
del Mo» 

a i quali aggiunti gli an» 
* 43 » Adamo nei Pan» 

930 * del Mondo, ^ 


> li OSSERVAariONE SVILA CR 0 N 0 X 06 IA 

~ ' r- , •Iiaif,, 

. fiffa, fu cui cento queftioni non fi poffano proporre, 

, nella Sacra al contrario vi fono un gran numero di puh-^ 
d fermi, ed invariabili. Aquefta fà duopo ricorrere 
, qualora intender fi voglia la vera origine delle Nazioni, 
la memoria della quale non fi è conlèrvata con fedeltà, 
che in quefii foli Sacri Libri, i quali fono il difinganno 
delle favole fabbricate della maggior parte de Popoli 
Tulle loro antichità. In fomma la Storia dell’ Ebraica 
Nazione non é una femplice liarratiua di fucceflì indif- 
ferenti, ne quali non fi veggon regnare, come nella più 
parte dell* altre Storie, che i misfatti, e le pafiìoni degli 
uomini, l’ambizione, rinterc(Te,ringiufiizia, l’amore^ 
la Vendetta, e tutti gli altri loro difetti, dà pochifiìmo 
. bene temperati, lo che rimefcolato è fempre con nume^ 
ro copiofo d’ imperfezioni. 

XV. 

/ 

Offerua Scaligero (a), che gli Ebrei prima della 
Legge altro anno auer non poteuano le non (è quello 
accofiumato nelf Egitto, ed in fatti efiendofi quella Na- 
7ione colà fermata, naturalmente altra foggia di anno 
. (eguir non poteva. . L’Anno Ebraico, giuda il rappor- 
.. co di Mosè (b) nel computo, che egli fà della durazion 
del Dilunvio conteneva 365. giorni, i quali XII. mefi 
di XXX. giorni 1 * uno componevano, fuori che 1 ’ ulti- 
mo, che XXXV. avevane; ne nella Scrittura vien mai 
parlato di un terzo decimo Mele, ne d’ interpofizion 
' bifeftile (c), le pure il mefe bifefto.non era in capo di 
120. anni, quando fregolato fi trovava il principio dell’ 

. anno di XXX. intieri giorni. 

XVL 

^ * » * » ». 

(a) ScétU^eì>, de Emenda Tem^ | (b^ Cenef Vii. il. Vltt, 4, f. l). 

ferL.i.p,iiu 1 - iQ).Scalfier, ieci, - fiì^ A, . 

a 

* , .... 

< 
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XVI. 


Segvitoffi dopo r ufcita di Egitto lo ftcflb ordine 
per Tanno rifpetto al volgare, che ftrvì per trattarci 
negozi, e contraiti civili, principiando queA’ anno nell*. 
Autunno (a), come vedefi manifeAamente nella Scrit- 
tura, ove la FeAa della raccolta di tutti i frutti, che do- 
veva celebrarA à i XV. del Mefe di TIZRI (b), è prc- 
fcritta alla fine dell* Anno (c). Concorre altresi Gio- 
lèffo in queAa opinione, dicendo* che il Diluvio ruccei& 
fe il fecondo mele dell* anno Volgare, da Macedoni 
■ DlOS nominato, e dagli Ebrei MARESVAM (d)j 
Contigit (e) autem haec paffio menfè fècundo, qui a 
Macedonibus Dios nuncupatur, ab -Hebrads autem 
MARESVAM. 

. , • . XVI. 


* 

Il primo giorno del primo Mefe delT Anno cfvile 
era il più folenne tra le’ Neomenie preffo gli Ebrei, e 
per difiingverlo dagli altri la FeAa dinominavafi delle 
Trombe (f), perché il principio dclT anno annunciava- 
fi al fuono di queAi Aromenti (g) Apriva!! in coteAo 
giorno, al rapporto di Efechiele (h) la porta Orientale 
deir Atrio, e gli OlocauAi, che ofFerivanfi nelle fuddet- 
te Neomenie forpaffavano al dire di qucAo Profeta (i} 
le ipefe de i Rè. 


idi fiali oMe aìtrefi cpmiftZ 
€ÌdHdHO ili eii^Kjani il loro Anno^ 
yid. Solin, Pholjfi, eap. 3f, 

(b) Lemit. XXIII. J9. .Cori sfonde \ 
hi mese di Tt^u^i A nefiro Settens’- 
$r'e% 

(c) EJtod.XXlltMMXXir^kx, 


XVIII. 

(a) MMStOMt twìfttmU W 

Mejt di Ottobre^ 

(t) Antiq, L, /, 0, 

Tom. 4 Edir. Crjfh. tf^ 6 » 

(() Num. XIX. I, 

1^) Lemit. XXlIl. 24. » ' 

(h) I^tthiel. XLVL I. 

^i) Idem XLX^ 17, 




r 
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XVIIL 

Il prefato coftume di celebrare il primo giorno 
deir Anno, vedefi paffato eziandio ne i Gentili, i quali 
Io folennizavano altresì colle trombe, rampogne, tripu- 
di, conuiti (a), fpettacoli (b), e publiche danze di Fem- 
mine (c). . Supponevano in oltre, che pel mezzo di 
tali cerimonie tutto il redante dell* anno edergli doved* 
fc propizio^ e giocondo. Mos (d) erat apud Ronia- 
hos - - - primis Januarii menfis diebus fedum celebra- . 
re: eò quodLuna tunc temporis renouaretur (quod) 
exidimant fé letè ac iucundè totum annum transadu- 
ros, fi in eius principio fedum agerent. Ed erafi co- 
tanto inueterata 1* offeruanza di queda prattica, che ye- 
donfi eziandio nel tempo del Crifodomo celebrate le 
fuddette Neomenie con un rito fuperdiziofo : Qui hacc 
faciunt, dicequedo S. Scrittore (c), dies obferuant, & 
'aufpiciis addicùntur, & putant fi Nouilunium menfis 
huius (f) cum voluptate, & kticia deganc reliquum 
iè annum fic transaduros. 

XIX. 


IlMefe di Nifan dedinato alla partenza di Egitto(g) ' 
fu fcelto dal Signore per primo mefe dell’ Anno (h^ 

^ ' rifpetto 


(a) yid, Capmìton, n$t im CAfì^ 

telin, pAg, J4i. MontACHt. Orig, 

tcclef. Tom, /. pAr^ /, Seéf, 134, 13^. 
SeldeH. Fxor ' Hehr, L, i, c, ti, 

(bj Syw/iHS Epip, Sjren, ìhCaU 
mt, p, 77* 

(c) Ornila Beutrg, Can, Con- 
dì. Trnl, 

(4) Idem PAndect, Cnnonum 
CenciL 6'. ' ift Trùcul. Cah, 6t, Lu- 
ctAn. in PJeudologiJlA S. ^mkroj] in 
Epijl, Ad OAUtAf^ IF» I 

s 


(e) S. CrjfiJl, Hornil. ii, VSd. PauI 
lus Venet, de Regionib^ Orientd^ 
E, II, c, ly» 

penfi cF egli intend A pnr^ 
Idre del primo meje delT Anno, 

(g) Mofis AUtem Nifan menjem^ 
qui ejl XanticnSf primus in fefiim 
uitAte definiuit, in quo ex JEgyptu 
Hebrdos eduxit, yojèph. L, /. c 
L'Anno del Mondo iyi3. primA di 
C . c : 1487. 

(h) Exod, Xfl, l. . 


/ 
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rifpetto al Sàcro, c fervina per regolare le Fede, ed 
altre Gerimonie Sacre della Religione (a) Comincioffi 
allora a diflinguere T anno volgare (che principiò fem- 
pre come per T innanzi nell* Autunno) dall* Anno Sa- 
cro, che nel fuddctto perìodo di tempo ebbe Tua ori^ 
gine, incominciando nel prefato mele di Ni(àn al melò 
di Marzo corrìfpondente, nel quale per la prima volta^ 
t poi Tempre celebraron la Pasqua gli Ebrei nella deci- 
ma qyarta della Luna in memoria del palTagio dell’ An- 
gilo (lerminatore, che i primogeniti fece morir delPE* 
gittò (b). Il più ragvardevole in quefta folenità era 
il Sacrifizio dell’ Angnello Pafquale (c), in fecondo luo- 
go r ufo de pani fcnza fermento, che duravano per 
tutti i fette giorni della Fefta (d), E’ in terzo luogo 
rObblazione di un fafcìo d’orzo, che fi offeriva nel 
Tempio (e), il fecondo giorno degli Azimi (f), che 
nel XVI. giorno cadeva della Luna di Nifan, ed era tal 
offerta come la primizia della raccolta degli orzi, che 
erano di già maturi nella Giudea, tutto che in tal tempo / 
iui faceffe. ancor freddo vedendoli nel Vangelo (g), che S. 
Pietro fi fcaldaùa nel giorno della morte dell’ Redentore. 

Mà non oftante Giofeffo, che per lungo tempo avea ^ 
dimorato nella Paleflina, afferifce (h), che gli Ebrei 
cominciavano nel fbpraddetto tempo a mangiare il pa- 
ne fatto di Orzo nuovo 5 Ed Egifippo (i) , dice pofi- 
tivamente^ che nella Giudea raccoglievanfi le biade nel 

tempo 


(i) LenJrfrT,i9,Num.XXXFIIUU 

(b) Exod, XII ^ II. 11. 

(C) Ibid, V. 6. 

(d) léfd , u ig. 19. 

(e) xxnr. if. * 

^ f ) SecmtuU ttero j^K^imorum dicy 
eft d€€Ìmét fixtSf frug$im 


mittas^Uàts mnf ém 

eh Mcfcantmr^ Demm ìmdUxntet 
iujium ejjè ^hmìtiis honomre^ 
ji^h, Antiq^ /. r. Ij. 

(g) JTr///. Ig. 

(h) yojèph, Uc. €tU 

(i) j. r. tf. 
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tempo che altrove fi feminavano. Tutto ciò confer- 
iiiafi in miglior modo dalla Scrittura, nella quale NI- 
SAN viene appellato il Mefe (a) , in cui le Spiche fo- 
no mature, e fopra tutto da Giofue III. 15. IV. 19, * 
ove leggefi, che gli Ifraeliti paffarano il Giordano nel 
tempo della Meffe (b), ed immediatamente al capi- 
tolo V. II. egli dice in termini formali : Et comede- 
runt de frugibus terrac die altero, azimos panes, & po- 
ientam eìusdcm anni (c). E qualora per ivari can- 
giamenti, che apportaua la Luna ne’ mefi, ch'élla re- 
golava, fucccdeva che il XVI. giorno della Luna di 
Nifan le Spiche foffcro ancor verdi, ouvero comin- 
cieffero a maturarfi, allora gli Ebrei erano’ obligati, 
giufta la Legge del Levitico (d), di prendere una bran- 
cata di Spìche ben granite, e fregandole tra le mani ^ 
.confumarle nel fuoco* 

XX. 

/ • 

Il cominciamento dell’ Anno Sabbatico, è notato 

espreffamente, fubito dopo la raccolta del feflo anno: 
lex (e) annis lèminabis terram tuam, & congregabis 
fruges eius5 Anno autem feprimo dimittes eam, Se 
requiefeere facies ec. Ed in fatti, trattandoli del ripo- 
fo, che la terra aver doveva nello fpazio di’ un’ anno^ 
«bbifognava evidentemente che quello cominciaffe nel 
.tempo, in cui principiavafi a lavorare. Rifponde il 
cominciamento dell’ anno Sabbatico a quello dell’ ari- 
no del Giubbileo, che parmi debba effer fiffato, non al 
pruicipio, ma al mezzo dell’ anno Civile, giuda ciò. 


(a) ExeJ,X//f.4* 

(b) tfel X giorno del primo Me- 
fi.vjfèr^ AnnnL p, tt. ergajin, Edif^ 
CeneuA. 17^* ' > . 


(c) ■ tfel Anno del Mondo 
prtmn dì G, C, 1447. 

. (d) Lenir» XI. 14, 

XXXIL IO. 14 
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che’ leggefi nel Leuitico : Contarai (a) fette (ètti mane 
di anni, che fanno 49. anni ; c foggiunge, che il deci- 
mo (b) giorno del fettimò mèfe, fonaraffi la Trombet- 
ta , e celebraraflì V anno cinquantefimo : Et Clanges 
buccina menfe feptimo decima die menfis propitiationis 
tempore in univerfa sterra vedrà, Sandificabisque an- ' 
Vixxm ^inqnagejimum: Ecco dunque, che il principio 
deir Anno del Giubbileo non era lo fle(To che quello 
dell’ Anno Volgare, come fi pretende da Alcuni. 

XXI. 

L' Anno del Giubbileo deve cfler precifamente, 

' B mio fenfo, il fettimo Anno Sabbatico cioè 1 ’ ultimò 
delle fette fettimane di anni, che devonfi contare, e 
confeguentemente fu tal rigardo il quadragelìmo rio- ' 
no , come lo vogliono Scaligero (c) , Petavio (d) , 
ed altri; e non Cinquantefimo, come lo pretendono tal 
Uni (e), poiché altrimenti vi farebbero da'ti due anni 
confecutivi di ripofo , cioè f Anno Sabbatico e T An- 
no del Giubbileo ; E gli Ebrei farrebbero dati jn una 
maggior inquietudine, di quella, che é rapprefentata 
nelle parole feguenti del Levitico: Qiiod (f) fi dixeri- 
tis: Quid comedemus anno feptimo', fi non lèverimus, 
neque colligeremus fruges nodras ? E il fignore non 
avrebbe loro rilpodo : Seretisque (g) anno odiavo; 

B iin- 


1 (a) Leutt, XXy. g. 

^ (b) Ibid, V, 9. I o, 

^ (c) Scaliger, de Emendat, Tem» 

* for, L. V. pag. 575 . D» 

PetaH. de DoS}r,,TeTnpor. L* 
^ 5^. c. 27. ita D, ^ugnfi, 91. 

in Leuit. S. Gregor, L» 1 , MoraUum 
c, S, ìjtdor, /. Orig, c. g. 


( e) Pkilo Uh, de eh arti, l^ujèh. in 
Chro», ad ^nn, Abraham, 41. Cor- 
nel, a Lapide, & alti in Synopf, CrU 
ticor, Caini f, Ijagog, Chren, c,lf, 

(f) Leuit, XXK 20, 

(gj Ibidem v. li. 


\ 
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imperochè non averebboii eglino potuto Seminare, 
che il nono anno dopo il Giubbileo; locchè dimoflra, 
che nelli tre anni, ne quali Iddio promette il provvedi- 
mento agli Ebrei (a), non vi fon cbmprcfi i due anni 
confecutivi del ripofoj Mà eran quelli, I. l’anno della 
raccolta, che precedeva; II. L’Anno Sabbatico, col 
quale rincontra vali quello , del Giubbileo. III. L’anno 
che fuccedeva fino alla raccolta. 

XXII. 

\ 

In oltre, fè il Giubbilo non foflefi rincontrato nel 
(èttimo anno della Settimana, non farebbe flato offerua- 
to in quefla occafione il numero del fette, che vedelì 
fempre ' ritenuto ne* Libri Santi in tutte le folennità 
principali, come nella celebrazione del Settimo gior- 
no (b); Ne i fette giorni, che duravano le Fefle So- 
lenni (c) ; Nelle Sette Settimane d* intervallo tra la Pas-: 
qua, e la Pentecoflc (d); N^lla folennità della Fefla di 
propiziazione nel Settimo Mefe (e) ; In quella de’ Ta- 
bernacoli, che è appellata la Fefla del Settimo Mefe (f). 
Si può aggiungere il numero delle Sette Vittime offerte 
in Sacrifizio (g) ; Le afperfioni che facevanfi fino a 
Sette volte (hj; J fette giorni preferita agli im- 
mondi, c a i leprofi appreffo la loro purificazio- 
ne (i), E a i Sacerdoti dopo la di loro confacrazio- 

ne 


(a) Leuif, XXIII. 3. 8- , 

XIII, 6. 

. (b^ Leutt. ibid. Vs. 6. 8. Eied, 
XII, ff. 

(c) Lenti , ibìd. •ìjs, If. i 5 . Exod, 
XXXI K il. 

(d) Lenii , ibtd . Vs . 24. Num . 
XIX. I, 


(e) 2. Paralip. F. 3, 

(f ) Lenii. XXIII. 34. Deut, XFT, 
13. 6* XXXI. IO. 

(g) Nnm. XXIII, \, 

(h) Nnm. XIX 4. Lenii. IF. 
FUI. II. XFIl. 7. 16. XI. XTL 14. 

(i) Nnm. XIX, il. I4. l6. 
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ne (a). S. Girolamo, che in una delle fue Opere (b) 
fegue r opinione alla prefente contraria, afferifce al- 
trove in termini affai formali, che il Giubbileo coffa di 
Sette Settimane d’Anni, cioè di 49. anni: Septenarium, 
die* egli (c), numerum effe. Saneffum, etiam Sabba- 
tum probat - - - & feptem Hcbdomadx còmplent 
numerum Sanèlx Pentecoftes , & Jubileus annus re- 
miffìonis, tubarumque clangentium hoc numero texi- 
tur. In Septimo quoque menfe figuntur Taberna- 
cula, & Hebrseus, cum fex annis fervierit, anno Septi- 
iTio liberatur. 


XXIII. 

Vedefi da tutto ciò, che l’ Anno del Giubbileo non 
era fe non fe il quadragejimo mno principiando a nu- 
merare dal tempo, in cui TAnpo fabbatico.era fiffa- 
to h ed intanto egli è appellato il cinquantefimo per il 
rapporto all’Anno Civile, merce che in riguardo de 
fuoi ultimi fei mefi egli entrava nel Cinquantefimo An- 
,no (d). Dà pefo a quefta circoffanza la Legge del Le- 
vitico (e), la quale numerava il primo Giubbileo dal 
tempo in cui gli Ifraeliti avevano cominciato a coltivare 
la terra di Canaan , e non effendovi altro Giubbi’eo 
avanti 5 cosi non fi può inchiudervi alcun Giubbileo 
precedente in queffa prima fuputazione; locchè ha fat- 
to sì, che Alcuni (f) pofero il primo Giubbileo TAnno 
CinquAntefimo^ contando dal tempo, che glilfradin co- 

B 2 min- 

(d) VU. Goujfet, L, Ebr, p. 

(e) Leuìt, A'Xr, 2. 

(0 Langins de Ann* Chrìjìi Z. 

/. c. II. Wtchmatt, Chron* S. L. LpÀrt, 


(a) Leutt, XZr.7.13. Vili* 33. 
Hieron, Epìji, 117, ad Fabio^ 
lawt de 42. Manjtonib* ManJton*XId* 
(c) Idem Commentarior, in Amos* 
Z.'lU 
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xniiiciarono a coltivare la terrà di Canaan, ed eziandio 
gli altri Giubbilei nell’ anno Cinquantefimo compren- 
dendovi il Gìubbileo precedente. 


XXIV. , 

Non avevan gli Ebrei l’ufo degli Anni Lunari ri- 
fpetto al Sacro (a), ed in fatti fin dopo il tempo di Alef- 
fandro il Grande, e il Regno de* Greci in Afia neffuna 
prova puoffi affégnarne, che fia pofitiva. Leggefinelf 
Ecclefiaftico, ed altrove (b), che eglino feguiyan l’anno 
de’ Greci, vale a dire, che l’anno loro era folare, e Lu- 
nari i loró mefi. (c). Lunac (d) oftenfio temporis & 
fignum Alvi, a Luna fignum diei Fefii - - - Menfis fe- 
cundum nomen eius. Ed invero fe vi fofife fiato 
luogo di dare agli Ifraeliti una regola certa per i calcoli 
Afironomici degli Anni, e dè Mefi, e per conofcere la 
nuova Luna , Sarebbe certamente fiato nell’ óccafione, 
in cui il fignore dando le Leggi al. fuo Popolo infiitui 
la celebrazion della Pasqua. Non ofiante nulla trovali, 
per quanto io abbia potuto vedere, notato nella Scrit- 
tura fopra quefio foggetto, ne altresi confcrvato dalla 
Tradizion degli Ebrei, fecondo la quale la nuova Luna 
non era dichiarata, che fopra raflerzione di coloro 
che veduta l’avevano. Filone, che fenza dubio avea 

in 


C Vptrongli Ebrei foltanto dopo 
il Tétlmttd gli anni puramente Lu> 
nari, agli anni filari aggiujìati per 
di UH mefi bifiejìtle di tre 
in tre anniVEADylReJJi dinominan» 
de quefio mefif o il ficondo ^dar, 
(h) Mcnfes anni, menfis Luna; 
anni autem quos nos computamus 
fitnt ^nni Solis» .\Saimonid, Traéì, 


de Sandlif, Menfis, Vid, jipoccalijfl 
XI, z. j. XII, 6. 14 . XIII. f. 

('cj Fniuerfi Croci Annes juxtsu^ 
Solem, Menfis vere & dies juxtM, 
Lunant agehant, Gemtn, ifago^» 
c, 6, Fiat, in Tim,p, s^yg, erga jfim 
■nem Alcinous de DoCir, Platonis* 
(d) Ecclefi XLIIII. 6 . 
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» 

in ciò ritenuto l’antico coftume di fua Nazione 5 in 
Neomenia, dice (a), incipit Ibi Iplendore (ènfibili Lu- 
nam illuArare, ipfa vero pro^^ium decus tum patefacic 
fpedaniibus. 

XXV. 

Nelle Neomenie, vale, a dire nelle FeAe della pu- 
blicazionc della nuova Luna', eran foliti i Sacerdoti 
degli Ebrèi fonare le Trombe (b) per annunziare al 
Popolo il principio del mefe. Intende parlare di 
quella Fefta Orazio allorché dice: 

- - - - hodie (c) Tricejtma Sabbata. Vìvi tu 
Curtis Judzis oppedere? Nulla mihi inquam 
Religio eft. - - - - 


E qualora fi uoleffc obiettare su quefto paffaggio, che 
i Mcfi Lunari, i quali componevano l’anno Ecclefia- 
flico degli Ebrei, erano alternativamente di XXIX e di 
XXX. giorni, onde attefa quella inegualità nell nume* 
ro de i Giorni non fi poteffero appellare le Neomenie 
"Ir ice firn A SAbbaca. Farmi fi poffa rifpondere, chela 
differenza alternativa di un giorno folo, tra i meli lu- 
nari, era fi poca cofa, che non evvi apparenza, che 
gli Ebrei fi determinaffero a dare un nome differente 
alle Neomenie, tanto più che la Fella della publicazio- 
. ne della nuova Luna è la Sola, che nella Scrittura non 
abbia un nome particolare. E' altrefi non poco verifi- 
mile, che a cagione della continua incertezza, in cui 
erano gli Ebrei filila Fafe della Luna, la publicazione 
della Tua apparizione folfe ordinariamente fìlfata nell 

B 3 XXX. 



( c) HarAt, SAtjrar, £* /, Sstjr» 
IX.us, 


1 » 


‘osservazione svela cronologia 


XXX. giorno. Ma fuppoflo, che la nuova Luna fot- 
fe fempre fiata publicata alternativamente il XXIX , e 
il XXX. giorno, la publicazione del trigefimo perche 
non farebbefi potuta rincontrare nel tempo della con- ' 
verfazione di Orazio con Ariflio ? Dovevano eziandio 
i Romani eflere qualche poco informati delle funzioni 
publiche degli Ebrei, avvegnaché erano (oliti concorre- 
re in gran numero ne’ giorni del Sabbato alle loro AC- 
femblee, per eflfere il culto efleriore di quella Nazione 
lino fpettacolo egualmente piacevole a quei Pagani, * 
che il Teatro, ed i Giuochi. Configlia Ovidio, i Gio- 
vani Romani di portarli ne giorni del Sabbato alle 
Adunanze degli Ebrei, nel qual luogo vi averebbero 
trovato, dice loro, una Infinità di perfone dell’ altro 
fedo: 


X " Nec (a) te praetereat Veneri ploratus Adonis 
Cultaque Jud^o Septima Sacra Syro. 

e pochi yerfi dopp : 

Spedatum (b) veniunt, veniunt fpedlentur ut ipfac. 


\ 


E’ probabiliffimo inoltre, che a cagione delle cerimo- . 
nie (c) che facevanfi dagli Ebrei in occafione della pub- 
blicazione della nuova Luna, ella fofle tra le Felle di 
quello Popolo quella, della quale i Romani ne avelTero 
una ihaggior cognizione 5 Onde un’erudito Scrittore 
dice fii quello propofito. Hic (d) Obferva Horatium 
Jrice/Ima Sabbata Judaorum vocare omne ipforum 
' - I Fellum^ 


' Outd, de Arte Ama»* L, T, 
Fs. 7 f. 

('b) /. ikìd, m, 


( c) Vedete aI ÌJum, JtXFlII, 

(d) Aljied, ifi Encyeloped^ L»Xì^ 
col, 1154, 
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FeAum. Trigejìma mttmàÌQS ideo à Poeta affuinitur 
pocius, quam alia : quia (olebanc illatn fummà venera- 
tione colere, & tubac clangore indicere. Nam non 
folum diem uifionis, feu renouationis Lunae, fed eriam 
fyìjv nsM v€uv antecedentis dici obferuabant. Alla per 
finc^rantico Scoliafle di Orazio afferifce pofitivamente, 
che le Neomenie erano appellate, dagli Ebrei Tr/- 
ce/iwa Sabbata (à) ; E’ concorono in quefta opinione 
Turnebo (b) Bustorf (c) ed altri Interpetri del prefa- 
to Poeta. 

XXVI. 

Affcrifcono i Rabbini, che i Meli Lunari non lì' 
cominciavano ne’ giorni della congiunzione del Sole 
colla Luna, ma in quello del fuo comparire ; Onde fi 
tenevano degli Uomini falariati fopra certe Montagne, 
perchè il momento offervalTero della apparizione, in 
vigor della quale erano dagli Ebrei publicate le Neome- 
nie, p i principi de’ Mesi. Hxc eft conftitutio Mofis 
in Monte Sinai (d), quod quamdiu duraret Sanhedrin, 
Ncomenias conftituerent fecundum Lunaé (pdffiv. Per 
quanto riguarda il coftume di tenere Uomini llipen- 
diati, acciochè offervalTero T apparizione degli Aftri, 
provali da i Paralipemoni (e), ove vedell che tra i 
figlivoli d* Ifacar vén’ eran 200 ; che tutti i tempi fa- 
pevandifcernere affine di prcfcrivere a Ifdraello ciòcche 

B 4 do- 


( 2i) Tricejtmét SahbatM JudAt 
Keffmenias dicunt, Acron^ tn h» Uc. 
(bj Turneb, ibid, 

(c) Bnxtotf^ ' Sjftétg, yudétor, 
eap. XX, 

, (d) MAÌmomd.[(ìdduJch,Hachod, 

t, 2. Fid, R. Abarbanel^ Adjìn, 


Ubrt Ce fri ^.431. Sam, Petit Eelog^ 
Chronolog, L, /, c, fi. ScMliger, Can, 
Ifagog, L. 3. p, ìli, PetAH. not. ad 
Epiphan. p, iff. 183. Bochartum 
de Animai, Sacr, Par, /. Col, 

^63. 564. 

(^) I. Paraltp, • 
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doveva fare, & efèguiva il loro conlìgUo il rimancnce 
della loro Tribù. 


. XXVII. 

' « 

Àppo gli Antichi Romani, al dire di MacrobiO, vi 

era il Pontefice minore, che avea Tincombenza di oC» 
fervare la nuova Luna, e tantofto che Tavea feorta fa- 
cevaio Papere al principale tra Sacerdoti, e fatto con 
quefti il Sacrifizio convocava il Popolo nel Campido- 
glio, ove gli dichiarava, come abbifognava contare i gi- 
orni fino alle None, pronunziando cinque volte la fe- 
guente parola K ALEO, fe elle cadevano nel quinto gior- 
no, e fette volte, fe elle non arrivavano, che al fetti- 

ino, Prifeis (a) ergo temporibus Pontifici mino- . 

ri hxc provincia delegabatur, ut novae Luni primum 
obferuàret adfpedum: vifamqueRegi Sacrificulo nun- 
ciaretj ItaqueSacrificia a Rege, & minore Pontifice ce» 
!ebràto,idemPontifex Calata, id efi, vocata in Capito- 
lium plebe, quot numero dies a Calendis ad Nonas fu- 
pereflent pronunciabat. Aflerifce Seldeno, che preflb 
gli Arabi il giorno cominciavafi dalla Sera, poiché dal- 
la FASE Lunare principiavano a numerare i giorni de 
loro Mefi: Arabes (b) a uefpera dieni aufpicari, quo- 

hiam aPhafi Lunari incipiunt numerare dies menfiuin.- 
Sogliono eziandio oggidì non pochi degli Arabi co- 
minciare i loro Mefi dal fecondo, ed anche dal terzo gi- 
orno della apparizione, tanto che fia vn principio vifi- 
bile dei mefe lunare, non abbifognando di niuna fupur 

tazione. 


( a) Mdcroh, Saturnal, L, I, e, IJ, 
Jtomulus cum ingenio acri éjtiidem 
fhd agre/l t ... initinm cujustjue men» 
ex ilio fìtmtbat die^ (guo Lunam 


nouam contìgijfet utderì. Vid, Adrt» 
an, Turneb, Aduerf. XXIV, c, 4y. 

(b) Selden, de Ann, CiuH, 
daor, caf, 3, 


degli antichi ebrei. 


^5 

«I 

tazione, di verun Ciclo, ma colla femplice veduta del- 
la nuova Luna reflano appo loro abbadanza determi^ 
nati (a) ' , 

XXVIII. 

Erano riguardate le Neomenie, ovvero i principi 
de mefi, dagli Ebrei come giorni feflivi, ma non di pre-^ 
cetto, vi fi offerivano certi Sacrifizi (b) particolari, e 
vi fi facevano de’ Conuiti per lo fpazio di tre giorni (c)^ 
Offerva ilLirano (d), che il Signore ordinò la Fefta, ed 
il Sacrificio nelle Neomenie, perchè fi confèrvafle preC- 
fo gli Ebrei la memoria della Creazione del Mondo ; o 
più tofto come vuol S.Tomafo (e), accioche conosccfr 
fero, che la Providenza, e la Sapienza di un Dio l’Vni- 
verfo reggeva, e col di lui arbitrio regolava il corfo dè 
tempi, e le fuccèffioni. 

XXIX. 


Offervavano altresi i Gentili con un fpirito di Re- 
ligione , e celebravano con conviti feflevoli -i primi 
giorni de’ mefi (f ), o della Luna nafcente (g). Da a co- 
nofcere Erodoto l’antichità di queflo coflumc, (che 
probabiliffimamente venne loro dagli Ebrei) riferendo, 
che Omero nelle Neomenie, come giorni ofpitali, e 
giocondi portava!! nelle Cafedeipiù ricchi, ove appro- 
fittavafi della loro munificenza : At (h) vero in Sama 

B 5 hybcr- 


^a) Dechales jifironom, Z.* 3. 
fro-p, 4, fétg, 406. Tom. 4«, 

(h) Numer. XXVIII. il. 

1 Reg. XX. ^.i8. 19. *4. 

(d ) Ljran. in Num. XXf^Ill. il. 

(e) D. Thom* L, l. q. lOl, ^rf. 
IO. 


(i ) jépud ^eterei omntmm men» 
fum principia colehantur ^ 

& apud HekrAos. ijidor, Orig. Z. 

<*• 33 * 

(g) Vid^Petit, in Leg^ Attica 
p‘ 8y» 

(h) tìerodot, in Vit. Homer, e, 33. 
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tTybernanSi calendis potenciorum xdes ofliatim adiens 
aliquid accipiebat. Appella Plauto le Neomenie, Epu- 
Iz (a) menftruales ; e raacrobio : Feftis vero, dice (b), 
in funt Sacrificia (c), epuk, Ludi, & Feriac. Adetta dì 
Libanio, eravi in Atene una Legge importa, la quale 
obbligava i Cittadini nelle Neomenie all’ offerta de Sacri- 
fizi (d). In Neomcniis (e) Lege Civitatis ad id miinus 
adrtridi facrificabamus. Qual cortume diede motivo 
a Luciano di cosi beffeggiare Empedocle : Vbi (f ) pri- 
mum Turfus in Gracciam deuolaro tui memor, tibi in fu- 
mario libabo, terque nouiluniis ad Lunam inhians, vota 
faciam. La fleffa prattica vedefi appo i Romani, rife- 
rendo Macrobio r Roma (g) calendis omnibus 

Pontifex rem diuinam Junoni facit. Ne Sola- 

mente facrifioavano i Pagani nelle Neomenie, mà. im- 
molavano altresi molte, e magnifiche vittime, come 
raccogliefi da Plutarco quale parlando di Emilio : ^mi- 
lius, dice (h), ut primum renitefeere Lunam confpexir, 
ci juvencas duodecim immolavit. Riferifce Muamed 
Ben Ifaac che gli Antichi Sabbei allorché cominciava 
ad apparire la nuova Luna, foleyano ufeire dal Tem- 
pio per offerire al Dio Se/m i Sacrifizi, c gli Olocau- 


(a) plaut, Cdpteìu, 3. Scen» 
■/, Demojihen, Orat, Cont, Timo, 
erdtem. , 

(b) Macrob, l, c, 16, 

(c) Dd Lund propere noud 

InnoElis me eli d 

Pocuid Hordt*L^ 3. Oàdr» 
Od- IX. US, 9. 

(d) Vedete Petit» loc» p*prd cit, 
Meurs. Crete. Feridt L. V. i eguali par- 
Uno diffufdmente de SdcriJì:iJ$ che 


in tdl oecdjione fdceisdnfi 

tilt, • 

( e) Lihdn. DecUmat» Vili, . 

{{) Lucidn» in Icdromenippe» 

(g) Mdcrob» Sdturndl» L,UC»\^i 
rid, & cdp» IX» 

(h) P lutar eh ^ in Vit» IB.mil. Vid, 
Chlearc» dpud Porphjr^ de Abjl, L, 
.11. Mar in» in Vit. Proeli pag. 17, 
PTeomeniarum Solemnia Jplendide 
perigit ( Proelum)^ & mede Fejli dim 
gnitdti cenjentaneo. 


. .degli antichi ' ebrei. 


* 
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fli: Clini Novilunium (a) apparere coepit eggredi fo-’ 

litos in Templum ftìum, facrificia, & holocaufta ofFe- 
rentes ZfAotDco. 

XXX. 

Ma tutti quefti Riti, e Ceremonie de Gentili aver 
va no per fondamento un culto idolatrico, e fuperfti- 
2Ìofo, che riguardava la Luna come una Divinità ; Vcr 
defehe una prova ben chiara in Euripide , chiamando 
quefto Poèta igiorni feftivi del Novilunio : Divinas (b) 
Lunas. E Proclo appena avea fcorte la nuove corna 
'dell’apparente Luna, fcioglievafi dappiedi lefcarpe, c 
adorava quefla Teodia : Luna (c) a conjundione tum 
primum apparebat: Ipfe vero Lunani apparere con- 
ipicatus folutis ibi , quae habebat calceamentis. - - - 

Deam falutabat. Defcrivendo Aleffandro Geraldino il 

/ 

coflume della Città di Naanfabea , ove ne’ Cittadini 
fcorgevafi ancora fottojofcuri veftigi un refiduo dell* 
antico Gentilefimo, dice fra Taltre cofe, che i Giova- 
netti deir uno , e dell’ altro Sedo in ogni Novilunio , 
che ritornava, andavano proceffionalmente al Tempio 
del gran Dio Oceano a fare i facrifizi pregandolo con 
voci altiffime, perchè egli compar tilTe alle nuvole una 
ben grande quantità di accquo(d). 

XXXL 

Sembra, che due fole Ragioni foffero note agli 
Ebrei : ^ftatem , dice il falmifla (e), & hyemem tu 

" . plas- 


(a) - Mùhammed apud Hot tinger, 
nifi* Orientai, L. l, c g. 

( b^Enripid, Cbor,inTroadih,VS,\o 7 J, 
(c) Mar in, Neapolitan, in yit, 
rrocii, p, IO, G, L* yid% tetr, Ca* 


fieli, de Fefi, Orde, Huet, DemOftm 
firat, Euangcl, prop, 4. c, 7. 

(d) j 4 Ux,'Cerafdin, Itinerar, 
p. 150. 

(e; />/• 73. 17. 


\ 


0 


ftg OSSERVAZIONE SVELA CRONOLOGIA 

plafmafti eam. Trovali il nome di Autunno nella Vol- 
gata (a), ma nell’ Ebraico la voce Kaitz lignifica la fta-. 
iti Sicut (b) ficus prarcòx ante Mftatem, Rappor- 
ta in quello luogo il Targo di Gionata, che nella Pa- 
leflina il tempo della femente feguiva nell* Equinozio 
del Settembre, e quello della mefle nell’ Equinozio di 
Marzo, e l’ Ihverno cadeva nel Solflizio di Décembre^ 
e in quello di Giugno la fiate. 

xxxir. 

i 

Il contare per fettìmane è una prattica antichiffi- 
majn tutto l’Oriente : ’Primum ex diebus di- 
citur Septimana , res òmnibus quidem Orientis Popu- 
lis ab ultima usque antiquitate ulitata , dice Scaligero 
(c), ed inbggi è cofiumata per tutto il Mondo. Gli 
Ebrei cominciarono la loro fettimana nel Sabbato, e 
gl’ altri Popoli in quel giorno della medefima, che più 
loro parve appropofito (d). Benedifle il Signore que- 
llo fettimo giorno fino dal punto della Creazione del 
Mondo, vale a dire, lo defiinò ad efiere fantificato 
di poi dagli Ebrei, a i quali doveva ordinare il ripofo, 
e la fantificazione del Sabbato. Ma alcuni Padri An- 
*tichì (e), e molti Rabbini (f) pretefèro, che i Patri- 
archi, ed i Giudi tanto prima, quanto dopo il Dilu- 
vio aveffero offervato religiofamente il Sabbato, o co- 
me prattica di divozione in tutto libera ^ o come una 

con- 

* 

(d) Vedete P OjfèrVMiJett /mUm 
C ronolo^ÌM degli Egizi.* 

(e) EMjèb,pr*tp,l,XllItC*vi,Clem, 
AÌex,Strom, /. 

(f) Vid. é*pud Seldtn» de Jure 
Nat, Getti. £,3. cap,\^. Menajfi 
Ben ijraèl Uh. de Creai, prohU 8» 
^ Antheres ah eo laudatoti 




( a) Qua/t tetnperanemm ante ma^ 
turitatem Alitumni, ifa, XXV HI, 

Cb ) Sic Vertit, Polyglott, in 
loc, 

(c ) Scaligera de Emendai, Tempor, 
l. i. pag, C, 
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I 

confeguenza della Legge naturale, * che vè gli obligas- 
fe, e ’l precetto della quale che un lungo tempo dopo 
ricevette Mosè in Mara , non ne fofle che una fem- 
plice rinovazione ; onde parmi non farà fuor di pro- 
pofito diflaminar queflo punto con qualche chiarezza. 

XXXIIL 

L’autorità, fopra della quale fi fondano quei, che 
tengono la prefata opinione fi è il Tegnente paffaggio 
della Genefi: Benedixit (a) Deus dici feptimo, Se 
fanflificavit illuni ; Credono con quefta prova di po- 
. ter aflerire che i Patriarchi, ed i Giufti fono fiati, co- 
me diffi diligenti offervatori del fettinio giorno. As- 
ferifee il Rabbino Menafle Ben Ifraèl (b), che Àbra- 
mo aveva infegnata a i Pòfieri la Religione del Sabba- 
to come una confeguenza della Legge naturale. Si 
porrà Giobbe (c) tra gli efatti offervatori del fuddet- 
to giorno, e fi lodarà Giufeppe per la fieffa cagione 
mentre dimorava infgitto, fo fede preftar fi voglia a 
i Rabbini (d). 

XXXIV. 

Ma il martire S. Giufiino (e), Tertulliano, (f), 
S.’ Bernardo (g), ed altri valenti Uomini (h) affe- 
rifeono fermamente, che i Patriarchi, ed i Giufii non 
abbiano ne dapprima, ne dopo il Diluvio offervatò 
per giorno di Fefia , e di ripofo il fettirao giorno* 

Abra- 

co 

(f ) Ter tuli, (ontruJuiAos 4 IV» 
cap, 4. 

^g) S. Bernurd, in Cant, Serm, 50. 
( h) yid, Mpud Selden, de Jure Nut* 
Gj* /. 3. <■. 13. 


(a) Cenef.ii.M', 

(b) Menajf, Ben ifraèl Uc% 


€tt. 


(c) ^hnezjera apud Boulduc, »n 
Jok, /. 11. 

(di Bechai inBerefith, foU 37. 
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« 


Abraham ipfe,- dice S. Ireneo (a), fine circumcifio- 
tìQy (f Jìne Obfervatione Sabbatorum ^ Deo credit, & 
amicus Dei appellatus eft. 

XXXV. 


« 

, FilTa la Paraphrafi Caldaica (b) T Epoca dell’ ifii- 
tuiione del Sabbato nel quinto accampamento a Ma- 
ra (c). E Maimonidc (d) afferifce,che appo gli Ebrei 
inantcnevafi una antica Tradizione, che i loro Padri ri- 
cevefleroin quefto luogho l’ordine dell’ oflervanza del 
Sabbato. Gli Autori Steffi del Talmud dicono, che le 
feguenti parole del Deuteronomio : Obferva (e^ diciu 
‘ Sabbati, utfimtificcs eum, ficut prateepit Dominus De- 
us tuusi fono relative a ciò, che fù ordinato nel quin- 
to accampamento. Mà i feguenti paflagi dcH’Efodo. 
parmi, che fiano decifivi rifpetto al prefentc foggetto : • 
Dice il fignore a Mose: Ecce (f) ego pluam vobis pa- 
nes de ccelo : eggrediatur Populus, & colligat, qux fuf- 
ficiunt per firigulos diesj e di botto al verfetto quinto 
egli foggiunge : Die autem fexto parent, quod inferant: 
ic fit duplum, quam colligere folebant perfingulosdies. 
Promettendo dunque il Signore al fuo Popolo di nu- 
drirlo della manna, che tutti i giorni averebbegli man- 
jdato, gli comanda in feguito di preparare per il fefto(g) 
i vafi due volte più grandi ; locchè vedefi efeguito 

elpres- 


S, Iren, Heres l, ly, 

30, 

Super Exod. c, 

(c ) Fu Mefe dopo l*upìtu diE~ 
nel Anno del Mondo "i^l^-prt^ 
mu di G. C, 14 87. * 

(d) Maifnonid, Mcr^ Nebech, Pnr- 


. (e) DeuttK i** 

If ) Exod, Xr. 4, 

(g) Fid. Ambrojtajl, ht I,* O- 
rinth» Jf. 5. Orìgen, Homil. FU, in 
Exod, Sjnod, C/tJur. apud Bcd, Aum 
thor Sermone XXF% de tempore npud 
Augujl, 
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efpreffamente al verfetto 22. dello fleflb capitolo cita- 
to: In die auteni fexta collegerunt'cibos duplices, id 
eft, duo gomor per fingulos hominés. Era dunque il 
fettimo giorno riguardato di già come un giorno, il 
quale non era permeflb di violare in veruna maniera, 
. dovendoli in eflb fufpendere le cure più naturali : Era 
di meftieri, che gli affari, e bilògni che potevan nafccre 
nel fettimo foflero prevenuti nel fèllo. Dunque era 
quello di già confacrato coll’autorità di una Legge! 
Óra il primo veftiggio,che fe ne rinviene, non è fe non 
che al quinto accampamento degli Ifraeliti a Mara : 
Quello dunque fu il luogo, e il tempo della Iflituzione 
del Sabbato. g 

Il primo motivo principale, per lo quale il Signo- 
re llabili roffcrvanza del Sabbato, fù per eternare la me- 
moria, che una Potenza infinita avea' prodotto dal nul- 
la cielo, e terra 5 Concorre in quello fentimento Mai- 
monide dicendo : Caufa (a), & ratio Sabbati fatis nota 
ed, (neitipe) ut perpetuò confervet, & confirmet prae- 
flantiflìmam illam de Mundi Creatione Hifloriam, & 
Dodlrinam. • 


XXXVI. 


Il fecondo motivo fù perchè il Signore voleva^ 
che gli Ifraeliti rifletteflero fopra la dura condizione^ 
ch’eglino avevano provata inEgitto : Memento (b) quod 
& ipfe fervieris in iìlgypto, & eduxerit te inde Domi- 
nus Deus tuus in manu forti, & bracchio extento. Id , 
circo prète epit tibi ut obfcrvares diem SabbAti. Ed ec- 
co un altra prova ben forte che TolTcrvanza del Sabba- 


(a ) Maìmi>md. Mor, Nehéch.fAr^ 
tè 3» cap» 4 3*^ ìtA yùtfhor, Lihrt 
C*pr$ pArtt II» pAg, llp» TrQcop, 


Commtnt» in Cenef c» Xf, 2, CjriS* 
Hom'd» VI» de PafihAL 
(b) £>eut»r,is. 


/ 
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to era fiata ordinata dà Iddio.agli Ifraéliti dopo l’ ufcita 
di Egitto. Voleva, dico, il Signore, che quefia confi- 
derazione fentimentfgrinfpiraffe più umani in favore 
de loro Schiavi, e con* ciò foflero portati ad addolcire 
il giogo pefante della Schiavitù. Morale eflc manda- 
timi Sabbati, dice Curcelleo (a), ratio illa addita fua- 
det, nempe quod Deus, creato fex diebus cedo, terra 
& mari, requiverit die feptimo, & nosad exemplum 
fuum velit unum diem e feptem ab hujus vitx labori- 
bus feriari. Domandava in effetto la Sapienza del Leg- 
gislatore qualche fufpenfione a i travagli de poveri 
Schiavi, perchè non foffero abbandonati intieramente 
rigore della loro forte infelice. 

XXXVIL 

• » 

Hanno accordato nella fieffa guifa il ripofo (b) a 
i loro Schiavi tanto i Greci che i Romani. Dice Ero- 
doto (c), che gli Egizzifono fiati i primi, che hanno in- 
trodotto r ufo delle Affemblee, e delle fefie : Alia (d) 
infuper funt ab Aìgyptiis excogitata : quis men- 
fis diefve cujus Deorum Ut, & quo quis dies geni- 
tus ec. Nelle fefie di Saturno (e) era univerfàle la 
dimiffione del lavoro,, e la prima Legge era quella, che 
qualfiafi perfona nel. tempo della Fefia non prendeffe a 
fare fe non fe quelle cùfe, che aver potevano rapporto 
al piacere, e alla gioia. 1 Dei, dice Platone, mofiì a 
compaifione della penofa condizione degli uomini, han- 
no 


(a) CurceU.Dìatrib, detpt San. 
£uìn. cap, 6 . 

(b) f 7 W, Selden. de Jure Natura 
& Gent^ Uh. 3. ca^. 19. 20, 2i. 22. 
ScherUgb% Antiq» Hehr, /» li* A 

I 1. 


(c) JEgyptii exttterunt prìnci» 
pes conventus & pomp'as ^ Qf com» 
ciliahula fafUtandi^ ^ ab eis Crac ir 
dfdicerunt» Heroddt. Uh, 1 1 . cap* 5 

(d) Id, thid, c, 82. 

(e) Luctan tn Chronojolon, 


\ 


t 
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no regolato certi giorni per il ripofo di quelli, e per 
il fruito particolare altresi, che loro è dovuto. Dii (a) 
autem genus hominum laboribus natura prefluni mi- 
serati, remiffiones laborum ìpRs ftatuerunt, folemnia 
videlicet Feda viciffim in ipforum Deorum honorem 
inflituta pratbentes. 

XXXVI. . 

Se il Signore Iddio benedi, e fantificò il fetti- 
mo giorno : fù perchè in eflb vide Tefecuzione pie- 
na, ed intera de’ i fuoi decreti. Qiiedo fù un gior- 
no di gioia, che vide ufcire dalle mani deir Artefice 
Onnipotente TUniverfo tutto con il maggior fplen- 
dore, e magnificenza., Vn giorno che Iddio benedi, 
ed un giorno che dovea effere numerato tra i gior- 
ni fortunati, come all’ incontro è un giorno maledet- 
to , e detefiato quello , che al duolo è defiinato , e 
alla triftezza. Se foffe dunque poffibile di pofitiva- 
mente rinvenire qualche paffo nella Scrittura, ove fi 
efprimeffe, che TUfo di Abramo ,* di Giacobbe, d’I- . 
Sacco, e di Giufeppe foffe fiato di offervare efatta- 
mente il Sabbato, la loro fedeltà deporrebbe in fa- 
vore d’una ifiituzione molto più antica di quello , 
che riconofcefi. Ma rende folamente la Scrittura 
uff avvantaggiofà teftimonianza alla loro piena giu- 
fiizia, e perfetta, ne cofa alcuna fi può inferire da ciò, 
che citali per T offervanza del fettimo giorno, che pre- 
tendefi efercitata da quelli Giufii,fe non fe con una con- 
feguenza, la quale fuppone ciò, che viene contefiato. 

i XXXVII. 

Nota Mole il giorno Civile con i due termini di 
n^effere mancy locchè dimofira, che contavanfi igior- 

.C ni 

« 

(a) PUt» dt Lei* L, II, ^. 51 ^. 
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ni da una fera all’altra. Era comporto di una fera, e di 
una mattina il giorno; La fera, o la notte andava incon- 
tro al giorno, che martino fi appella. Non vedefi che 
Mofè ponga veruna differenza tra igiorni facri, e i gior- 
ni civili. Cominciavano i Portivi la fera, e fimilinente 
finivano. A vefpera (a) in vefperam celebrabitis Sab- 
bata una^^ LeFerte intcr duas vefperas fi principiavano, 
cioè nel declinar del giorno. Onde Maimonide par- 
lando della Pafqua: Non madlatur, dice [(b) Pafcha,] 
' nifi port facrificium juge, quod inter duas vefperas (of- 
ferri debet), port fuffimenti oblationem.’ Si ferve altre- 
fiMofe delli fteffi termini, qualora parla delle cofe com- 
muni, e ordinarie : Acagion di efempio, Dio promet- 

te di mandare le coturnici inter duas vefperas (c), e 
poco dopo dicefi, che mandolle ve/pere la fera (d). 
Leggefi in S. Matteo (e), che la fera cominciava il pri- 
mo giorno della fettimana. 

Seguirono per lungo tempo fimil prattica di co- 
minciare ilor giorni la fera molti Popoli antichi (f) ; 
Cefare parlando de i Galli : . Spatia omnis temporis, 
dice (g), non numero dierum, fèd nodliuni finiuht, & 
dies natales, & menfium & annorum initia fic obfervant, 
ut noftem dies fubfequatur 5 locchè pure accoflumava- 
no i Germani al dire di T acito (h). 


XXXVIIL 


Interrogato Talete Milefio, qual forte flato prima, 
prodotto il giorno, o la notte, rilpofe, che la notte 


{jà)Lé^ìt^XXm,luExod,XXrX, 

41. 

(b) Métimonid* Truct^ de Pafchat» 

Cétp. i. §.4, 

(c ) Poljglett, Verf Hehr^ in Exid, 
Xn. II. , 


era 

(à) Ihìd. K 8 . 

(e) MéittLXXvniA, 

(f) Aul.CeU.l.yc^x^ 

( 8 ^ Cd/àr de Bello GaUico l. Kf, 

■ (hj Taciti de Morihut Cerman§* 
rnm^ 


♦ 
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^ 

era fiata avanti del giorno: Noclem (a) ajebat, una 

prius extitifle die. La qual circofianza. di Creazione 
oflervò, eziandio Orfeo (b> Fà la notte Efiodo Madre 
del giorno : 

Ex (c) noifle porrò viterque, & dies prognati funt: 
Quos peperit ubi concepiffet, Èrebo amore mixta, 

Vedefi dai Libri di Moie, che la notte difiribuivafi'in 
tré parti, vefptre la Sera, la Mezza Notte, e la guardia 
della Mattina, cufiodia raatutina , ( d ). Oflervafi nel 
nuovo Tefiamento in quattro Vigilie divifa la notte : 
Quarta autem Vigilia nodis (e). Ufo che da i Ro- 
mani prefero gli Ebrei : In quatuor partes - - - no- 
tìem diviferunt id, quod téfiatur fimilitudo illa niilita- 
ris, cum dicitur Vigilia prima, item feconda, & ter- 
tia, Se quarta, dice Rollino parlando de i primi, 

XXXIX. 


Non trovali ne Libri, che avanti la Schiavitù di 
Babbiionia refiano ferirti in Ebreo il termine dinotan- 
te un Ora ; ina ciò parmi non pofla oliare, che gli 
Ebrei non abbiano avuta qualche notizia degli Oro- 
logi, e difiinte l’Ore colle Linee, e con i Gradi co- 
me altrove (g) m’ingegnarò di far chiaro per’ non 
allungarmi ora maggiormente. 11 vero fi è, che ben 
tardi ebbero gli Ebrei i termini proprj per elprime- 
re un’ Orologio ; ma ciò non provata giammai, che 

■Ca ■ effi 


(a) ^udLaert.l.i,n»\, 

{h) Ttmot,Cr0m^,apud Scanner, 
in Créte, Ettjèi p, 

(c) Hejiod. Theogm» 1 24» 

(d) £W.X//, 18. jMdic.Vll, 19, 
Pf, LXXXIX, 5, CXKin, I4S. 


(e) Mdtth, JTA7. tj. Mnrc^ 

Xlll, 3y. 

(f) Ro^Ttn, Antìq, Romnn 
esp, 3 . 

(g) redetr l* Ojprvnfiene fnlld 
Cronelc^is de Creci #<•, 
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eflì non'avcirero conofciuto gli Orològi, e l’Ore del 
giorno prima della fervitù , come pretendono alcuni , 
Eruditiffimi Critici (a). Tobia, che al tempo di 
Manafle (b) Rè di Giuda fcriveva in Ninive, e di cui 
S. Girolamo teneva TOpera in Chaldeo parla diftinta- 
mente dell’ Ore : Proftrati per Horas tres (c), Par- 
lafi di XII. Ore del Giorno in S. Giovanni (d), co? 
me pure in S. Matteo (e) ; perlocchc vedefi, che la 
maniera di contare 1’ Ore ineguali del giorno fègui- 
tavano communemente gli Ebrei fecondo Pulb dè 
Greci (f), e de i Romani: In (g) horas duodecini 

-divifum effe diem, nodemque in totidem vulgo no^ 
tum eft. . ' 


^a) SdlmAjf. Plinìan, Exerehat, 
inSolin. Phcjyfi^ tom, 

VJfer, AnndLp, ff. 

' {by MsndJJè cetnìncio à Regnd- 
re t anno del* Monde prima di 

G, C. 694. 

(c) 


(A) Jeh. XI, 9. 

( e). Matth XX, 3.9. 5 . 

(() Mora duodecima dieì pars, 
Svidof, ■ ' 

(g) Cenjòrin* de Die Natala 
cap* X, 
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CALENDARIO 

degli EBREI. 
AVVISO. 






fTi 

ÌMì 


notato le Felle, tanto quelle, che la Legge 


r< H prefcrive , quanto le altre , le quali fono 


fiate fiabilite dopo la mina del primo Tem- 
pio : Ed ho medefimamente aggiunte quel- 
le, che gli Ebrei ofiervano prefentemente. E’ neceC- 
fario fòvvenirfi , chè i giorni degli Ebrei cominciano 
al tramontare del fole, tantocchè uno de’ loro giorni 
può rapportarfi a due dè nofiri. A cagion di efempio, 
la Fefia di Pasqua, la quale celebbraraffi il fecondo di 
Aprile cominciata all’ occidente di quefio giorno, e 
durarà il terzo fino al tramontare altresi del Iòle. 


Si trovaranno i giorni- di Angofcia, vale a dire, i 
giorni, ne quali digiunano gli Ebrei, ovvero affliggono 
le di loro anime. Li Calendari non fono uniformi 
dappertuitoTper quefia forte dé giorni 5 e trovali qual- 
che differenza nelle divèrfe Edizioni./ 

Finalmente ho notato i Libri, ed i Capitoli della 
Scrittura che gli Ebrei hanno àccofiumato di leggere 
nelle loro Sinagoghe h ciò effondo una delle loro più. 
antiche pratiche. Eglino leggono la Legge tutta intie- 
ra in ciafcun’ Anno; e la dividono di maniera, che 
non ofiante che l’Anno fia di XIII. meli, o di XII, fii- 

C 3 nifco- 


% 
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_ » 

nifcono il Deuteronomio avanti laFefta dè Taberna- ' 
coli, e ricominciano laGcnelIquefto medefimo giorno. 
In tal guiià, le letture del Deuteronomio. fono, o più 
lunghe, o più corte, fecondo che vi ha più o meno 
giorni del Sabbatò, vale a dire, che f Anno è, 6 ordi- 
nario, o Embolifmico. 

E’ d’uopo aver riguardo che i mefi degli Ebrei, 
offendo Lunari, non poffono rifpondere precifaràente 
alli noftri. La regola feguita dà effi loro è, come dif- 
fi, che il primo mefe è quello in cui la Luna piena fè- 
^ gue imediatamente l’ Equinozio della Prirnavera, locche 
caufa che la Lunazione di Pasqua fucceda qualche vol- 
ta più prefto, e qualche volta più tardi. Cotal diffe- 
renza effer può di un mefe ; ed effa cade o nel mele di 
Marzo, odi Aprile. Ed inquefia guifà unfolo mefe 
degli Ebrei può rifpondere a due delli nofìri. 
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T I S R I 

Chiamato altre volte Ethanim. 

Primo Mefe, Settimo Mefe, 

dell’ Anno Civile. dell’ Anno Ecclefiaftico. 

Egli ha XXX. giorni n 

Rifponde alli noflri Mcfi di Settembre, ^ Ottobre. 

t 

Kofch Hafihana. Il cominciamento dell’ Anno Civile. 
La Eefta deUeTrombette^ ordinata nel Levitico (a). 


2 

3 


4 

5 


6 

7 


Digiuno di Godolia: poiché Godolia figlio di Aicam 
fù uccifo a Masfa,con tutti gli Ebrei i quali erano 
feco. Qaefio è il digiuno chiamato da Zacarià 
il Digiuno del Settimo Mefe ^b). 

Digiuno, Venti Ifraeliti fono uccifi. Rabino Alli- 
ba figlio di Giofeffo è caricato di ferri, e muore 
in prigione. 

Digiuno ordinato, a cagione del Vitello di Oro. . 

Si leggono li Capitoli 26. 27. 28- e 29. fino al 
verfetto io. del Deuteronomio, ed il Capitolo 60. 
di Ifaia intiero. 


Digiuno 4elt Effiazione, (c) 


8 

9 

10 

11 

12 

13 


- (a) XXLIU 24« Num, 

XXIX, l. 


c 4 


Leggefi 


^b) 4. Reg, XXV, %%,yeremJCLT, 
2 . Zachétr,Vl[r, 19 . 

{z) Leytt,XXm,lf, . 


4Ò 
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14 ILeggefi il cap. 29* del Deuteronomio, dopo il ver- 
fetto.io. fino al Cap/j 1. Allorché l’anno ha un' 
numero maggiore de Sabbati 5 altrimenti fi ter- 
mina il Libro. Leggefi ancora Ifaia, dopo il Vec- 
fettoi. del cap*6i. fino al cap. ó^.verC io. 
jj la Sfenopegia^ ovvero la Fefla dè Tabernacoli; Es- 
fa dura fette giorni fenza comare roteavo. 


16 

il 

18 

J9 


so 

pi 


22 

23 


1 

Ofanna Raia^ fettimo giorno della Fefta dè Taber» 
nacoli, Fefta delle. Palme. 

Leggefi l^Genefi dopo il cap. i. fino al verf. 9. 
del cap. 6. Ifaia dopo il verC 5. del cap. 42. fino al 
verf. lù del cap. 43. 

C Ottavo della Fefta dè Tahernacoli» (a) 

SollenitÀ memoria dell’ alleanza, e del- 

la morte, di Mofe. In quefio giorno fù termina^ 
ta la Dedica di Salomone. 


' 24 


25 

26 

27 

28 


Leggefi la Genefi dopo il verf. 9. del cap. 6.. fino al 12^ 
cd Ifàia cap. 54. fino al verf 9. del cap. 55. 


29 

30 


Leggefi la Genefi dopo il cap. 12. fino al 18 > cd 
Ifaia dopo il verf 27. del cap. 40. fino al cap. ;4i. 
verf 17. ’ 

mar- 


cì ) ifxit, xxm, 36.^ 3 . Hef. vm, 6s: 


I 
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MARHESVAN ovvero MARCHESVAN 

Secondo Mefe Ottavo Mefè 

dell’ Anno Civile. dell’ Anno Ecclefiaftico. 



Ha foli XXIX. giorni. 
Corrifponde all’ Ottobre, ed al Novembre. 


1 

2 

3 

4 

5 

6 


La Neomenia. 

I 

' ' % 

Leggelì laGeneli dopo il cap.ig. fino al 33. il cap.4. 

del II. Libro de i Re fino al verf 38. «j. 


Digiuno ordinato a cagione che Sedecia fù acce- 
cato, per ordine di Nabuccodonofforre, do- 
po 2Ntv veduto la morte violenta ' de Cuoi figli- 
voli (a). 


7 

8 

9 


Leggefi la Genefi dopo il cap. 23. . fino al verC 19. 
del cap. 25, ed.il i. cap. del i. Libro dè i Rej fi- 
no al verf 32. 


10 

11 

12 

13 

*4 

*5 


Leggefi la Genefi dopo, il verf 19, del cap. 25. fino 
al cap. 28. verf io, e Malachia, dopo il cap. i. 
fino al verf, g. del cap. 2. 


C f 





fa) XXr. 7, 
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16 

*7 

18 

I 

*9 

20 

21 
22 

»3 


Leggelì là Genefi dopo il verE io. del cap. 28* fino 
al cap. 32. verC 3, & Olèa, dopo il vcrf. 7, del ' 
ap. II. fino al cap. 14. ver£ %i . ' 


M 

*5 


26 

27 

28 


Addomandano gli Ebrei in quello Mele la -piog- 
gia, appellata da elfi Jove, o pioggia di Au- 
tunno, la quale viene di buòn ora, ed appro- 
pofito per la lèmence. FalTene menzione nel 
Deuteronomio(a), ed in Geremia (b). 


29 


(*) Dtuterin, Xr. 14. (bj Jenm, y, 14. 



KIS- 

k 
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KISLEV ovvero KASLEV 

» 

Terzo Mefe Nono Mefe 

deir Anno Civile. dell’ Anno EcclefìaÀico» 

Ha XXX. giorni. 

I 

Rifponde à Novembre ed à Decembre. 


1 

2 


8 

9 

jO 


11 

12 

»3 

J4 

15 

16 


t* Neomenia. 


Leggell la Genelì, dopo il verC 3. del cap. 32. fi- 
no al cap. 37. Abdias tutti intiero, ovvero Ofea 
dopo il verf. 12, del cap. 12. lino alla line dei 
Libro. 

Digiuno inflituito, avvegnaché il Re Joachin abbru> 
ciò la Profezia di Geremia, la quale aveva fcrit- 
ta Baruc (a). 


Leggefila Genelì dopo il cap. 37. lino al cap. 41, 
' & Amos, dopo il verC 6. del cap.- 2. fino al cap. 3. 
verf, 9. 


17 Leg- 


(a) Jtrtm, XXXyi. ij. 
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17 


18 

19 

20 
21 
22 

23 

24 

»5 


26 


27 

28 

29 

30 


Léggefi la Genefi , dopo il cap. 41. fino al verfi ig. 
del cap. 44, e del i. Libro dè i Re, dopo • 
il verfi ij. del cap. 3,. fino alla fine del Capi- 
tolo. ' 


Dedica del tempio. Giofeffo (a) la chiama la 
" Fefta de Lumi, ftantecche il lume della Religio- 
ne, efiinto da i Re di Siria, venne riacefo dalli Ma- 
cabei (b). Dura quella Fefta otto giorni. 

Leggefi la Genefi, dopo il verf. 18. del cap. 44. fino 
al cap. 47. verf. 27, ed Efechiele, dopo il verf 15. 
del cap. 37. fino alla fine. 




(a) Jojèfht ' (b) MacJib^ II, cap, 


THE- 


f 
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T H E B E T H 

< ' ■ 

Quarto Mele Decimo Mefè 

dèli’ Anno Civile. dell’ Anno Ecclefiaflico.' 


Ha XXIX. giorni. 

Rilponde a Decembre, ed a Gennaio. 


1 

2 

3 


La Neomenia. 

Si conipifcc la lettura della Genefi. Si leggono 
li primi 13. verfetti del cap. a. del i. Libro de 
i Re. 


7 

8 


9 

10 

11 


I 

t » • 

* ’ V 

• 

« 

Digium per cagione della verfione della Biblia in 
Greco. Dice Filone (a), che gli Ebrei di Ales- 
fandria follennizavano la Feda in quefto giorno, 
in memoria delli fettanta Interpreti, Ma oggi 
giorno gli Ebrei deteftano quefta verfione. 

Digiuno, Li Rabini non ne rapportano alcuna 
ragione. . ’ 

Digiuno a caufa dell’ Afledio, che il Re di Babbi- 
Ionia pofe avanti Gerufaicmme. 

Cominciali l’Efodo, e leggefene i primi cinque ca- 
pitoli. Leggefi Ifaia dopo il verfi 6. del cap, 27. 
fino al cap. 28. verf 14, ovvero Geremia, cap. I. 
fino al verfi 4. del cap. 2* 


I 2 


( a ) Vhtl. in yii, Meif 


I 


• » 
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12 

*3 

14 

15 

16 

17 


i8 

*9 

20 

21 

22 

23 

24 

25 


26 

27 

28 
29 


Leggelì l’EIòdo, dopo il cap, 6. (ino al io, ed 
Efechiele, dopo il verC 25. del cap. 28* (ino 
al jo. 


Leggelì r Efodo, dopo il cap. io. (ino al cap. 13. 
. verC 17, e il cap, 46. dì Geremia, verC 13. fino 
alla fine. 


CHE- 
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SHEVET, ovvero SHEBET, ovvero SEBAT’ 

Quinto Mefe Undecinio Mefe 

dell’ Anno Civile. dell’ Anno EccIelìalUcó. 

Ha XXX. giorni. 

Corifponde a Gennaio, ed a Febbraio. 


I 


2 

3 


La Neomenia. Si principia a contare gli anni de-^ 
' gli Arbori che fi piantano , dè quali è vieta- 
to mangiarne il frutto , fe non iè dopo tre 
anni. 

Leggefi TEfòdo, dopo il verC 17. del cap. 13. fino al 
cap. ig, e il Libro de i Giudici, dopo il verfi 4. 
del cap. 4. fino al cap. 6. 


4 

5 

6 

7 

8 


9 

10 

> 

11 

12 
13. 

M 


w 

Digiuno y ftantécchè è il giorno che morirono i 
Giudi , quali erano dati del tempo di Cio- 
fue (a). 

«V 

Leggefi r Efbdo, dopo il cap. 18. fino al cap. 21 , e il 
cap. 6. di Ifaia tutt’ intiero. 


15 Lég- 


(a; Judìc, l 19^ 


I 


I 


48 
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15 

16 

17 

18 

19 

20 
21 
22 


Leggefi r Efodo, dopo il cap. 21. fino al 25, e il 
cap. 34. di Geremia , dopo il verf. 8‘ fino alla 
fine. 


Digiuno. Le Tribù fi armarono contro quella di 
Benjamin, a caufa della morte della moglie del 
Levita (a). 


» • 

Leggefi r Efodo, dopo il cap. 25 - fino al verf, 20. 
del cap. 27, ed il primo Libro dè i Re , do- 
po. il verf 12. del cap. 5. fino al cap. 6. verf 14. 


23 
'24 

25 

26 

27 

28 • , 

29 Leggefi l’Efodo, dopo il verf 20. del cap. 27 , fino 
al cap. 30. verf n, e il cap. 43. di Efechiele, dopo 
il verf IO. fino alla fine. 

.30)' 

• . t 

fa) Jiiiic, XX. 


..*1 


ADAR 


Digitized I 
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A D A R 

Seflo Mefe Duodecimo Mele 

deU’ Anno Civile. . . dell’ Anno Ecclciìanico. 


a 

3 


Ha XXIX. giorni. 

Rifponde a Febbraio, ed a Marzo. 

La Neomenia. Genebrardo pianta le primizie in 
quefto giorno. . ' 

\ 

|Legge(i TEfodo, dopo il veri! ii. del cap.go. lino al 
cap. 35, e del i. Libro de i Re, il cap; ig. fino al 
ver£39. ' 


\ 


Digiuno per la morte di Mofe (a). 

I Digiuno. Le Scole de Samma'i e di HiUel comincia* 
rono a dividerfi. . . ' 


10 

11 




12 jLeggefi FEfodo , dopo il cap. 35, fino al cap .38. 
verf. 21. e del i. Libro dè i Re il cap. 17. dopo il 
verC 13. fino al verf. 26. 

13 \Fefia per la morte di Nicanor (b). 

14 1 Furim primo Ovvero la piccola fefìa della forte. 


D 


15 Pa- 


ca) XtZtK 


(h) a. Mae. XT* J7. in 

if» 


! 


4 
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l6. 

17 

18 


fecondo , ovvero la gran Fella della Sorte. 
/ Quelli tré giorni erano appellati li tre giorni di 

' Mardocheo. Nel Trattato Shekalim del Talmud 

✓ * 

rapportali, che li Ricevitori del Mczzo-Siclo, che 
ciafeun’ Ebreo pagava per il Tempio, ne faceva 
la ricevuta il giorno XV. del Mefe Adar,nellèCic- 
tà, e ne Templi il XXV. (a) 

La Dedica del Tempio di Zorobabel fù fatta in 
quefto Mefe ; ma ignorali il giorno^ 

Léggeli r Efodo, dopo il Verf 21. del cap.38* fino 
alla fine del Libro \ e del i. Libro de i Re il ca'p. 7. 
dopo il verC 50. fino al verf.21. delcap. g* 


1 


19 

20 

21 

22 
.23 


24 
' 25 

26 


Cominciali a leggere il LeviticOj e leggelène 5. cap. 
Leggelì eziandio il cap. 43. di Ifaia, dopo il verll2i. 
lino al verC 24. del cap. 44. 





27 

28 

29 


Mefe Embolifniico. 

Qui lìtuavafi ilMefeÈmbolifmico, allorché l’Anno es- 
fer doveva di tredici Meli Lunari ; e ciò, che aggiun- 
gevali chiamavaliVe-Adar, vale a dire il fecondo 
Adar, 


(a) Esirssl. c. VI. 


ABIli 


\0 00 SI Os^ 4^ 
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A B 1 B . ovvero N I S A N 

I 

Settimo Mefe Primo Mefe 

deir Anno Civile. dell* Anno Ecclefiaflicó. 


Ha XXX. giorni. 


Rifponde a Marzo, ed Aprile. 


1 

2 

3 


La Neomenia. Digiuno per la morte dell! figli di 
Aaron (a). 

/ • 

Leggefi il Levitico, dopo il cap. 6. fino al cap. 9, 
e di Geremia il cap. 7. dopo il verf. 21. fino al 

verr.4. delcap.8* 


10 


11 

12 


13 

*4 

‘5 


Digiuno per la mòrte di Maria. Cialcheduno fi 
provede di uh’ Agnello, per ucciderlo nel 
XIV. (b), 

Leggefi il Levitico, dopo il cap. 9. fino al cap. 12, 
e il cap. 6. del 11. Libro di Samuel fino al i7.verfi 
del cap. 7. 

La Pasqua. Bruciafi tutto il Pane Levitato , che 

' trovali nelle Calè.. 

\Li A&mi. 


(t) Ixilìf, X, I. 


De 16 La 

I # 

(b) ìfmm, XX, l. 


sa 

i6 


■17 

18, 

*9 


» * 

^OSSERVAZIONE SVELA CRONOLOGIA 

La dimane Mia Fefta di Pasqua. Piefentavafi al Si- 
gnore in quefto fecondo giorno TOmer, cioè 
una fpica della nuova meflc dell’ Orzo, il qua- 
ie tagliavafi ed èra portato al Tempio con ce- 

. rimonia. / 

> 

/ ^ » 

Leggefi il Levitico, dopo il cap. 12. fino al 14, e del 
I. Libro de i Re il cap. 4. dopo il verf 42. fino al 
verf. 20. del cap. 5. 


20 

21 

22 

23 

24 

25 

26 

27 

a8 


C ultimo giorno degli Azimi. 


Digiuno,, per la morte di Gtofue. 

Leggefi il Levitico, dopo il cap. 1 4 - 

ed il cap. 7. del II. Libro dè i Re, dopo il verf. 3. 

fino alla fine. 1/ ^ 1 

Addomandavano gli Ebrei in quello Mefe la piog- 
gia, da effi loro chiamata Malkofch, vale a dire 
quella che difpone le Melfi, e fa ingrofiare il gra- 
no (a). Dicono i Giudei, che ciò fi faccia nel 
Mefe di Maggio. 


29 




(t). Dtut,Xl,\\o X4ch4r,Xo U 


r» 


JAR 
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J3 


J A R 


Ottavo Méfe 
dell’ Anno Civile. 


Secondo Mele 

dell’Anno Ecclefiafìico. 


1 

2 

3 

4 

5 , 

6 

7 

8 

9 

10 

11 


12 

13 

H 


Ha XXIX. giorni. 

Rifponde ad Aprile , e Maggio. 

La Neomenia. 

Leggefi il Levitico, dopo il cap. i6. lino al i6, e 
1 7. verfetto del cap. 22. diEfechiele. 


0 

Digiuno per la morte di Eli, e per la prefa dell’ Ar- 
ca (a). , 

Leggefi il Levitico, dopo il cap. 1 9. fino al cap. 21, 
e Amos, dopo il verf. 7. del cap. 9.' fino alla fine, 
ovvero il cap. 20. di El'echiele, dopo il verf. 2. fi- 
no al 21. 


Seconda Pasqua in favore di coloro i quali non ave- 
van potuto, ovvero a chi non era fiato per- 
mefib di celebbrar la Pasqua nel precedente 
Mefe. * ' 


D3 


(a) 1« Reg, 18. 




t 


\ 


f4 
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J5 

i6 

■17 

j8 

>9 


20 

21 

22 

23 

24 

25 

26 


27 

28 
89 


\ 

Leggefi il Levitico,. dopo il cap. 21. lino al 25, cd 
il cap. 4. di ETechide, dopo il verC 15. lino al- 
la fine. 


V 

Simone prende Gaza giufta Scaligero. 

\ 

/ 

Si legge il Levitico, dopo il cap. 25. lino al veri! 3.' 

' del cap. 26, e il cap. 32. di Geremia^ dopo il verfi 

é.lìno aiverCiS* 

/ 

Digiuno per la morte di Samtiely il Popolo piange 
dappertutto (a). 


(») I. XXF’. t. 


SIVAN 


^ 00 ON 


CALENDARIO DEGLI EBREI* 




SIUAN ovvero SIV:UAN; 

Nono Mefe Terzo Mefe 

dell’ Anno Civile. dell’ Anno Ecclefiaftico. 

Ha XXX. giorni; 

Rifponde à Maggio, ed ar Giugno. 


1 

2 

3 


IO 


La Neomenìa. 


Leggefi il Levitico, dopo il cap. 26. veri! 3. fino alla 
fine del Libro, e il capir. 16. di Geremia, dopo il 
, verf. 1 9. fino al verf. 1 5. del cap. 17, 


La Pentecofte. Effa chiamali altresì delle Set-- 
tìmane^ poiché arriva Sette lèttimane dopo la di- 
mane della Feda di Pasqua. 


Cominciali il Libro dè Numeri, che leggefi fino al 
cap. 4. verf. 21 > e Ofea cap. i.verf 10. fino al 
verf 21. del cap. 2. 


11 

12 

13 

14 

^5 

16 

17 

18 






D 4 


19 Leg- 


. V* 


5^ 
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jp Leggefi il Libro dè Numeri, dopo il cap. 4. verf 21. 
. fino al cap. i. 8/& il 2. cap* dè Giudici, dopo il 
fecopdo verf. fino alla fine, . . 

50; 



Digiuno y perche Geroboamò probi alle X. Tribù, 
le quali erano forco la di lui obbidienza, di por- 
tare le Primizie a Gerufaleme (a). 


S4 

^5 


26 

27 


Digiuno per la morte violenta fofferta da i Rabini 
Siraeon figlio di Gamaliel, Ismael figlio di Eli- 
feo, c Anania Sagan, cioè Vicario del gran Sa- 
cerdote. * 

Leggefi il Libro dè Numeri, dopo il cap. g. fino . 
al cap. 13, e il cap. 2* di Zaccaria, dopo il verf io% 
fino al verf g. del cap. 4. 

Digiuno a cagione che il Rabino Anina figlivolo 
di Tardion fù bruciato, col Libro della Legc, 


fa) xn* %% 


\C 00 M OS^ 


1 


. ì 
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< * 

TAMMVS ovvero .TAMVS 

* / 

Decimo Méfe Quarto Mele 

deir Anno Civile. dell’ Anno Ecclefiaftico, 

. ’ Ha XXIX. giorni 

Rifponde a Giugno, e a Luglio. 


1 

2 
3 


La Neomema, 

✓ 

Leggell il Libro de Numeri, dopo il cap. 13. fino d 
16 , e il 2. cap. di Giofue. 


5 - 




< 


IO 


Leggell il Libro de Numeri, dopo il cap. i^. lino 
al cap. ip, e del i. Libro di Samuel cap. ii. dopo 
il verEi4. fino alvcrf. 14. jfino al vcrf. 23. del 
cap. 12. 


11 

12 


*3 

14 

15 

16 



Digiuno del Quarto Mefe, flanteche le Tavole della 
Lege furono fpezzate (a), e perche il Sacrifizio 
continuo celiò, Epiftemon bruciò la Lege e fituò 
1 .un’ Idolo nel Tempio.. 

D 5^ 18 , 


(a) Exod, XXXI r. 19 , 


t 


t 


/ 


✓ 


I 
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r 9 

0 


18 

19 


ao 


Leggefì il Libro de Numeri, dopo il cap. 1 9. fìno 
al aa.verf. a> e il cap. ii. dè Giudici, fino al 
verC 94. 


.ai- I 

aa 


23 

24 

25 

a6 


I 

Leggefi il Libro dè Numeri, dopo il cap. 22. verf. 2.' 
fino al cap. 25. verf. io. e il cap. 5. di Michea, 
dopo il verfi 7. fino al verfi 9. del cap^6. 



Légge il Libro de Numeri, dopo il verf. io. del 
cap. 2$. fino al cap. }o. verf 2, e il cap. 18. dèi 
primo Libro dè i Re, dopo il verf 4$. .'fino, alla 
fine. 





i 


/ 


/ 


AB 


calendario degli ebrei. 


T9 


'Quinto Mefè 

dell’ anno Ecclelìaftico. 


AB 

Undecimo Mefe 
deir anno Civile. 

Ha XXX. giorni. 

Corrifponde a Luglio, e a Agofto. 

I La Neomenia, Digiuno per la morte di Aaron fommo 
Sacerdote (a). 

— * * ' 

3 Si legge il Libro de Numeri, dopo il cap. 30. verC 2* 
fino al cap. 9 e il cap. i. di Geremia, fino al 
verf. 4 .del cap. 2f^ 

4 ■ 

5 

6 

7 

8 . . 

p Digiuno^ del quinto Me(è, avvegnaché in queflo gior-. 
no il Tempio fù bruciato, primieramente dà i 
Caldei, e dopo da i Romani, e che fiotto il gover- 
no diMòfie, dichiarò il Signore che neffuno de. 
noftri Padri, ufciti dall’ Egitto, non emrarebbc 
nella Terra promefla. 


10 

11 

12 

13 

*4 

15 


Si termina il Libro de Numeri ; e fi legge il cap. 2. di 
Geremia, dopo il verC 4. fino al verfi. 29. 


(a) zv««r. xxjcm, 31. 


16 
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l6 

*7 

.18 


>- * ♦ 

merceche deltetnpo^diAcas lalampana del» 
la fera lì ellinre. 


*9 

20 


21 


22 

23 

24 


Cominciali il Deuteronomio, del quale leggelène il 
I. cap. fino al veri) 23. del cap. 3,0 il primo capi- 
tolo di Ifaia, fino al veri) 2g* 

Pretende Seldeno che in quello giorno fi portafie- 
ro nel Tempio tutte quelle legna, che vi face- 
vano di mefiieri ; e Altri credono, che quella 
provifione li facelfe nel feguente Mefe. 


25 

26 


27 

28 


29 

30 


Si Legge il Deuteronomio dopo il verf 23. del 
cap. 3. fino al verC 12. del cap. 7, e, il cap. 40, 
di nàia, lino ai verfi 27. 



ELUL 


calendario degli ebrei. 


6l 


Duodecimo Mefe 
deir anno Civile. 


1 

2 
3 


4 

y 

6 

7 

8 

9 

10 

11 

12 


13 

^4 

is 

i6 

*7 


E L U L 

Serto Mele. 

deir anno Ecclelìartico# 
Ha XX IX. giorni. 

Corrifponde ad Agprto, e Settembre. 

La Neomenia. 

I 

9 

• I 

Si legge il Deuteronomio, dopo il verf. 12. del 
cap. 7. fino al verf. 26. del cap. 1 1, e il cap. 49. 
di nàia dopo il verf 14* fino al verf 4. del 
cap. 51^ 


Leggefi il Deuteronomio, dopo il verf atf. del 
cap. II. fino al verf i8. del cap. 16, e il cap. 54 - 
di Ifaia , dopo il verf 1 1, fino al verf. 4.' del 
cap. 5f. 


Digiuno^ per la morte degli Efploratori, i quali fe- 
cero un disavantagiofo rapporto della Terra pro- 
merta (a). 

18 

(a) I^um. XIK 36. 37. 
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I8 

*9 

20 



I 

Leggefi il Deuteronomio, dopo il vcrf! i g. del cap. 
i6. fino al verfi io. del cap. 21, e il cap. 5’!. di 
Ifaia , dopo il yerfi 1 2. fino , al verfi 13. del 
cap. 52. • 

Feda, nella quale portavafi al Tempio la legna he- 
cefiaria. 


22 

23 


24 

^5 

26 


27 

28 

29 


Si legge il Deuteronomio , dopo il verC lo. del 
cap. 21* fino ai cap. 26, e il cap. 34. di Ifaia, fino 
al veff. IL 

Nel giorno ultimo, di queft’ ultimo Mele fi nume- 
ravano gli Animali nati, ogni decimo de quali 
apparteneva al Signore. Erafi fcelto quefto gior- 
no, mercechè il primo di Tifri era Fetta, tan- 
toché non potevafi in tal giorno decimare un 
grege. , 


• Fine del Calendario degli Ebrei. 
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OSSERVAZIONE 

Sulla 

CRONOLOGIA degli Antichi EGIZZIANI, ed ESAME 
intorno la foggia de i Loro Anni, Meli, 

Giorni, ed Ore. 


I. 

A O préndefi a difaminare conlìderatamen* 

& te la Cronologia degli Antichi Egizzj, 

convien confeiTare, che inhniti fono gl’ im- 
barazzi, e le confufionivi fi rincontrano, mercecchè es- 
fa non fuggerilce, fe non cofe intricate, e molto lon- 
tane dal verifimile. La violenta paffione, che ebbe lèm- 
pre quella Nazione di eflere reputata la più antica dell’ 
Univerfo (a), fece si, che in cambio di fiabilire eoo 
quello mezzo f antichità della fua Origine, e Monar- 
chia, ha pollo i Scrittori in uno flato d’ impoflìbilità di 
aver conofeenza della fua floria, e difporré diflìnta- 
mente la fuccellìone de. i Principi , che nell’ Egitto 
regnarono. ^ , 

IL “ 

Egli è certo, che gli Egizzj vennero lèmpre mai 
confiderati per Popoli antichillìmi, e la pretenfìone, 
che ebbero gli Sciti (b) di contraflar loro l’antichi- 

E 


V 

ta 


(a) Mgyptii « 4 . emfttum 
pttnum y? frìmos extitijjè AriitrMn-^ 
fur, Hcredot^ Lih^ //, a. Afe//* 


(b) tJtoÀot» nel Uc$ citato» dice, 
cke i Frigi contefero di antichità 
cogliEgÌK.K,j* ita Clamdian* inEutro^^ 
L» li, n, zju 
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. - ^ -- — 

tà (a), effer non doveva, cKe mal fondata , poiché 
non ifcrivendo addurre neppure potevano memorie 
certe di loro Origine, ne una ferie feguita de Principi 
della lor Monarchia. Qiielli all’ incontro avevano cu- 
ra di fcrivere tutto ciò, che a loro notizia perveniva si 
di azioni, che di rimarchevoli avvenimenti, tanto nell’ 
Egitto fucceffi, quanto in altri Paefi (b). - Giuftino, do- 
po aver difaminato alcune ragioni (pettanti alla prefa- 
ta contefa tra quefte»due Nazioni, conclude, che gli 
Egizzj vennero fempre mai reputati più antichi degli 
Sciti (c). Ma la difficultà confitte in difcernere qual 
fondamento fi debba fare fui rapporto delle loro prete- 
fe Antichità; mercechè laddove trovali per lo più trop- 
po fcarfa la Cronologia degli altri Popoli, a quella del- 
le Memorie Sacre degli Ebrei comparata, fomma- 
mente eccedente apparifce all* incontro quella degli 
Egizzj. 

III. 

• < . • 

Pretende Diogene Laerzio (d), che da Ulcano (e) . 
figlivolo del Nilo Egizziaco ad Aleffandro il Grande fia 
valicato uno fpazio di 408863. anni, e foggiunge, che 
appo gli Egizzj trovava!! fcritto, che fuccedcttero nel 
detto tempo 379. Ecclillì Solari, e 832. della Luna ; 

Qua 

(a) /fi/er Scjthoi fìr* TBpftìos 
dm coni enfio de generis vetujiate 
fuerit» Jujltn^ Lib. /. cap, i, n,f, 
ita Marceli, Z, XXII» e, 3 4. 

yid. apnd PÌaton, Tim.p, 4^/. 
col, 1, in init, 

(c) His ‘igitur argumentis fìtpe 
ratis ./Egyptiis f antie^utores fèm- 
per Scjtha vijf. ' Jafiin, loc% cit» 
n XI, ' ' 


(d) Diogen, Laert, in Prosami 
». 1 » 

(e) Manetone appoSineello 

dtce^ che il primo dio Ulcano regnò' 
in Egitto 9000. anni» E t anticn 
Croni ca^ di Egitto p^ejfo lo fiejpì Sin» 
cello p» 51. non a^fegna a cgnejio Dim 
nefitn* anno di Regno, 


K 


DEGLI ANTiCHr EGIZZriANI. 

— ^ 

<^uo (a) tote tempore Solis defedus apparuifle trece- 
nos feptuaginta tres, Lunx autem odingentos triginta 
duos. Pomponio Mela (b) contentoffi di avanzare 
una favola piu modefta, riferendo, che gli Egizzj fi glo-. . 
riavano di aver avuto primardi Amafi 330. Regi, nel 
qual’ intervallo di teiiipo, giufta il rapporto di certe lo- 
ro Croniche, erano corfi fopra 13000. anni : aggiùnge- 
vano inoltre, che dall’ Origine di quella Nazione ave- 
vano terminato le Stelle per quatro volte il loro corfo/' 
ed il Sole ebbe due volte rOccàfo dove prefenremente 
ha rOrto', facendo in tal guifa il di lui corfo in tutto al 
primo contrario, ed oppbfto. 


IV. 


Dice Diodoro (c), che i Sacerdoti Egizziani, nu- 
meravano dal Regno del Sole (d) fino al tranfito di 
Aleffandro il Grande nell’ Afia XXII. mill’ anni ; favo 
Icggiando inoltre, che i più antichi de i loro Dei regna- 
rono ciafeheduno per lo meno 1200. anni Jn Egitto, 
e quei non tanto antichi vi avevano regnato altresì 
300. anni almeno. Fabulantur praeterea Debrum anti- 
quiflimorum cid cc. & pofleriores non infra ccc. an- 
nos regnaffe (e). 

E 2 V. L’an- 

0 


( a) Ldè'rt, ihìd* 

(b) Pompon» Mela loc% dt, 

(c) Sacerdetes JE^ptiorum fa- 
Sa fupututione temporum a regno 
Selfs ad ^lexandri tranjìtnm in 
^pam annornm XXIL milita circt» 
ter colligunt. Diodor, Sicul, JLit» 1 . 
pajt^ m» 15 . 


( d ) V’antica Cronica ’ di Fritto 
appo Sincello pag. fi. djpgna al Re^ 
gno del Sole 30000, anni . a Satur- 
no ^ e agli altri Dii 3V^4* 

Regno» 

(e) Diodor^ ibid^ 


^8 
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V. 


L'antica Cronica Egizzia citata da Sincello (a), 
rappona, che T Egitto era flato fucceflìvamentc gover- 
nato dagli Dii, da i Semidei, ovvero dagli Eroi, e fi- 
nalmente dagli uomini, o Regi. Aflegna al Regno de- 
gli Iddìi 34-01. anni, c a quello de i Regi 3224. anni, 
principiando da Mene, e terminando alla fuga di Net- 
tanebo XV. anni avanti la fpedizionc del Grande Ales- 
landro contro i Periìani (b). Contiene la detta Cro- 
nica XXX. Dinaflìe, in CXIII. Generazioni (c), che 
uno fpazio tenevano di 56525. anni (d). OraNetta- 
nebo fù ipoglìaro del Regno da Arraferfc Oco Re de* 
PcrlIani 546. anni prima di G. C. Tanno del Mondo 
3 ^ 54 - coficchc dal principio del Mondo fino alla na- 
Ìcìra del Redentore farebbero Valicati 36871* anni (e), 
calcolo, che dimoflra evidentemente la Ibmraa alte- 
rìgia degli Egizzj nTperto alla di loro pretefa antichi- 
tà tant’ oltre porrata, che tutti inoflriCronologifti fo- 
no aflretd ad abbandonarli* 


VI. Il 





Mjptttsnc ÀmMjì CrsMÌt*, Vtd, afmd 
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VI. 

• I 

Il Padre Petavio nella fua famofa Opera della 
Dottrina de Tempi (a ) tratta affolutamentc di favo- 
lofe le fuddctte Dinadie, ma dice altrove, che alcu- 
ni Eruditi (b) non del’ tutto tali le flimano , accet- 
tandole con qualche moderazione, e certi cangiamenti, 
^gyptiorum (c) Dynaftix, & Origines prorfus fabu- 
Ìoìx non funt : cùm enim idas ncque in immenfum 
cxténdi, ita edam nec omnino rejici debere, exidi- * 
mant eruditi. Marfamo (d) , a cagion di efempio , 
non le riggetta intieramente, e non ammette che fò- 
li 140. anni del numero delli 36525. anni, a cui 
Manetone, e 1 * antica Cronica Egizzia , come li vide, 
fa montare^la durazione delle XXX. Dinadie di Egit- 
to. Giufeppe Scaligero ( e ) uniformali ad Africano 
neir ordine, e ne tempi da elfo alTegnato alle Dinadie 
Egizzie, che difpone, e, accorcia a Tuo talento, ma li 
trova in ultimo obligato di confelTare, che gli farebbe 
d’uopo un fecondo Periodo Giuliano per collocarvi 
tre Dinadie Egizzie, poiché elle oltrepalfano di 1 3 3 6 . 
anni l'ordinario Giuliano Periodo ; tanto che non evvi 
cofa, come manifedamente apparifce, che lia, piu in- 
tricata, e più confufa quanto TEgizzia Cronologia. , 

. * 

E 5 VII. Cre- 


^a) Petav, dè DoSfrìnaTìrmpor* 

(0) Eujèhioy ^fricano^ Sincello^ 
Scaligero. 

(c) Petav^ Rathnar, Tem^or* 
Péirt» 11% L» X* c . 


( d ) Marsham» Cmhom, Chron, 

(e^ Scétli^er. Canon, tfn^og, L,If, 
pa^. 111 , 174 , & ùhjU, pd£% 

I 309. 
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' Credettero Alcuni di dare un taglio a querta trop- 
jpo grande Antichità, col dire, che gli Anni Egizzj non 
erano tanto lunghi, quanto i nofiri ordinar], ma corti di 
un fol Mefe, di due, ovvero di quatro ec. Scrive Dio- 
doro (a), che certuni volendo fcufare Tecceffivo nu- 
mero degli anni che fi arrogavano gli Egizzj, foflene- 
yano, che dapprima fi fofle fermato l'anno a Xlf. Meli, 
giufta il corfo del Sole, folevano contare un’anno per 
ogni Mefe al corfo conformandoli della Luna, di ma- 
niera che i 1 200. anni del Regno di ciafcun Dio, co- 
me difopra fi vide (b), a foli loo. anni fi riftringe- 
f ebbero. Avendo gli Egizzj fuccelTi va mente fatti gli 
anni loro di meli quatro : fpacciarono che regnato 
avevano i loro Regi almeno 300. anni perciafehe- 
duno, che fi accorciano altrefi alla fomma di 100. anni. 
Confimilia (c) ctiam dicunt de illis, qui ccc. ànnos vi- 
dentur regnalTe. Illorum enim artate, annum quatuor 
menfibus abfolutum dicunt, quot lingula^ annis folaris 
partes continent, Ver fcilicet, iEftas, & Hyems. 

Vili. 


. Palefato fd) pretende qualche colà di più, men- 
tre dice, che gli Egizzj contavano per mezzo de gior- 
ni i Regni de i loro Sourani, ne ad aver gli anni di 


' / 

Cum MUtem jìdein excedat 

ijiét Annorum multitudo ^ nonnul- 
li n^rnidrt non verentur , ^uod 
filim i Solfi metu nondum cognite ^ 
unnui ad Luna circuitum deferi- 
ptfOi Jfttrit, Diodor, Sicul, Lib, /. 
m, ly. Plin, L. VII. cap. 48, 

1 


XII. 

\ 

(b) jdl Numero' IF, 

(c) Diodor, loe, f/V, l6. SoUm„ 
PholyJÌ, c, 3, 

(d ) PaUpìoAti fragmentu ex CUrom 
nic, yilex. 
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XII. Mefi appo loro principioffi, fe npn dacché i lóro 
Rè ebbero Popoli tributar).* Rapporta Cenforino, che 
il Re Fifone fu il primo, che di quatro mefi compo- 
fe r anno, per innanzi non avendone fe non due, e 
che in appreflb ftabili^loa mefi XII; e giorni cinque. 
In ‘iEgypto (a) quidem antiquiffimum ferunt annum 
bimeftrem fuiffe, poft deinde a Fifone Rege quadri- 
meftrem facSum, noviffimè annum ad XII. menfes, & 
dies quinque produxiffe. Il rapporto di quefte antiche co* 
ftumanze diede argumento ad alcuni di avanzare, che 
gli anni di Adamo, e delli fuoi difcendenti fino al Di- 
luvio non foffero altrimenti di XII. mefi lunghi, ma di 
un fol mefe, e poco piu ; e in confeguenza che que’i 
Patriarchi antichi non viveflero quella vita fi lunga, ne 
tanti anni come riferifcc la Scrittura : Ma inforfe con- 
tro coftoro S. Agofiino (b) il quale riprefe, e confutò 
la di loro erronea opinione; Salmafio poi ha trattato 
di favole, e di bagatelle tutto ciò, che intorno alla va- 
rietà dicefi di quell’ anni: Nugat funt (c), & fabula, 

qua de annis menfiruis, aut trimellribus afferunt. 

» 

IX. 

► _ 

Mà, vaglia' il vero, io noh so capacitarmi, che 
gli Egizzj abbiano avuto l’Anno loro tanto imperfet- 
to, come lo deferiveno gli Autori poch* anzi citati, 
anzi penfo all’ incontro, che il coftume di feguire il 
corfo del fole nella diftribuzione dell’ anno fia tanto 
antico, quanto l’Egizzia Nazione. Poiché in primo 

E 4 luogo 

* I 

(i) Cenjhrin. de die ifataUc, i (c) Salmafl de Ann» CUmAt» 
(^) S, Augufl^ de Civìt, Det L»Xi^» 1 yjo. 


I 
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luògo afferifce ^Macrobio , che folo appo gli Egizzj 
r anno ebbe fempfe uno fteffo regolamento. • Anni (a) 
certus modus apud folos femper Aipyptios fuit -, ed 
Erodoto rapporta, che eglino fono flati i primi ad ordi^ 
nare Tanno diflinguendolò in XII. meli fecondo i tem- 
pi, aggiungendo , che tutto ciò rinvenìrono dal corfo 
degli Aflri. Omnium (b) hominum primos ^pyptios 
annum comperine diflinguentes eum in XII. tempo- 
rum menfes, & haec comperiffe ex Aflrisec. Dà un 
pelò grandiliimo al detto di Erodoto, ed in confcguen- 
za alla mia opinione, il vederli, che Mofè iflruito per 
ordine della Principelfa fìglivola di Faraone (c) in 
tutte le (cienze (d) che nclT Egitto erano allora in re- 
putazione , conta fèmpre gli anni di XII. meli, ed ogni 
tnefe di XXX. giorni, li avanti, che dopo il. Diluvio, 
canto in Egitto, quanto altrove, . lènzache giammai 
^pparifca da fuoi fcritti elTerfi differentemente con- 
tato (e), 

/• 

I 

X. 

•In fecondo luogo: ■^Tenevano per certifllmo gK 
Egizzj, che il Mondo fofTe' flato creato quel giorno 
.flefTo che entra il Sole nel Segno del Cane nel loro 
Fa^ appellato Sotbisy e quello era appo loro il primo 
tnefe dell’ anno, ^gyptii(f) principium anni, non 
' . - Aqua- 


( i) Méuroht SstUTHdl, L* /, cJCU, 

tn init^ 

(b) Heradot. £. IT, e, 4. 

(t) Giojèffo jéntiéf, Lib»l,eapt^, 
quefid Principe Jftd Termu- 
tis. jdrtapanp preffo Znjèhie Prdp, 
I^iht IX> Cdp, 4. In ehidtnn Meris. 

( d ) Et Erudii M erat MojJis 
9mni fdpitntiu M^ptiorum ec» 


Acl, VII» tu yid, dem, Medundm 
Strom, Liht I, Philo de Vitu Mejfis 
Uh. /. 

( t) Vedete lu min Ojjèr^dxjom 
ne fuiUCronoU^id degli Urei Num^ 
XV* 

(ÌT) Pcrpi^r. 4^ Nimpb* étntrQ^ 
f, \xy Edit, Hblfiet^ 


* 
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Aquarius ut apud Romanos, fed Cancer ; nani prope 
Cancrum eft Sothis, quam Oraci Canis Sidus dicunt. 
.Neomenia autem eft Sotbidis ortus^ qua generationis 
Mundi ducit initium. Adunque Tanno Egizzìo era fino 
dapprincipio formato chiamandofi Sothis il di lui pri- 
mo mefe, e come quello reputavafi della nafcita delP 
Univerfo. Quod tcmpus, dice Poliflore (a), Sacerdo- 
tes Nata/em Mundi judicaverunt, id eft, tertium deci- 
’mum Kalendas Augufti. Adunque era quefta una 
.Tradizione li antica quanto la Nazione Egizzia, e gli anni 
loro erano mai lèrapre una rivoluzione di giorni, cor- 
rifpondente a quel tempo in cui il Nilo fcorgevafi 
fcemare, allorché forgea la Canicola (b), la quale di 
tutte le Stelle fìfte è la piu luminofa : 

- - - Per illuftres (c) eius autem radii 
Lucent multa inter Aftra nocfte intempefta: 
Quam canem Orionis Vulgo vocant; 
Splendidillima quidem hatc eft - - - 
Afferifcc Oro Apolline, che gli Egizzj offervavano il 
forgere di queft* Aftro, poiché dal fuo afpetto giudi- 
cavano del rimanente delT anno. Ad hàec (d) quoniam 
in hujusce lìderis exor tu ea fignis quibusdam obferva- 
muaquae tote anno peragenda funt. 

XL 

Spacciavano i Sacerdoti di Tebe un’antichità 
molto magiorc di quella degli altri Egizzj: Thatbci 

E 5 vetu- 


(a) Solìn. Pelyhtfl, cMp. 3^, 

('b) Mgyptii JiMtHunt perìoios 
Gj* Mìtnorum Mjriades ^cundum 
^J}rpft§mÌ4m fteam. ^fricAn^apud 
SjnceU, p*ì7» 

(c ) Hfimer, JlUd, L» XZ//, wf. 


Dicdor^SicuL L.t, 

PlntAVcht de lj$de Gj* Qrijide» 

(d) fior, yipoL Hiero^lif, 3 , Vtd^ ' 
Cìcer, de Vivmsf» Lib» /. propp Jtm 
netn* 
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vetuftiffioios omnium mòrtalium fe effe prxdicanr, 
dice Diodoro (a) : e foftenevano, che il loro Mercu- 
rio, o Tot Tanno civile aveffe regolato fui corfodcl 
Sole con dargli la forma regolare di 565. giorni; 
onde il primo Mcfe delT Anno Civile foffe per quefto 
. riguardo chiamato Tot (b). Thebani (c) Sacerdotes 
non Lunac, fed Solis curfu annos nuracrant XXX* die- 
rum XII. menfibus, quorum quisque XXX. conftet 
diebus, quinque dies quotannis adjicientes - - - Hu- 
jusmbdi Sapientiam^ omnem Mercurio tribuunt. Mà 
fèmbrami, che col detto poc' anzi rimanga baftante- 
riiente confutata queflà loro opinione , la quale por- 
tolli ad una fi forte Venerazione per la fuddetta fu- 
perftiziofa difpofizion di Mercurio, che non vollero 
giammai ammettere Tinterpofizione di un’ giorno, che 
giudicoffì bene di fare in fine dell’ Anno , dimodo che 
dall’ Anno Civile era ’ differente il loro Anno Sacro, e 
variavano Tempre le loro fefte. Studebant (d) enim 
Sacra Deorum non iisdem anni reprefentare tempori- 
bus, fed ea ipfa omnes anni tempeftates peragrare vo- 
lebant: ut idem feftum aftivum fit, & hibernum, & 
autumnale, ac denique vernum. Ob cam caufara qua- 
drantem non inièrunt, ut.folemnia retrocedant. Id 
circo (Epopte) jure-jurando adiguntur, ncque men- 
fem ncque diem intercalandum, quem in feftum diem 
ìmmùtarentjfed 365. dies. peraefturos, ficuti inftitutum 
eft ab antiquis. Affinchè dunque allo fteffo punto 
•dell’ Anno Civile corifpondeffe l’Anno Sacro vi abbi- 

fogna- 


(a) Dtodor' Sicui Lth, 

3 *'• 

• (b) Cicer, de Deorum Lib* 
III* 


^c) Strab,L,Xyir,fkf/^y jD/od^ 
SicuL toc. cit, 

(d) . Gemiut ex Edttione\ Petav», 
33 » 
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fognavano 1461* Anni Civili, i quali 1460. ne for- 
mavano de Sacri, entrando nel numero degli 1461. 
Anni Civili 36y. giorni bifefti, ed il Grand’ Anno Egiz*- 
ziano (a) quello appellava!!, il quale fecondo il Ciclò 
Lunare multiplicato per 255 componeva!! quello di 
3Ó5'2 5'. anni, di cui Mànetone citato da, Giambia 
co (b) ne attribuifce T invenzione al prefato Mercurio. 

XII. 


Circa poi eh’ egli fia flato l’ Inventore di aggiun?- 
gere i cinque giorni al ultimo Mefe dell’Anno, non 
è coi! facile di pofitivamente afferirlo , tutto che gli 
Sacerdoti di Tebe aflblutamente lo pretendeffero, c 
che Plutarco concorra nello fleflb fentimento, dicen- 
do (c) : che Mercurio rimaflo vincitore colla Luna al 
giuoco delle;Tavole, feemò la fettantefima parte* da 
ciafeun giorno, e raccoltele tutte infieme compofe cin- 
que giorni, i quali aggiunfe alli 560. dell’ Anno 5 e 
quelli, fegu egli a dire, fono dagli Egizzj appellati 
Epagomenesy cioè aggiunti, e 1! folennizano come de- 
dicati al nafeimento degli Iddii ; imperocché nel pri- 
mo delli fuddetti giorni naccque Oliride, nel IL Arve- 
ride, nel III. Tifone, mel’ IV. Ifide, e nel V. Ncfti. Ma 
non ollante fi è veduto, che Genforino attribuifee 
quell’ onore al Re Fifone; Eufebio (d) lo dà ad Afe- 
to, che viveva fecondo lui nel tempp d’ Ifacco, ovve- 

‘ ' ro 


(a) TEgyptiorum Annum magnum 
Crsce KvuKÒf^ Latine CanicoUrem 
weamut, Eorum annus civiltà fi. 
los habet 365 Sine nllo interca^ 
lari ^ eo(jue ft ut anno 1461. ad 
idem revolvatur printipium, Cen^ 


firìn^ de Die Nat^ f , XXU Vid, omni^ 
no cap,XVUL 

( b Manet, àpud JambL de 
Mjfitr. cap. de Diù, 

(c) Fiutar eh» de Ijìde ^ Ofì» 

I ride» 

(à) ]^fib» in ChroH, 
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irò al contar di Mariàmo (a) in quello di Giofue. Che 
che fia, mi perfuado dal detto fin qui di potere avanzare 
con molta probabilità, che per lo meno appo gli Egiz- 
z) fofiero in ufo fin dapprincipio i Mefi di XXX. gi- 
orni, come altresi che fi feguifie nella diliribuzion» 
dell* Anno il corib del Sole. 


Solevano gli Egizzj principiare il loro Anno Givi- ' 
le nell’ Autunno, come chiaramente lo dà a divedere. 
Oro preflo Macrobio, dicendo, che i cinque giorni ag- 
giunti dagli Egizzj al termine dell’ Anno , trà il fine fi 
frapponevano di Agofio, e il principio di Settembre: 
Eo quod (b) explicitis duodecim menfibus, id efi, 
CCCLX. diebus exaAis, tunc inter Augufium atque 
Sepcembrem reliquos quinque dies anno fuo reddunt. 
Nota Cenforino (c) che il primo Mele dell’ Anno Egiz- 
zio cominciava lèmpre al Ibrgere della Canicola in Egit- 
to i Tenevafi mi cofiume da quefii Popoli , perchè 
efiì credevano, che il Mondo avefie avuzo principio 
in quella fiagione (d). Infinua Giofefiò cotefia opi- 
nione degli Egizzj, allorché parla del Diluvio, che 
dice elfere accaduto nel a. Mele Marbervan al nollro 
Ottobre corrilpondente, e Ibggiunge: Sic (e)enimia 
.Spypto Annum conllituerunt. Attribuivano inoltre 
ad ogni fegno del Zodiaco quel medefimo Dio, che vi 
prelèdeva, e che nel comiaciamento del Mondo vi fi 


XIII. 


ritro 


\ (à) Marsh^m» Sterni t Xr. 


(b) Hor apud Macroh.Sdtmrnal, 
L. i, p» XV" . in ihit, Cenfirin, dt Die 
Untnl, cap, ig. V- - ^ 



(c) rdemenp,!^, 

(d) Soline Ptlyhifi^ 

(c) yofiph, jintiif, Lib, I, enp» r*. 
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ritrovò: Sol (a) cum Leone oriebacur : ' cum Mercu* 
rio Virgo: Libra cum Venere : Marserat in Scorpio: 
Sagittarium Jupiterobtinebat: In Capricorno Saturnus 
meabat. Sic fadlum eft, ut finguli, eorum fignorum 
Domini effe dicantur, in quibuSi quum Mundus nalce* 
retur^ fuiife creduntur* 


XIV. 

Tre fole flagioni davano alf anno gli Egizzj, cioè 
F Inverno, la Primavera, e la ftatc. Tripartitis (b) An- 
ni temporibus inafpeclabili circuitum motu, abfolven- 
tibus, nempe Ver, -ffftas, Autumnus. Scrive Tacito, 
che gli antichi Germani tra le differenti Cagioni dell’ . 
Anno non conofcevano l’ Autunijio ne le fue ricchezze, 
ma folamente F Inverno, la Primavera, e, la fiate: An- 
num (c) quoque ipfum non in totidem digcrunt fpe- ^ 
cies. Hyems, &Ver, & AEflas intelledum, ac voca- 
bula habent : Autumni perìnde nomea, & bona igno- . 
rantur. 


La foggia di contare per fcttimane è piu antica, 
dice iìncello, di quella lìa di contare per Meli, e per 
Anni. Priusquam (d) ratio computandi per menfcs 
& annos ab Àftrologis inventa fuiffet, veteres illos Pa- 
tres fpatia difìinxiffe tantum per hebdomadas.' Han- 
no principato gli Ebrei la Settimana nel Sabbato, iCri- 
fliani la Domenica, il Martedì i Gentili, e i Maometta- 
ni 


(si) Macrèh, Somnì Scip» Lii, X» 
eap, lì» 

(b) Dhdtr» SìcmU Lib» I, p, m, 7. 


(c) Tacita de Mcrib, Cermaner, 

(d) Sjnceli, Chrcn»p, ip. Scalìger» 
de Emendat» Tempor^ L. I,p. g, C, 

. \ 
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ni nel Venardi. ^ L’attribuzione di ciafcun giorno del- 
la fettimana ad un’ Pianeta è altresi antichiffima, ed 
al rapporto di Erodoto ^a) gli Egizzj ne furono gl* 
Inventori 5 Da quefti paffò T ufo a i Greci, a i Roma- 
ni, e a tutti i Popoli della Terra. Quod (b) autem 
dics ad feptem fiderà illa, quos Planetas appellarunt, 
referuntur; id ab -^gyptiis haud ita dudum, ut paucis 
dicam, inftitutum ad omnes homines dimanavit - - - 
diebus fingulis eoruin infpedlofes gubernatoresque 

Deos in orbeni rediens deligat affignatque 

primam Saturno tribue, fequentem Jovi, tertiam Mar- 
ti, quartam Soli, quintam Veneri , Mercurio fextam, 
feptimam Lunat. Ma nella Storia della Creazione del 
Mondo (c) trovali più accertatamente tal’ ufo preffo 
. gli Ebrei, e fi inganna certaménte Dione, qualora di- 
ce, fi fatto coftume non' effer gran tempo che erafi 
Iparfo pel Mondo, (d). 

XVI. 

Hanno creduto più Autori, che appo le Nasoni 
il Settimo giorno della Settimana, fofle fiato offervatò 
con un motivo di Religione. Eufebio (e), S. Clemen- 
te Aleflandrino (f), Giofeffo (g), ed altri hanno dato 

corfo 


(a) ^lia injufer junt éth JE^y- 
Ptiis excogitataf quìsmenjts dies've 
cujm Deorum Jit ,* quo quis dies 
genti quMìq jortietury Qf quam 
mortem obikit , fìj* qualis exijtet , 
quibut rebuó qui tn poèjt ’\ierptti' 
junt ufi fuerunt, Herodot. Ltb, II. 
cap, 84. Tempor, Rat, 

cap, 6, ' 

. (b^ Dion.CaJf, Hifi, Rem, L, 37. 


(c) Cene fi cap, l, //. . 

(d) yid, Selden. de’fiure Nat,p^ 
Cent. L, III, c, \Q),fieq. 

(c) Eufieb, Prap, L, XI Ih cap, la. 
p, 667. (S68* 

) Clèm. Mex. Strom, L, V, 

(g) Ncque e fi Cìvttat Gracorum 
ulta usquam aut Barbarorum y nc 
ulta Gens ad quam Septimanx /;» 
qua vosAmus confioetudo, minime 
pemenerit, ,Jofiph, Cotti, Apton^ 
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corfo a queflo fentimento. . Dice Filone, che quefta 
non è una Fefta di una fola Città, p di un folo Paefe, 
ma quella del Mondo. intiero: Eft (a) enim Feftus non 
unius Populi, Regionifve, fed in Vniverfum omnium. 
Vna fefla, fegu’ egli a dire, per tutti i Popoli, il giorno 
della nafcita del Mondo: quat fola digna eft, ut dica- 
tur popularis Feflivitas, & mundi natalis. Gli Ebrei a 
detta di S. Clemente Aleffandrino, non fono flati i So- 
li a riconofcere che il Settimo giorno è un giorno Sa- 
cro , mà i Greci altresi lo riconofcevano : quin (b) 
etiam feptimum diem facrum, non folum fciunt tìe- 
braci, veruni etiam Gracci, per quem Univerfus Mun- 
dus circumagitur ejusque viva gignuntur, & omnia 
quac producuntur a natura. Egli in feguito pretende 
provare quefla fua opinione cogli paflì di alcuni Au- 
tori Profani, che fono eziandio citati da Eufebio, il 
quale fofliene lo fleflb fentimento di S. Clemente, fog- 
giungendo in oltre, che gli Autori Profani hanno trat- 
to queflo rito da i Libri Santi degli Ebrei, (c). Ad- . 
duce di poi le feguenti autorità, che fono le medefime 
rapportate da S. Clemente per prova del fuo femimen- 
to colla femplice diverfità, che i Verfi dà Eufebio. at- 
tribuiti a Lino, fono preffo di quello dati a Callima- 
co, effendovi altresi qualche poca diverfità di lezione 
trà Puno,e T altro. Ecco in qual quifa Eufebio rife- 
rifee i Verfi di Efiodo: 

Luna (d) extrema dies, tura quarta, & feptima 

Sacra eft. 

Septima jamque àìesj latti lux candida Sólis. 

Scende 

! 

V 

TertuU^in I (b) CUm,^Ux,lcc,cit^ 

^9tic, I {c) EMfèb.loc.cst,^,^^^, D* 

(a) Phil,de0^ific^MHndi,] ' (d^ Idi 
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Scende infeguito a Omero, donde tira un’ altra pro- 
va perla confacrazione del Settimo Giorno. 

Septima (a) Sacra dies fervato illuxerat Orbi 
Septima lux aderat (b) qua cuncfta exadla fucre. 

La terza autorità d’Éufebio,è quella di Lino. 

Septima jamque dies, qux cundla exada rubebat. 
Ornine latta dies eft lèptima, feptima rerum 
Ortus, & eximias inter perfetìa corufcat 
Omnia fidereo fèptena videntur in orbe, 
Motibus & propriis certos volvuntur in annos. (c) 

Si ferva S. Clemente Aleflandrino di un’ altra prova, ol- 
tre quefte diEufebio, e fono f Elegie di Solone, che fe- 
condo lui parlano del fettimo giorno, come di ua 
. giorno di Religióne. Quin (d) etiam Solonis Elegix 
feptenarium numerum valde celebrant. ec« 

xvir. 

Ma vaglia il vero, fembrami che tanto quello San- 
to Padre, quanto Eulèbio non poco fiano lontani dal 
fenfo -degli Autori, che citano, per dimoftrare, 
che il Settimo giorno di ciafcheduna Settimana folTe 
un giorno di Fella egualmente Sacro agli Genti- 
li, che agli Ebrei. Appella in effetto il primo verfo di 
Efiodo Sacr4 Dicsy il Settimo giorno , ma la ragione, 

ch’egli 

» * • 

(l) Verfi àt OmeYÒ'fteìlc 

• Mdì^oni di 9£Ì giorno non vi fi tro^ 

•onno per q$utnt* io nhtid potuto 
idere, Vultimu edi:eJone di Omero, 
fdttd in ^mfirdam ha oJferVdto U 
fiejfa cefo » e riforma il ver fi 1 5 1» 
del F, ulto *detC Odijfia con uno 
degli frammenti rapportai da 
CUmentOy | 


(b) La Citata Lài^one di 
fierdam porta verfi neltn 

foggia figuentCk Quarta dite erat^ 
& ei perfetta etant omnìa^ 

(O Q^^fi* ^^^fi fino da Cle-^ 
mente attribuiti^ a Callimaco comn 
in effetto lo fine, 

•(d) CUm^ Mex%loc, fupra tit% 


I 
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eh* egli ne apporta fiè,* che in quefto giorno Latona 
mife al mondo Apollo : qual connefllone può dunque 
avere colla Fefta del Settimo giorno di ciafeheduna 
Settimana? NotaEfiodio i giorni propri alle operazioni 
d’ogni mefe tanto i buoni, che i cattivi. Egli numera 
tra i buoni il primo, il quartto ed ilfettimo di ogni Mefe. 

Primum novilunium ( a ) , quartaque & fèptima 

Sacra diès 

Hac enìm Apollinem enfe aurato arrtiatum genuit 

Latona. 

Cita Meurfio (b) quefti Verfi per provare che il fettimo 
giorno del mefe era confacrato ad Apollo, ed in fatti 
vedefi manifeflamente, che inquefto palTaggio non tratr 
tali del fettimo giorno della fettimana. Scrive Plutar- 
co (c), che Platone era nato nel fettimo giorno di Tar- 
gélione(d), allorché celebravanfi le Fede Targeliej 
e foggiunge : Uoi Sacerdoti, e Indouini dinominate 
SettimanatOy perche venuto al mondo in tal 
giorno.' Septenarium dedicarunt Apollini, dice Pro- 
clo (c), e foggiunge: Quam propter Deum vocabant 
Bebdomagetam (f ) ; Appo i Lacedemoni (g) era con-^ 
facrato il fettimo giorno del Mefe a cotefto Dio. ^Gli 
Ateniefi (h) lo celebravano altresi come a lui dedicato. 
Athenis (i) quidam menfis dies, prxter fefta, Diis qui- 

F busdain 


(a) Hejtùd, Operay & Dies v, 6 . 
Edìt. Lu^d.Bat ansar. i6ii. 

Meurf. GrAC.feriat. 

E^li cita altresì un p^ffo di Énfi a- 
I :cjo neW Odijjèay che dice la jlejfa 
copt in generale e uno di Snida» che 
lo dice deglt 'lAtenìeJt. 

) P lutar eh Sjmpof^ g. quAjl. I i 
Eaèrt, L, 3. in Plat. n. %, 

(d) Targelione corrijponde al Me^ 
jfi dt Maggio. Vedete^ la mia oj/cr. \ 


vaz^iorte fulla Cronologia de i Greci 
Num, XX. 

(t) Proci: in Tim. L.'^.p. aoo. 

(f) Cioè Principe del Settenario. 

(g) Herodot.Lib IK c. 57» Fide 
notas in h. l. 

(h^ Pr .cl.in Hejtodi Dies adns 6. 
& JEfchil 

( i ) Schol;aJl. Arijioph. in Plut. 
verf gc6.' \ 


» \ 


\ 




S 
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busdam facrati lUnt : ut Novilùnium, ^ fepttmtis ApoU 
lini. E Callimaco lo infcgna efpreflamente: 

Septies (a) circum Delum, & accinuerunt Puer- 
perio. 

Sopra del che nota Anna Tanaquilli (b) partus 

dolor, curatio partus, puerperium : at pur- 

gamenta partum fequentia, quae & dicuntur. • Ap- 
parifce dunque manifeftamente da tutti quefti paflaggi, 
che fi tratta del fettimo giorno di ogni raefe, e non mai 
di quello della Settimana, coficche il primo Verfo di 
Efiodo è fiato impiegato, come altrefi quello di Calli- 
maco, da Eufebio, e da S. Clemente , fenza alcun’ av- 
vantaggio del loro fentimento , ne maggior fucceffo 
èglino hanno nella citazione ,degli altri che feguono, 
r uno di Efiodo , e due di Omero. In quello di 
'Efiodo: 

Séptima jamque Dies, kti lux candida Solis. 

f 

Jo non vi so feorgere una parola , che pofla aver rap- 
porto al giorno Fefiivo : In tutti quelli che producon- 

fi di Omero, uno folo nomina il fettimo giorno fa- 
era dies^ l’altro nulla di particolare gli attribuifee. Or 
la fpiegazione, cKe è foddisfacente alle due parole di 
Efiodo, toglie la difficultà, che nafeeda quelli di Ome- 
ro, quando ve’ nè foffe. Ma ecco una ragion pofiti- 
va, che fembrani apportare una gran forza al mio fen- 
timento. Se i Romani aveffero riguardato il fettimo 
giorno della fettimana con uno fpirito di Religione, 
farebbe verifimile che Tacito parlaffe in Roma degli 

Ebrei 

- < 


(a) Calliwact fJjmH. in Delum 
•óerfòy con Altri <ptAttro fino Attri^ 


è 

butti dd Eufibio A Lino, e 4a S, CU^ 
mente a CallimAco, 

(b) Not. in CnUimAC, p» Ipf. Fid» 
S(helÌMfi^4^dv.xSU 


/ 
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Ebrei nella féguente maniera : Septimo die otium (a) 
placuiiTe ferunc : quia is finem laborum tuleric 9 Dein 
blandience merda, Tepumum quoque annum ignaviae 
datura - - - Hi ritus quoquo modo indudi an- 
tiquitate defenduntur. Avrebbè detto queft’ Autore , 
che gli Ebrei tenevano per profani tutti i Riti, de* 
Romani? Profana (b) illic(in Hierofolymis) omnia 
qux apud nos facra. Riguardarebbe in fomma la fe- 
lla di quefta Nazione con orrore fe fofle Rata dalli 
Romani offervata*? Aggiunge inoltre; Mofes quo 
libi in pofleruni gentem firmaret , novos ritus, con- 
trariosque cxteris raortalibus indidit 9 loOchè concór- 
dafi con quanto rapporta Dione fu quello punto : 
Diverfum (c) a reliquis hominibus obtinent cura aliis 
in rebus ufuque vitae quotidiano* Se quelli Riti,, ed 
ufi fono opporti a quelli dell" altre Nazioni, non evvi 
in confeguenza nulla di comune tra loro , e que- 
lle Nazioni non hanno addottato Quelli degli £- 
brei. 

XVIII. 

I , 

Cherortrato prelTo ferfio ihfinua a Davo di non 
renderli fuggetto ad una falfa credenza, e di non mo- 
rtrarli divoto internamente de i riti Urani della Nazione 
Ebrea, la quale celebrava i giorni fertivi coll’ accendere 
alla finertre le Lucerne (d)^ cinte allo intorno copferti di 
viole : 

F 2 --At 


' • (a) Taeif, £. f'. p. 11 5 , Edtf, Ant^ 
verpUl6%^, 

(b) ld,loc*cìt,paMlofnpra- 
‘ ( c) Dion L.yj, Edìt^Frun^ 

gofurti Ifpi. 

(d) Allude Seneca u <l*tefie cofiu^ 


me allorché dice nella Pigola pj. 
Qt^omodo finì Dìi colendi ^ Jolet pra» 
capi : Accendere aliquem lucernam 
SabbdtU prohibeamuó : quoniam nec 
lumina Dii egcnty ^ ne homines qteh* 
dem deletlantur f uligine ^ 


V. 
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- - - At*(a) cum 

Herodis (b) venere dies, undaque feneflra 
Difpofitx pinguem nebulam vomuere lucerna 
Portantes violas. - - - 


% 


E foggiunge poco dopo al medefimo Davo. 

' Labra(c)_moves tacitus, recutitaque Sabbatapalles. 

Scorgerebbonfi tali fentimenti in quello Poeta, fe il Set- 
timo Giorno della Settimana fofTe flato da i Romani ri- 
guardato come una Fefla Univcrfale? 


XIX. 


Parla Giuftino del Popolo Ebreo, e cade in vari 
sbagli intorno la di loro Religione, e Riti giuda ilcoflu- 
ine degli Autori Gentili (d), i quali altra cognizione non 
avevano di quella Sacra Storia, fe non fe per la via di 
alcune Tradizioni alteratifiìme, e mal fcguite. Mo- 
fes (e) Daìnafcena antiqua Patria reperita Montem Sy- 
nani occupar : quo fcptem dierum jejunio, per deierta 
^ Arabia, cum Populo fuo.fatigatus, cum tandem veniffet, 
feftimum diem More Gentis fabbatum appellatum^ in 
omne £‘ì>um jejtinto facravit^ Egli è falfilFimo che gli 
Ebrei digiunafleroil fettimo giorno della fettimana, era 
mal informato Giuflino, come altrefi Auguflp preffo S ve- 
tonio (f). Ma fe r ólTervanza di quello giorno è 

Gentis^ 


(a) Verf, Satjr, V, verf 179 , 


. (b) Intende ■^erjhlerntita yHdxo» 

■rum. ' 


(e) Jnfiìn. L, r. II. n, I 4 , 

(f) He "J-Mds.$ts qutdemi mi Tt- 
herìy tam dìligenter Sabbati$y<^*«. 

(c) Idem ver n 'mm fervett, Sveton in ^ugujì. Iqc» 

(d) yid. Stral?^ Lth^XVlI />. 879* 1 cit, Petron^ Non jejunin Snblf^ttét, 
rluturch. Sjm-pof, Lih, I y, quxji, y, I lege ^remett 

^Hgujl^ in Sueton, n, ‘j6* j 
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GentiSy come lo dice Giuftino, un coftume , ed un 
ufo particolare della Nazione,, dunque non lo Sarà 
preffo le altre ? ; ’ - 

XX. 

Decide alla per fine a mio favore un paffaggio di 
Seneca, ove QueftoFilofofo attacca le Teologia Ebrai- 
ca, che è rapportato da S. Agoftino nella foggia feguen- 
te : Reprehendit (a) etiam Sacramenta Judatorum, & 
maxime Sabbata inutiliter eos facere affirmans, quod 
per fingulas illas feptem interpofitas dies feptimamfere 
partem attatis fuae perdant vacando, & multa in tempore 
urgentia non agendo kdantur. Se il Sabbato è il Sab- 
bato degli Ebrei, T offervanza loro è inconfeguenza par- 
ticolare; fe il ripofb di quefto giorno è per efil loro la 
perdita di una parte della vita ; fe fecegli fovente man- 
care negli affari i più urgenti ; fè queflo è un rimpro- 
vero fatto ad eflì: Quefla è dunque una feguela di 
qualche prattica particolare ? Concorre in quefta opinio- ^ 
ne efpreflamente Theodirito dicendo: In aliis(b)igi- 
tur cum aliis communione'jun(ffi,quantum ad Sabbati 
obfcrvationem, quandam vitac rationem fibi propriarn 
retinere videbantur ; nulla enim alia Gens hoc otium ob^ 
fervabat - - - Sabbati vero cuftodiendi morem fola 
Judaorum Natio obfervabat, 

XXL 

Tutto ciò che fi può dedurre, da i paffi citati da 
Eufebio, e da S. Clemente di Aleflandria, fica mio fen- 

F 3' ' fo, 

("b ) Theodor. Commenta in Ezjech, 


('a ) Senee, dpud S, jéugùji, deCi~ 
•U/V. Dei Z, AV, c* 11. 
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fo, che i Gentili credettero il numero Settenario come 
un numero di perfezione, ne mai potranno provare lo 
flabilimento della Fefta del fectimo giorno appo di lo- 
' ro. Gli Pittagorici erano molto attaccati al prefato nu- 
mero, che derivavano ‘dalla parola (a) che 
lignifica Sette, e da cr«crev, e che indica vene- 

rabile, e facro. Opinava Pitagora che queftò nume- 
ro conveniife alle cofe Sacre, e tenevalo per perfet- 
to (b), onde foftenevano i Pitagorici, che le cofe nate 
nell Settimo Mefe viveflero (c). Meque . (d) proti- 
nus purificandi ftudio marino lavacro trado: feptics- 
que fubmerfo fluftibus capite, quod eum numerum 
praccipue religionibus aptiffimum divinus ille Pythago- 
ras prodidit dice Apuleio. Si può vedere Meurfio (e), 
l^he ha raccolto con molta efattezza quanto fi difle 
dagli Antichi Ibpra 1* eccellenza di quefto numero, e 
richiama tutti i nomi fcelti, che la venerazione Pitta* 
gorica vi aveva attaccati. 


XXII. 


L* Elegie di Solone da S. Clemente Aleflandrino 
citate, fervono maravigliofamente a provare la premi- 
nenza del numero fette, ne mai la fefta del fettimo gior- 
no. E’decifivo ciò, che rapporta Cenfbrino fopra 
quefto fuggetto: In (f) omnibus numerus feptena- 
rius plurimum poteft, lì quidem feptera formamur 

men- 


« . « 

fa) MéUrob, Somn, Sctp^Lìh^ VI, 

€Mp. I. 

(b) Alex, Aphrodijf.Ub. l.qmefi, 

47 - 

(c) “Julius pMulut Recept» Sent, 
X. ly, tit. p. 

( d ) Metamorfh^ Lìh» XI, 


fxg, Ad ufum Delfini, Puri fi 

1 688* -Ani. Geli. L. 3. enp, io, yirgih 
JEneid, L 6 . v. 64^. 

(e) Meurfi, in Dennrio Pytha^al 
rico, 

( f ) Cenjirim de Die UutnL 
cnp, 7. 
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menfibus - - - ut in Elegia Solorys datur cognofce-' 
re. Ait enim in prima hebdomada dentes homini ca-' 
dere, in II. pubem apparere, in.ill. \barbam nafci^ in 
IV. vires, in V. maturitatemad fìirpém relinqUendam, 
in VI. cupiditatibus tenapesari , in ' VII. prudentiam, 
linguatnque confummari, in Vili, eadem manere, ia 
qua alii dixerunt oculos albefcere, in IX. omnia fieri, 
languidiora, in X. hominem fieri morti maturum. 

XXIII. 

I _ -i 

Softengono alcuni, che gli Egizzj contaffero i 
loro giorni alla foggia de* Caldei, principiandoli 
dalla levata del Sole: A Sole (a) enim exorto, ad 
exortum ejusdeni ' incipientem , totum id fpatium 
unius dici nomine, appellare. Plinio (b) crede all’ 
incontro che gli cominciaffero dalla metà della notte 
air altra metà \ Ed altri vollero (c), che la fera daf- 
fero gli Egizziani principio alli loro giorni, e in fimil 
guifa gli terminaffero. La varietà di quelli fenti- 
menti induffe Salmafio a cercare un mezzo per con- 
ciliarli : Onde diffe (d) , che avendo gli Egizzj uni- 
formi tutti i loro Anni di 365. giorni, e fei Ore, il 
cominciamento non erane mai flabile, e confeguen- 
temcnte quello altresi de i giorni loro, i quali in 
tutto r anno lì contavano nella llefla foggia, che era- 
fi principiato a contare il primo j a cagion di efem- 
pio, effendolì. cominciato un’anno nella fera, fcgui- 

. F 4 . vali 

• I • 

X 

fa) jiulCell. I ' (c) Mex, ab Alex, CeniaU dier, 

(b ) JEgyptii & Hypparehw a I FI, c, XX. 
fn$dia noéfe in mediam, PÌin,L,\ì, r f d ) Salmàf, Excreitat, i Plin, 
€Ap, ri* . 
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vafi lo fìeflfo metodo nelli giorni per tutto il reftan- 
te deir Anno, ed il vegnente poi lìccome principiava 
fei ore piu tardi, i di. lui giorni avevano comificia- 
mento alla mezza notte, anticipando fempre ogni 
anno fei ore. Che che fia, egli è certamente una 
cofa ben dificile il poter avanzare qualche cofa di 
pofirivo fopra una materia contanto ambigua, e con- 
traddetta. 


La divifione del Giorno in. Ore è antichiflìma ap- • 
pp gli.Egizzj ; Dice Macrobio, che'il fole veniva da 
effi appellato Horus (a), dal quale derivonne il no- 
me delle Ore XXIV. colle quali refla compiuto il 
giorno, e la Notte. Apollo (b) qui eft Sol, Horus 
vocatur, ex quo & Horac XXIV. quibus dies noxquc 
conficitur, nomen acceperunt. Vien riferito, che il 
Cinocefalo, abbia una proprietà di Orinare dodici 
volte tanto il giorno che la notte, e fempre in uh* 
intervallo di tempo eguale, come dodici volte altresi 
ih cert’ore regolate flridifee: Mercurio Trismegifto, 
il quale fecondo Cicerone citato da Vittorino (c) of- 
fervò il prefato metodo di queflo Animale, ne divife 
il giorno in XII. parti egiiali, che Ore appellò. Tut- 
to che queflo racconto porti ffeco una grand’ aria 
di favola, la verità fi é, che circa tal coftume nulla 
di più antico trovali appo vcrun. altro Popolo del 
Mondo. 

• f - 

( a) Vlutarchus de ijtde ^ (c) Fiéferi», tn Cemmentariis dd 

ride. Gjrald. SjntAg. p. 1x9. Rheterices Cicerenie^ 

Macroh^ Saturnsl Z. 1. 2 1 • 


XXIV, 
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OSSERVAZIONE 

Sulla 

CRONOLOGIA degli Antichi CALDEI, ed ESAME 
intorno la foggia de i Loro Anni, Meli, 

Giorni, ed' Ore. 


I. 


^ ^ 


WW ww WW 

Il Orientali in generale fembrano aver ula- 

cl ^ H ta maggior diligenza nello fcrivere le loro 
Storie, che i Popoli dell’ Occidente : il che 


avviene perchè fono più antichi, e l’Arti furono fin 
■dapprincipio appo di effi più coltivate. Gli AflSrj, 
i Caldei, i Fenicj, i Perfiani, e gli Egizzj, come altrefi 
gli Ebrei folevano confervar degli Annali (a), in cui 
fcrivevafi quanto di azioni, o di avvenimenti memora- 
bili fuccedevano nelle loro Provincie. 


0 


\ 


II. 

Su quello rìRelTo lì crederebbe , che la loro Sto- 
ria, e Cronologìa elTer dovelTero ben ficure, e d’un* 

in- 


(a) yojè^h. Cent, Apìon, Lih /, • dì, i, in ìnìt, PUttétreh, ìh jéUx', 
479* 483 * I I* ^sdr, ^ Fi* I. 2 . I. Maccéib, 

48T* initio, Diedor, Sìcul, L. t. 1 xyj. ult, z* Macc II, 13* 14. l» PxrMm 
p. z6. 44. 4f . Vlxt* in Tim, p, 47J: . [ //p. XFl, 7, XT. 34. 
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intiera, e total efattezza. Ma quando attentamente fi 
prendono a ricercare moltiffime fono le difficultà, e le 
incertezze vi fi rinvengono, fiantechè non fommini- 
firano , fe non cofe pofitivamcnte imperfette. Ciò , 
potrà molto bene ofiervarfi da quanto fono per dire 
intorno la Cronologia de i Caldei , avvegna che nell’ 
efame di quefla, rendei! quali neceflario farvi entrare 
eziandio quella degli AlTirj, de’ Medi, e de’ Pcrfiatii; 
in fomma convien trattare di tre famofiffime Monar- 
chie, e difporre ordinatamente la fucceffionc de’ Prin- 
cipi, che (òpra delle medefime regnarono. 

III. 

« 

La diverfita delle opinioni , che veggonfi tra gli 
Critici , e Croriologifti moderni intorno la prefente 
materia è una prova ben forte, perchè fi conofea es- 
fer* impolTibile di piantare una Cronologia efatta, e 
corrente fulla narrativa degli avvenimenti deferitti nel- 
li pochi Monumenti Storici, che fono Irimafti fpet- 
tanti alle prefate Nazioni' Ed in fatti qualunque dili- 
genza fi ponga in ufo per ftabilire un’ ordine alle tre 
prime Monarchie, non farà poffibile, che la fucces- 
fione de tempi fi renda accertata : I. Perche l’ anti- 
che primitive Storie degli Orientali , i loro Giornali, 
e le Memorie Hanno feppellite nell’ oblivione. IL Gli 
pochi frammenti pervenuti fin’ a Noi delle medefime, 
fono eziandio non poco imperfetti , ed informi , te- 
nendogli dà alcuni Autori Greci, i quali tal volta non 
ebbero tutta la cognizione douvta per intenderli, é 
riferirli come fàcea di meflieri 5 Scriffero inoltre as- 
fai tardi, e-fì trovano oppofliiTimi nelliloro compu- 
ti» 
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ti, e narrazioni. I Latini effer non poffono d’una 
maggiore autorità fù queflo particolare , mercecche 
feguirono puramente le pedate de’i Greci (a). III. 
La Sacra Scrittura , donde j si fatte notizie trar fi po- 
trebbero con ficurezza, non ne riferifcé quanto fa- 
r(?bbe d’ uopo per fondare una Cronologia un pò 
feguita. 


Parlando la medefima dell’ Antico Imperio di 
Affiria,-dice (b), che Nemrod refofi potente in tutto 
r Oriente, (labili la fede del fuo Regno in Babbiionia (c), 
avendo fuggette al fuo Dominio fupremo Arac, Acad, 
e Calanna nella Terra di Sennaar. Soggiunge poi (d), 
che quello Principe formidabile fi portò nell’ AlTiria, 
e vi coftrufle Ninive, Roobotj Chale, e Refen. Là 
maggior parte degli Intepretri opinano, che Aflur fia 
(lato il Fondatore' della Monarchia degli Aflìrj, avendo 
edificate le fuddette quattro Città 5 ma convengono 
però, che Nemrod, avverò i di lui fucceflfori fe ne re- 
fcro tantofio Padroni, divenendo trà poco tempo 
quelli due (lati uno (olo. Il commune degli Storici 
attribuifee a Nino (e) la prefata Fondazione verfo 
l’Anno del Mondo i/Ji* prima di G.C. 2233. alche 
fi conforma Seto Calvifio (f) ; Ma PUiferio (g), 
fà regnar quello Principe circa mille anni più tar- 


(a) Bojptet Dìfiorfò fòpra Ia Cene f» X, 11, rid, BQCchnrt, 

Stor, Univerf 42 . 43 . Vene:eJ** Phuleg, L. IV. c, 1 2 , 


IV. 



mÌA Dtjfèrt, Num. XXVllI, 

(c) iJyìnn, del Mondo 1 7 ^ 1 . prima 


1730. 

(b; Cenef. X» g. io. Vedete U 



di G, C, 


(s) -dniiAl p, ly. 
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di, cioè nell’ Anno del Mondo 2737. prima di Gefu’Cri- 
fto 1267. 

’V. 

I 

La Sacra Storia dopo aver riferita l’ origine di 
quella Monarchia ne* termini tellè rapportati, lafcia di 
più parlarne (a) lino al tempo di Elechia (b), ove ri- 
pigliandone la narrazione, dice (c), che Merodaco 
Figlivolo di Baladano Re di Babbiionia inviò a quel 
Principe gli Ambalciadori , perchè s’ inforniaffero del 
prodigio avvenuto nella fua malattia» Dopo diche 
rapprefenta ne’ tempi che regnavano gli ultimi Rè d* 
Isdraello, per potenti Monarchi dell* Affiria Fui (d), 
il quale invitato dalle dilTeniioni del Regno d’ Isdraello 
iì porta sù quelle Terre (e): Ma placato da Manaem^ 

lo 


(a) Nemrod /tglivolo di Cttt^ e 
negate di Cam» gettò le fandamen» 
ta della Monarchia degli jiJJirj •oer* 
fi il tempo della Torre di Babelle , 

. cioè 114. .anni in circa dopo tlDilm- 
•oio , verfò del Mondo 1770, 

prima di < 7 . C. Si trovano in 

diverjt Cataloghi alcuni Re Succe s- 
Jori di Ifemrod , ma fono del tutto 
incerti^ me J$ sa azione alcuna del 
loro Regno , Jlno 'a Belo l* Ajfirio , 
che cominciò a Regnare VAnn, del 
Mondff X 6 8 t» prima di G. C. 1 3 1 8, 
Regno LV, anni, Nino fuo Jìglivom 
lof che i Perjiani conjtderano come 
Fondatore del loro Imperio» gli fuc, 
cedette nel Ann, del Mondo »737., 
prima di G. C, | 253 « Regno HI, 
anni, Semiramide Vedova di Ni- 
no» e tutrice di Ni ni a , montò fui 
Trono di Ajftria l*Ann, del Mondo j 
X 7 8 p. prima di G, C, lin. Regnò j 


XLII anni, Ninia cominciò [il Jism 
Regno l*Ann, del Mondo 3831. prima 
di G-C \\ 6 g, Regnò XXIX- anni. 
Dopo Nima trovanjt lunghi Cata^ 
loghi de i Regi di yijftria » che conm . 
tengono uno f>azJo di 363 anni^ 
ma poco certi fino a Fui ejprejjh 
nella Scrittura I Ann, del Monda 
3133, prima dt G, C. *j 6 y. Crede^^ 
che Fui fa flato il Re di Ninhje ^ 
che fece penitene:.^ con tutto il fisa 
Popolo alia PredicazJone di Ciona^ 
yjjfèr, AnnaLp, 46» 

, (b) L* Anno delMondo ^i^ì-prima- 
di G C- 709 

(c) ^ Reg, XX, 1 1. IX. X « ParaUpl 
XXXll,i\. ifXXlX.u 

(d) Fui è verifmilmente il Padre 
di Sardanapalo, 

( e) l^ Ann, del Mondo Bl}},prim^ 
di G, C, 757. 
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lo Aabilitce fui Trono, che aveva colla violenza ufur- 
pato, e ne riceve in ricoropenfa un dono' di mille 

lenti di argento (®)* * 

$ * 

VI. 


La Scrittura non fà menzione di Sardanapalo figli* 
volo, e fucceiTore di Fui, per la di cui vita molle, ed 
effemininata, fegui la caduta dèi primo Imperio di Af> 
firia (b). Regnò XX. anni (c). 

VII. 


Teglatafalaffarre, lo fteflb che Nino il Giovane, e 
capo del fecondo Imperio di Afiìria formato dalle rui- 
lie del primo (d}. Egli riduce all’ efiremo il Regno 
d’ Isdraello (e) ; roverfcia del tutto quello di Siria > e 
nello fielTo tempo depreda quello di Giuda, che ave- 
va implorato la Tua aififienza (f). Tiene l'Imperio 
XIX. anni (g). 

Vili. 


Salmanaffarre, fi porta contro Samaria, la prende 
dopo tre anni di Affedio (h), ed efèrcita contro gli Abi- 
tanti di quella Città, che riduce, in un monte di pie- 
tre 


(a) ofie V, ij. & X. 6, 13. ym. 

9. 13. to. Mori Pml 

V ^nn, del Mondo 3 137. frìmM di G, 
C. 753» 

(b) Vedete' éU Num^ XIV4 U ci- 
téiJZ^one. 

(c) Sardétnapalo trnpéijpi, VAnn, 
del Mondo f 7. prime di <7, C, 
744 * 

(d) Vedete U mim DiJJif-te:cJone 
’nm, XXXyi, 


( e ) i« Perelip, V* 4I Reg^ 

XV. 19. 

rO c^.Rcg.XVIR7»$, i^Pmrelip, 
XXVm.io.u.' 

( g) V Ann ^ 
del Mondo 3x76. prime di G. C, 

724. 

(h ) Nel /X. Anno dì e net 
IV, di Efechie Re di Giuda ; . l'Ann, 
del Mondo 3ig3. prime diG.C, 717, 

’ 4« Reg.XVU, U ee, f 


V 


f 


/ 
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tre (a), quanto di crudele gli può inlpirare 4 a Tua rab-, 
bia (b). Ifnpera XIV. Anni (c). Così terminò il . 
Regno d’.Isdraello, dopo aver durato CCLIV. anni, 
dall’ Anno del Mondo 2030. fino al 3283. dopo la fua 
. (èparazione dal Regno di Giuda, feguita fiotto Gero- 
boamo figlivolo di Nabat. 

IX. 

Sennacheribbo, move la guerra ad Efechia (d),. 
ed avanza le fue conquifle nella parte Meridionale di 
Giuda. . Occupato nell’ Affedio di Lachis riceve le 
. preghiere, e E offerte di quel Re, che condanna a pa« 
gargli la fomma di CCC. Talenti di argento, e XXX* 
di oro; riceuvti i quali, preten.de con infigne perfidia 
coftringerlo a dargli altresi la fua Capitale (e}. Ma 
r Angelo del Signore viene nell’ Efercito degli AflTirj^ 
vi uccide cent’ Ottanta cinque mila’ Soldati (f); E co- 
si quefìo principe fuperbo, è obbligato di partire fen- 
, . za formar r Affedio di Gerufalemme (g). Ritirafi in' 

Ninive, ove fà fcoppiar la fua collera contro gli Ifrael- 
. liti (h), che Salmanafarre vi aveva trasportati ; ma poco 
dopo refta uccifo (i) nel Tempio del fuo .Dio Nefro'c, 

^ da Adramelec, e Sarafar fùoi propri figlivoli (k), che 

fono 

(d) Mick,l,6t ^ 

\b)OfeeX/KL 

(c) Salmétnajarre^ trapajfa rXnn, 
del Mondo J i ^ o. prima dì G, C. 

710. 

('d) 4. ATW/. 7. 13. 1, Parai, 

XXXII, 23. oc, iJ^nno del Mondo 
J29I. prima di G. C, 709. 

(e) Rei» XVIII, 14. ec* 

-(f) 4,Re£,XIX,ys, l fa, XXXVIII, 

6 . Vid^ Usrodot^ Lik,^ cap^i^U 


Jojèph, ^ntiq. L, X, cap, II. (y apud 
eundem Beros. L* jinn, del Mondm 
3294. prima di G. Q. yo 6 , 

C. (g) 4 XIX 32 . 

(hj Toè I. 2 t 21. ec, 

( i ) Sennacheribbo^ more V.dnH, 
del Mondo 3294. prima di C, C* 
70 5 . 

(k) //l. XXXVll. jg. 4. Reri 
XIX, 37. . 
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Ibno colìretci rifugiarli in Armenia* Dómioa fopra 
gli AlTirj IV. Anni. 


Affjradone fuo terzo genito, preflb Ilaia (a) no- 
mato Sargon, Achiridon appo Tobia (b), c da Tolo- 
meo (c) Aflaradino> peniàndo a vendicare raffronto, 
che Sennacheribbo di lui Padre aveva fofferto nella 
Giudea, e fulla Strada di Egitto (d). Manda Tartan 
per fottomettere la Città di Azot, che lotto il Regno 
di Salmanafarrc (e) era fiata prefa dà Efechia Rè di 
Giuda (f). Tartan Tefpugna (g), li avanza verfo 
r Egitto, e il Paelè di Cus per ridurli alf ubbidienza del 
fuo Signore (h)5 quello principe riunifce alf antico 
Dominio diNinive T Imperio di Caldea (i), ed ugvaglia 
nell’ Alia maggiore la poffanza de i primi Affìrj. Pren- 
de Gerufalemme, e conduce in Babbiionia (k) tra i le- ' 
gami Manaffe Rè di Giuda (1), che riconòfccndo il fuo 
peccato, e facendone penitenza, il Signore Pefaudifce, 
cd è rimandato in Gerufalemme, dove continua nella 

G fua 


(2l) ifii* XX r. 

' (c) Ptolem, Canon* Re^, 

(d) allorché marctav t per in- 
tontrarfi in TaracaRe di Cns* Ijk* X» 
z4 zf. »6. 

(e) I^Xnn, delMondo 1X%7*pri- 
$na di G, C 71 J. 

(0 If XX. 4. Reg.Xt^UL 8 . 
JoJèpb, Antiq. Ltfr, IX* cap* |<|. $n 
fne, 

fg) I. 


(h) Sembra da quanto dice ifaia 
XX. X, 3, che Tartan riufcijfe netta 
fùa Intraprefa* 

(i) I^Ann* del Mondo pri» 
ma di Gt C, ($77* Ptolem* Canon, 
Reg* 

(k) La prefa di Manafè , figuì 
nell' Ann, XXII. ael fuo Regno* L^Ann* 
del Mondo 33x7. prima di G* C, 
673 > 

I ( I ) I. Para/ip, XXXlll, 1 1. 
^XXIilyìi* 
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fua dignità Reale (a). Affaradone d'ercita l’ Imperio 
Xill. Anni fopra gli Affirj, e Caldei (b). 

XI. 


Saosduchino, appellato ne i Libri di Giuditta (c) 
Nabuccodonofor, il più potente Monarca dell’ Oriente,' 
r Efercito formidabile del quale, fotto la condotta' di 
Oloferne ■ paffa l’ Eufrate, si avanza vcrfo la Cilicia, 
giunge a Bedlilet verfo il Monte Argeó; Prende la 
Città di Malos, quella diTarfo, e deiòla tutto il Pae- 
fe. Di là ripaffa T Eufrate, riduce all’ ubbidienza tut- 
ta la Mefopotamia, porta il terrore nella Siria di Dar 
mafco, e nel Paefe di Madian (d). I Regi, e le Città 
della Siria, della Mefopotamia, della Cilicia, c della 
Libia li rendono ad effo, ed i Popoli colle lampane, e 
corone danzando al fuono di taraburj all* 'antica, e di 
flauti fi portano in folla a riconofeere il dominio di 
quello potentifiimo Rè. Ma tutte le prefate lommii- 
fioni mitigar non ppflbno la crudeltà del Vincitore fu- 
perbo, che dillrugge le Città di quelle Nazioni, taglia 
dal piede tutti i Bofehi Sacri , mercechè Nabuccodo- 
nofor avevagli ordinato di llerminare tutti gli Dei del- 
la Terra, affinchè folTe egli folo rieohofeiuto per Dio 
di tutte le Nazioni, refe da Oloferne fuggette (e). Ma 
le prodigiofe conquille di Nabuccodonofor riportate 
dal fuó Generale, ad un tratto vengono arreflate dalla 
mano di una Femmina (f). Saosduchino, ovvero 

Nabuc- 


( a ) 1. Par slip. XXXIII, \i. 13, 
N'ùft è hen noto quanto tempo durai- 
Jè la prigionia di Manajfè, 

(b) ^jjarad'.noy trapaffa V yinP, 
del Mondo 3336. prima di G, C. 
66 ^, 


( c ) Judith, r, 1. 

(d) Judith, captila 
(t) Judith, cap Ut, 

(0 Judith, capi riir, ^ 

Xltl, 


\ 
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IJbuccodonofor Impera XX. anni fopra le dueMo^ 
chic Babbilonefe, e AITiria (a). 

XII. 


Cbinaladano fuccede nelli dae Imperi ('bì e lì 
brucia in Ninive dopo XXII. anni di Regno (c) te 

mende di cadere.nelle mani di Nabopolaffar Caldèo o 

Babbilonefe Generale delle fue armi, che contro aèe- 
vagli follevate: e in talguifa quello ribelle ulurpa V Ini- 
peno della Caldea al fuo Signore (d), ove regna per Io 
fpazio di XXL anni (e). Se Giofeffo avelTe riferito 
quel tanto, che dicevafi in un frammento di Berofb 
da elio citato (f) intorno la Genealogia della poderitl 
di Noe, fino al prefato Rè Nabopolalfar; fiaverebbe. 
una cognizione dell Origine della Monarchia de i Cal- 
dei, ma avendo paffato lòtto filenzio quanto in quello 
efponevafi, còfa veruna neppure fe ne può concludere. ' 


XIII. 

{ 

Chi fiiccedette a Chinaladano tellè menzionato nel 
Dominio degli Aflìrj non è noto, onde può qui collo- 
carli la caduta (g) totale di quella celebre Monarchia 
che aveva dominato per tanto tempo l’Oriente- lè 
Storia della quale è, per cosi dire, uno Scheletro, llan- 

• . ^ ^ techè 


fa) SMosduchtno more VAnm del 
Mondo 33^6. prima di C 7 , C. 644, 
f b ) Pt olem, Cuncn, Re ^ . 

(c) chinaladano » more /' ^nn, 
del Mondo 3378 prima di C. C. 
6x1. 

f d) .dlex. Polyhifi^ in Crac, Eufeh. 
Scaligeri p, Jif. 39 ' 

Beroji Rerum Chaldaicarum 


Lib. 3. Ptolem, ' Canon, Reg, Nom 

bopolajfur trapafn l\ 4 nn,del M^nda 

3599 P^l^^d,O.C.6oi. 

^ Cùn. ^pion L. I. d.485, 

tn /me. 

m; Jofipb, ^ntitj.^Lib. X. cap.-i, 
jeron. Prxfat, in Jan. apud VJJerJ^ 
^nnal. p, 62 . in Jìnt^ 
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techè non fi fanno diflintamente i nomi, la durazione, 
ne le gefla della maggior parte de fuoi Regi, ne tam- 
poco la eftenfione del filo Imperio, che finalmente pas- 
sò ne’ Medi, i quali al detto di Erodoto (a) fcaccia- 
rono dall’ Afia gli Sciti, ed efpugnarono'Ninive* 

XIV. 


Si è veduto qui fopra (b),che la Scrittura fà men- 
zione nel tempo di Efechia di Merodaco figlivolo di 
Baladano (c) Re di Babbiionia, il quale è lo fìcffo che 
Belefo, ovvero Nabonaflar famofo per la fua Era (d) 
tra i Cronologifii. Egli follevofll unito ad Arbace 
Gouernator della Media , contro di Sardanapalo Re di 
Alfiria (e), il quale dopo un afledio di tre anni fi vede 
coftretto di bruciarfi nella Città di Ninive colle fue 
Concubine (f) 5 Ed in talguifa fi liberano i Medi dal 
Dominio degli Aflìrj , i quali dopo una lunga Anar- 
chia (g) hanno de potentiffimi Re. Nino il Giovane, 
come diffi di fopra (h), Regna in Ninive, e fu il ceppo 
della feconda fiirpe de i Monarchi Affirj. Merodaco 
Baladano , che è il primo Re di Babbiionia (i), di cui 

l’epoca 


(a^ Heredot, L, 1. |of. Io6. 

Num, y* 

(c) Merodéicoy è uno de i Succejfo» 
ri di Belo» 

( trMpende 

r jénn» del Periodo Ciuli^no 29^6 » 
del Mondo 3257. prima di G, C, 
1743. ^anti l'Era Volgare 17^7, 
(c ) NeW jinn. del Mondo 3254» 
prima di G» C. 746. 

(i ) Dioder» Lib» I /. p, m, 8l« 
^then. ex Ctepa Lib, XIU pag..^%%» 
Conferite col Nnm» VI, cit» lett. (b)» 

(g) I Medi fettero fin^a Re ^ 


fino all* Ann, del Mondo 3294. frU 
ma di G, C, 706'* Vedete al NHtn» 
XXV. 

(h) Al Num. VII. 

(i) Si crede comunemente ^ che 
Nemrod gettajje le fondamenta deli^. 
Imperio de iCaldeiy ponendo in Bab-m 
brionia la pde di fita Monarchista 
Genef X, 10. Mich, V, 6, Si pttm 
vedere giufa eiuejio pflema^ tjuan^ 
to dijji al Num. IV, intorno llmpe-m 
rio degli sljftrjt ben fovente confu^ 
fi col Caldeo, Si conofce nella Scrit-. 
tura un Re di Sennaar ne* giorni 


\ 


I 

l 
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. . l’epoca fiane ben certa, fonda un nuovo Imperio di 
Caldea (a), che fuffiftette fino all’ Anno del Mondo 3323. 
prima di Gefu’ Crifto 677. (b); nel qual tempo Affa- 
radone (c} Re di Ailìria (è ne relè padrone per man> 

. canza di Eredi (d), ed ebbe per fuccefibri Saosduchi- 
no,- detto altrimenti Nabuccodonofor, Chinaladano, 
Nabopolalfar, de’ quali ho parlato. Indi : 

I 

XV. . 

Nabuccodonoflbrre, Re di Caldea, e di Afliria, le 

conquifle del quale, la fua Metamorfofi in Toro, e la 

di lui morte fù predetta da Abacuc (e), viene affociar 

to air Imperio (f) da Nabopolaffar fuo Padre, che lo 

manda con un’ Efercito formidabile ad attaccare la 

« 

Città di Carchemifo, (g) la quale Necos Re di Egitto 

G 3 aveva • 


di Ahram§ Cenef XIV, i,» neW jinm. 
del Monde 3.092. prima di G, C. 
1908, Giulio jàfricanoy ed Eufèm 
bio in Chron.^ pongono il cominci 
mento di Evecoo Re de i Caldei 
CCXX/V, anni prima^ che gli Ara- 
bi fi rende fièro Padroni di quella 
Monarchia^ in configuene:^a l' Ann» 
del Mondo 2x41. prima di G. C, 
1758. Gli Arabi fecero la guerra 
a i Caldei^ e gli foggiogarono l' Ann, 
del Mondo x/^ 66 . prima di G. C, 
15^4 Regnarono nella Caldea lo 
fiaejo di CCXVl anni » fino a Be- 
lo CAjftrio. Mar docente i verifimil- 
mente Merodaco "^ è il primo Re de 
i Caldei Arabi t che fu adorato di 
pot come una Divinità^ ferem, L, 
2. » Regno XLV. anni» morì t Ann» 
del Mondo lysi. prima diG,C, 1489* 
Belo l* Afit rio» cominciò a regnare in 
Babbiionia l' Ann, del Mondo i68x. 


prima di C 7 .C" ijtg.j Regnò LV, atu 
ni i Ebbe per Succe fiori Nino» Se» 
miramide y ee, de quali ho fatta 
menzione al Num, V,- cit» lett^ 

(a ) V Ann, del Mondo prima 

diG. C744. 

( b) Duro quefio nuovo Imperia 
di Caldea LXVI, anni, 

(c) Vedete al Num,X, 

(d) Ptolem, Canon, Reg, 

( e) Abacuc, 3. 4. 

(f) LlAnn. del Mondo 3398. prim 
ma di G C, 601. Nabmeodonofiòrre 
comincia a Regnar folo, per la morte 
del Padre l'Anno Jèguente 3399. del 
Mondo, 

■ ' (g) Charchemifò è la ^fiefia che 
Cercuzijio , ovvero Cqrcejo » fitua- 
ta nell' angolo che formano il Cam 
beraty c l' Eufrate nella lor unio- 
ne. 


< 
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aveva prefb quatr anni prima (a). Efpugna la Città, 
taglia a pezzi la guarnigione, e le truppe che venivano 
. in fuo lòccorfo Tono difperfe, e fconfitte (b)/ Geru- 
falenime fù abbandonata a quefto fuperbo Vincitore, 
che tre volte la prefe ; La prima nell’ Anno LV. (c) 
di Gioacchimo Re di Giuda (d), cui cominciano i 
LXX. anni della Schiavitudine di Babbiionia notati da 
Geremia (e). La feconda fotto Geconìa, ovvero Gioa- 
cìm(f) figlivolo di Gioacchimo. L’ultima fotto Se- 
decia, che ribellatefi nel IX. anno (g) del fuo Regno a 
Nabuccodonofforre, quefti fi porta con tutta l’Ar- 
. mata ad affediar Gerufàlcmme (h). Vafre Re di Egit- 
to viene per foccorrerla (i), ma relìa vinto (k) 5 On- 
de la Città torna di nuovo ad effer ftcetta ( 1), verfo 
il fine dell’ Anno XI. (m) di Sedecia (n), rimane da i 
Nemici occupata (o). Sedecia fe ne fugge la notte 
con alcune delle fue Truppe, ma incalzato dall’Efer-, 
cito de i Caldei riman prigioniero nelle pianure di Ge- 
rico, e condotto in Reblata al Re Nabuccodonoflbrre, 
che là uccidere i di lui figlivoli in fua prefenza, lo 
* priva 


(a) P arali ft XXV. j o. ee» 

(b) 4 Rag. XXV. 7. Jerem, 
LXVi,\. X. Conf. Berof. Lib.\^ 
Rer Chaldaic^ a^udjofe^h. 'ùntiti. 
L.X c.n, 

‘ (c) L*yinn, del Mondo 

(H) ^.Re^XXIV,\.lo»l\. i.Pa- 
Kalip XXXyl. 6 . 

(e) y ere/n XX.K H. & XXIX 

10 . 

(f) L* Artn del Mondo J405 prì^ 
ma di G. C ypy 4 Reg. XXIV. 
6.8 iC^tuec, lfa,XXXrX, 6 . 


( l 2 .dnn, del Mondo 3414# prim . 
madiG,C.^Z 6 , 

(h; 4. Rcg. XXV I. Jer. XXXIX. 

I. Gf ZY/. 4. 

(i) L Ann^ 'del Mondo \^\^.prtméO 
diG.C.s.\s^, 

(V) E^rchiel, XXIX. l. 16 Gj» 
IV. S ct*m yerrm^ XXXVII t 3 »o* 

Gj’Xr/r. 11. XX. 

(\) Jerem. ' cap XXI. 

(m) C Ann, 'del Mondo 
ma di G C. 584- 

(n) Jerem.I.'^, . 

(o) Reg.XXV. X. 3. 4. Jerem^ 
XXIX. LII.i. 6 , 1 . 


V 



A 


DÈGÙ ANTICHI CALDEI. 


IO? 

priva degli occhi, e Io manda carico di catene in Bab- 
biionia (a). Nabuzard'an Generale di Nabuccodonot 
forre, entra nella Città il fettimo giorno del quinto 
mefe (b), fa bruciare due giorni dopo il Tempio del 
Signore (c), e il Palazzo Reale (d), abbatte le mura, 
di Gerufalemme (c) e trafporta in Babbiionia tuàoil 
. Popolo, cogli effetti, eTefori, che reftavano in quel- 
la (f). Le minacele di Geremia (g) contro gliEgizj, 
i Filiftei, i Tirj, i Sidonj, Moab Àmon, Tldumea, Da- 
mafeo, Afor, Cedar ecj che dovevano gli uni dopa 
gli altri effer inebbriati dal Calice dell’ Ira di Dio, hanno 
il loro effetto nel tempo di quello Principe, nudrito nelP 
orgoglio, e Tempre efercitato nella guerra , il quale 
porta la defolazione in tutti que’ Paeli, difertale Cam- 
pagne, dillrugge le Città, conduce i Popoli prigionieri, 
è Bende le fue prodigiofe conquifle in tutta 1* Alla, nell’- 
Africa, e per fin nell’ Europa (h). Tiene l’Imperio 
XLlll. anni (i), comprefivi li VII. che vive trà le 
Beilie. 

G 4 XVLEviì- 


(a) 4 * 4. 7. Jer. XXIX, 

'4,7. Lll.y.xu 

(’b) Il d$ 14, di 4. 

XXV, 8 . 

(c ) il Tempio fà dijlrutto verfi 
il Jine dell' Ann. XI X. del Regno di 
Nabnccodonojfhrre. Jerem. LII, II, 
4. XXy, 8* Nell' olimpìade 
XLVIII, tl principio dell* Ann. /. * 
V Ann. corrente di Nabonajptr CLXy 
'Dacché Salomone cominciollo ad edt. 
Jìcare CCCCXXiy, Anni, iJ Ann, 

del Mondo 3416» primA di G. C 7 # 
584. 

(d) Jerem. LII, 1 3 > cum XXXIX. 

8 . 

(e) Jerem.l,^^ 


(0 Jerem, XXXIX, 8.9. LII, 
14 13. 4. Reg, XXK, IO. 17. X, Pa, 
ralip, XXXyi, 18, 19. to* L* Ann, 
del Mondo 34i<i. prima di G. C, 
584. Dal primo ann, del Regno 
di Davide anni } Dalla fèpa^ 

razjone delle X. Tribù 388.. dal- 
la Caduta del Regno d? Isdraello 
134. anni, 

(g) J^rem, XXf^, %, & fiq, 

(h) Megajìen, apud Jofèph, An- 
titj, L, X c. li. Fedete la mia Dis- 
jèrtasi.tone. 

(\ ) Nabuccodonojforre trapajfa 
C Ann, del Mondr 3442. prima di G, 


« 
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XVI. , 

Eviiracrodaco monta fui Trono di Caldea, leva di 
prigione Geconia (a), Y avanza fopra tutti gli altri Prin- 
cipali Stranieri di fua corte (b), e lo fà mangiare alla 
fua menfa tutti i giorni della di lui vita. Ma regna 
con tanta ingiuftizia,iregolatezza, ed infolenza (c), che 
rendendofi fommamente odiofoa’fuoi fudditi, Neri- 
gliflfor di lui cognato gli tende dell’ infidie, e I’ uccide 
dopo due anni di Regno (d). . 

XVII. 

Nerigliflbr, ufurpa l’ Imperio (e), e non polendo 
fbffrire la potenza de Medi, che nell’ Oriente fi rende- 
vano grandi, dichiara loro la guerra (f). Tiene i) 

Regno IV. anni (g). 

> 

xviir. 

Laborofoardaco fuo figlivolo gli fuccede (h), ma 
. regna il folo tempo di IX. meli (i), effendo.fatto mo- 
rire dalle fue Genti, che offervano in effo i caratteri 
d’ un pericolofiffimo naturai^. 

XIX. Bai- 


(a) Jerem LÌI.%u 
■ (b) 4. Reg, XXy, 17. ee^ 

' (t) Berof tift:.dyoJèph,Con, Apion 
L» I pag^ 489. (y apud ^ufèb, prdp, 
L,/X C.41. 

(d) Evilmerodacb^ more V Ann ^ 
del Mondo 3444. prima di C. C. 

(e) ^crof apud eosdem he, cit. 


(f) yienophtde tnflitXyi LiitU 
Vedete si Hum^ XXVUI, 

(g) N'erighjfor trapsjfs V Anm^ 
del Mondo 3448* prima di C» 
SI»* 

(h) Berof. loc^ch^ ' 

(i ) LahoroJòsrdscOj more 

del Mondo 3449#] prima di C7. C. 
fi*. 
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XIX- 

V 

Baltaffar, che^ Erodoto (a) noma Labinito , Me* 
gaftene (b) Naboannidoco, e Berofb (c) Nabonide, 
dà un gran convito a mille de fuoi primeri Uffizia- 
li (d), e nell’ ecceffo del Vino profana invali d’Oro, e 
d’ Argento, che NabuccodonolTorrc di lui Padre, ovve- 
ro Avolo tolfe dal Tempio di Gerufalemme (e). Ma 
vede in un iflante comparire le dita della mano di un 
uomo, che Icriveva dirimpetto al Candeliere della Sala 
del Rè. Allora rìman turbato, e il timore lo aiTalifce 
in tal guifa, che le fue ginocchia fi battevano 1’ un* 
contra l’altro (f). Ordina, che i Maghi, e gli Augu- 
ri fiano chiamati, e promette a chiunque interpetrarà 
quella Scrittura, farlo veftire di porpora, portare una 
Collana di oro, ed effer la terza Perfona del fuo Regno- 
I favj, e gl’indovini fi affaticono in vano per leggere, 
c interpetrare quelle lettere ofeure, che dal folo Da- 
nielo gli fono fpiegate : Cioè Mane ; Iddio ha nume- 
rati i giorni del tuo Regno, ed in quello dì ne ha flabi- 
lito il fine. 7hechelì fei flato pefato fopra la fua bi- 
lancia, e trovato troppo leggiero. PJbares s 11 tuo 
Regno è flato divifb, e dato a Medi, ed a Perfiani. Nel- 
la fleifa notte quello Principe è uccifo(g) da i Sol- 
dati di Gobria, e di Gadate (h). Tiene l’ Imperio 
XVII. anni (i)- 

G 5 XX. La 


(a) ììtfdét, L, I. e, 74. 7 % 

(b) Meiétfien, mpud Eufeh,Prdp, 
LJX, f. 4. 

( C ) Beref. MpudJoJèph,.Cont, 

489 * 

(d) D uniti. V, I. %, ec, 

(t) Jerem,XXVIi:j. 


(f ) Détniel. V* 6» ee, f 

(g) Daniel. V,y>* 

(h3 Xenoph^ Infiit, Cyri Lib, yiU 
p, ijl. n, 40. 

( i ) Baltajfar^ mere V Ann, del 
Mondo 1^66, prima di C, C. ^34^ 
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4 * • 

La Storia diviene in queAo fito intricaciflìma, a 
cagione che gli Autori fono tra di loro infinitamente 
difcordi. Dice GiofefFo (a), che dopo XVIII. anni 
di Regno effendo morto Evilmerodaco (b), Nigliffar 
fuo figlivolo gli fuccedette nel Trono, ed avendo 
regnato XL. anni mori, e iafciò l’Impero a Labolàr- 
daco Tuo figlivolo. Quelli foli IX. meli Régno ; ed 
ebbe per fiiccefibre BaltalTar, da Babbiloneli nomato 
Naboendel; Ciro Re di Perfia, e Dario Re de Medi, 
gli fecero la guerra, e mentre era da quelli due alle- 
diato in Babbiionia , ebbe la vilione della mano , che 
fui muro Icriveva. Cadette indi a poco tempo in por 
tere de i Prefati Re Babbiionia, nell’ anno XVII. di Na* 
boendèl, che della llirpe di Nabuccodonolforre era 
r ultimo. 

XXI. 

‘Riferifce altrove la teftimonianza di Berofo (c), 
che rapporta quant’ ho poch’ anzi defcrittò (d) dalla 
morte di Nabuccodoiiofforre fino a quella di Laboro- 
foardaco. Dopo diche foggiunge, che gli Uccifòri di 
queft* ultimo Principe, tennero configlio fopra reie- 
zione di un Succeffore, e diedero ad un uomo appel- 
lato Nabonide (e), la fuprema autorità, il quale era 
fiato a parte di loro cpipirazione. 

XXII. 


( a) yoftfh. Jrttiq, L, X e^ (d) M XV, 

(b) M Kum, XVI, 

(c) Btrof. ìtpHdyoJi^h,C«n,J^ion (t) Le che BdUdJfkrt 

L, /. 489. 
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XXII. 

Megaftene citato, alla per fine, da Eufebio (a), dice, 
cheNabuccodonoflbrre effendo fparito dalla compagnia 
degli uomini (b), ebbe ptr fucceffore Evilmerodaco, 
che da Nigliflar fuo cognato fù uccifo. Egli lafciò 
un figlivolo Laboflbarac chiamato, il quale parimente 
fù fatto morire d’una maniera violenta. Dopo di et • 
fo a Naboannidoco venne dato l’ Imperio, che in con- 
to alcuno di fua famiglia non era (c Ciro gli tolfe 
Babbiionia, egli diè il Governo della Caramania. 

XXllL 

Erodoto (d), noma Labinito lo fteflb Principe, 
cui Ciro prefe Babbilorìia , ed al quale gli altri Storici 
danno il nome di Naboendel, Naboànnidico, o Nabo- 
riide. La Scrittura, non parla che di Nabuccodonot 
forre, di Evilmerodaco , e di Baltaffar. Ebbe quefli 
Dario il Medo per Succeflbre, come è notato efpret 
famentc appo Daniele (e), il quale altrove lo appella 
Aftiage, e dice che gli fuccedette Ciro Re di Perfia: 
Et (f) Rex Aftiages'oppofitus eft ad patres fuos, & 
fufcepit CyrusPerfes Regnum eius. 

XXIV. 


(a) Megafien, Mfud EMfih, Prdf, 

Xr* /X. ^ 1 • 

(b) Hominum ex oculis repente 
Juhlutm evanuit, Id, ibidem pag, 
AS7. B. • 

(c) NhIU cum eo x0nitMte eon- 


jnnBum, Idem npud eundem lece 
citato. 

(d) Herodot. L, l. c, 74. 77, 

. (e) 30. 31. 

(f) Dan,XlIl, 65. nel Greco di 
quejìe Profeta yi, l, è nomato Ar» 
tajcrji,- 


I 
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N . 

« 

Or conllfte la difficultà in conciliare gli Storici ci- 
tati. In primo luogo è neceffario confeÌTare, che le 
date dà GiofefFo affegnate, in maniera alcuna accordar 
non fi poffono con quelle di Berofo, coficchc abban- 
donare è d*uopo ò Tune, o V altre. Secondo, credo- 
no Alcuni (a), che Nabuccodonofforre lafcialTe due fi- 
* glivoli Evilmerodaco , e Baltaffar, i quali T un dopo 
r altro regnaffcró. Vogliono altri (b), che Baltaffar 
fia il figlivolo, non il Fratello di Evilmerodaco, e che ' 
fe non gran tempo dopò fuo Padre abbia regnato. • 
Chi foftiene (c), che Evilmerodaco, e Baltaffar fieno 
la ^ fleffa Pèrfona. Quefta conghiettura fembra effer 
confermata da tre ragioni. La prima, che piu d’ una 
volta Baltaffar , è nomato figlivolo di NabuccodonoC- 
forre (d). La feconda, che il citato Profeta di Evil- 
merodaco nulla dice; e gli altri Libri della Scrittura,! 
quali di Evilmerodaco parlano, di Baltaffar non fanno 
menzione veruna. In fomma la terza. Tra Nabuc- 
coddnofforre , e Baltaffar non pone Baruc (e) alcun 
Re. Ma còntrarie apparifcono a quefta propòfizione 
le feguenti parole , che pofitivamente dice Geremia : 
Et (f) fervient ei (^id éft Nabuchodonojforri) omnes 
Gentes, ^ Filio eius; (f FilioFilii eius; donec veniat 
tempus terrae eius & ipfius ; & fervient ei gentes mul- 
tar, & Reges magni; le quali i due Succeffori fembrano 

dimo- 


ia) Theodoret, in DdnieU Enfèb* 
in Chron, Lyrnn, Sulpit, Sever, 

Vìd. Hifron.in iftìaXfll 17. 
Pertr. VoUn. GeJèr^Vjftr^ad Annum 
Mnndt 3449. 


(c) Mnrsh, Can, Chron^ 

SacmI.i^, Du^ein. Hiji» Tem* 

8 IX. 8 13. 

(d) Duniei, 

(e) Baruc»!, il. I2. 

. (f) Jerem,XXyi!.y» 
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dimoftrare, che di fuaftirpe ha auvti Nabuccodonot 
forre, c fono Evilmerodaco , e Baltaffar, cui feconda 
Daniele (a) fuccedette uno fìraniero. Difficultà cosi 
intricate, e tanto antiche, è quali imposfibile fecondo 
me fvilupparle. E’ probabile; che gravi fconcerti, e 
fcompigli fuccedeffero nello Stato dopo la morte di 
Evilmerodaco , che una parte dell’ Imperio di Caldea 
ufurpaffe Nerigliffor, e che non godeffe Baltafar paci- 
ficamente di tutta la Monarchia, che XVII. anni pri- 
ma, che Padrone lì rendeffe Ciro di Babbiionia j Ab- 
bifogna in oltre metter Dario il Medo fra Nabonide, 
anche Baltaffar detto , e Ciro, per conciliare Daniele 
cogli Storici citati, quando dir non fi voglia, che' fia lo 
ftcffo Nabonide che Dario il Medo, e Baltaffar, ed Evil- 
merodaco altresì una fteffa pcrfona. Non fi sà di cer- 
to la durata del Regno di Dario, ma è noto da Danie-' 
le, che a Baltaffar fuccedette (b). In fomma è d’uopo 
confeffare, che quello luogo è un Laberinto, da cui il 

ritrovarne T ufcita è poco men che impoflìbile. 

* * ■ 

XXV. 

# 

Dario il Medo, monta fui Trono di Babbiionia, e 
dopo due anni di Regno (c) trapafla, e lafcia l’ Impe- 
rio a Ciro che è il fondatore della Monarchia de Per- 
fiani. 

XXVI. 


(è.) Daniel 

Si ha farimenta da $ Capim 
teli di Daniele IX, I, < XI. |. # che 
fino del primo anno di Dario il 
Mede» pejii in paracene col cap» X. 
1. , che è dello ftejfi tempo, e tmtta^ 
via del tei 1^0 anno è 'intitolate di 


Ciro Re di Perfia^ che PAnno pri» 
mo di Dario in Bahhilonia^ col tev 
^o anno concorre di Ciro in Per» 
fia, . . 

(c) Dario il Meda, more P ^nn, 
del Mondo j6^8, prima di G.^, 
532. 
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XXVI. 


Mentre neU’Afia maggiore ftabilivanfi poflente- 
inente ' come fi vide (a), Àfiaradone,e gli Affirj ; Co- 
minciavano i Medi altresi a renderfi- rigguardevoli. 
Eglino cleffero in loro Re CL. anni innanzi il principio 
di Ciro, verfoil fine dell’Anno II. dell’ Olimpiade 
XVll. (b) Dejoce, appellato Arfaflad ne Libri di. Giu- 
ditta (c), e in tal guil’a pofero fine a i difordini, che 
r Anarchia cagionava tra loro. Qtiefto Monarca fon- 
da la famofa Città di Ecbatanà, defcritta da Erodoto (d) 
come un miracolo, e ftabilifce i principi d’un grand’ 
Imperio. Nabuccodonofor lo ftelfo che Saosduchino 
Re di Affiria (e), e Succeflbre di Aflaradone, gli move 
la guerra nell’ Anno XII. (f) del fuo Regno, e lo vince 
nelle pianure di Ragaù, ovvero di Rages nella Media, 
vicino all’ Eufrate, ed al Tigri, e del Idafon nella Cam- 
pagna di Erioc Re degli Eliciani (g). Dejoce regna 
fopra i Medi Lll. anni (h). 


(a) Num,X, 

(h) tìerodéfs iJb. l. ^pud Vjjfèr, 
p4g, f7. in fnc, Erodoto pone il 
contine i^*mento di Ciro nel princi^ 
pio deli olimpiade che cade 

nella metà dell Anno 4154 d*-l Pe- 
riodo Gitdìano» de i ^uuli fottraU 
ii gli anni CL,y che il prefato Ah. 
tare fa^ durare la Monarchia de 
Medi^ principiandola da Dejoce^ e 
terminandola al ccmincìamento dì 
Ciro , il primo anno del Regno di 
Dejoce deve dedurfi dal principio 


XXVIL 

delC anno % *deW Olimpìade * 

nella meta dell' anno 4004, del Pe* 
riodo Giuliano. 

{c) Judith. [,l, 

Herodot, L.T e P 7 * 9 ^* 

( e) aU Num. XI. 

(f ) L'Ann.Xlì, del Regno di Saos. 
duchino cade nell* Ann del Monda 
llt^y.prima dtG 

(g) Judtth.c I. f. 6 , 

(h ) Dejoce mere l* Ann. del Monda 
■3347 prima di G, C. 653. 
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XXVII. ‘ 

Fraorte,' di lui fucceflbre foggioga i Perfiani (a) ; 
Intraprènde la guerra contro gli Aflìrj,.e perifce colla 
maggior parte del fuo Efercito fotto V afledio di Ni- 
nive (b). Tiene!’ Imperio XXII. anni (c). 


XXVIII. 

Ciaflàre , per vendicare la morte di Fraortè Ilio 
Padre, col quale aveva di già portate le conquirte nell’* 
Alia minore per fino alle fponde del Ali (d), riprende 
le armi, nel principio del fuo Regno contro gli Affiri 
efpugna la Città di Ninive, e fottomette alla fua ubbi- 
dienza que’ Popoli (e). Regna XL. Anni (f). 


XXIX. 

Monta fui Trono della Media Aftiage (g), appel- 
lato ne’ Libri Santi (h) Afluerò, Quello Principe al- 
lorché preparavafi a lòflenere la guerra contro Neri- 
gliffor (i) Re di Affina, il quale di mala voglia foffri- 
va la potenza de Medi, che s’ ingrandivano nell’ Ori- 
ente, more (k) dopo XXXV. anni di Regno (I). 


. XXX. * . 

Ciaflare II. chiamato da Daniele (m) Dario il Me- 
de figlivolo di Affilerò j affiime f Imperio col pefo di 


( a) Herodot. L, i. r, I 02 . 

(b) Herodot, iiid, 

(c) Fraorte trafajfa V Ann, del 
Mondo 3 3 69* prima di G, C, 5 Jl, 

(d) Herodot. L.t.c, 10^, 10^, 

(e} Herodot, ihid,c.\o 6 , 

({') Id, cap,ioj. Ciajfare more 
t Ann, del Menda J409. prima di G, 
C. J9I. 


foflCr 

. ( g) Herodot. L. 1. 1, 130, 

(h) Daniel. IX, I. Toh, Xyit, 

. (\) Conferite col Num, XFIF, 

(k) Aflìaie trapafa^ h Anno 
del Monde 3444. prima di G, C. 

(Ij Herodot, L,l, €,1^0^ ' 

Daniel, 
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fofìenere la prefata guerra (a). Nomina Generale 
delle fue Armi Ciro figlivolo di Mandane, fua Sorella, 
c di Cambife Re di Perfia Suddito all’ Imperio de Medi. 
La gloria, che Ciro erafi accquiftata in varie guerre 
fotto Aftiage fuo Avolo, unifee fotto i Stendardi di 
Ciaffare la maggior parte de i Re d’ Oriente. Si avan- 
za nella Lidia, fà prigioniero Crefo nella fua Città ca- 
pitale, c s’impadronifce delle imraenfe ricchezze di 
quello. Doma gli altri Alliati de i Regi di Babbiionia, 
c Rende il fuo Dominio, non folo fopra la Siria, ma 
eziandio ben addentro V Afia minore^ Alla per fine 
pòrta le fue Armi vittoriofe contro Babbiionia : la 
prende, c la fuggetta a Ciaffare (b), il quale per 
guiderdone fi della fua fedeltà, che di tante farnolè 
Spedizioni, T unifee in Matrimonio (c) coll’ unica fua 
figlivola, éd erede. Alquanto dopo la vifione delle ce- 
lebri LXX. Settimane di Danielo (d), feguita nel 
Regno di Ciaffare, quello Monarca termina divive- 
re (e) dopo XXIV. anni di Regno; Come pure tra- 
paffa Cambife (f); ed il Gran Ciro rimanendo lor 
Succeffore unilbe il Regno di Perfia, fin a quel punto 
olcuro, air Imperio de Medi cotanto accrefeiuto colle 
di lui conquifte : E in tal guifa diviene Signore paci- 


(a) Xenoph, de Infi, Cjri 

IO. 

('b) Heredot, L.I. ^d 

90. ét 141. 170. Diodor. 

Excerpta ab Hcnr. Valef. edìt. » 4 1 

Xenoph. Infitta Cjri Uh, VII. Piu. 
tarch. in Solone. Solino in Poljhft. 
cap. u 

(c) Xenoph, Infiit. Cjri l. Vili, 

^.179.». 4 ®* 


(<{ ) Daniel, IX. r« 1 * •ìserjò la Jtm 
ne delC Ann, del Mondo 3467. prima, 
dt Gè C. 533 

(t) CiaJfAre il, trapajfa PAnn, 
del Mondo 3 4 6,8, prima di G. C. 
f 3 1. Xenoph. apud Vjfer, AnnaU 

79 . 

( f J Cambife more l* Ann del Mon- 
do fuddetto. Xenoph^ apud eundem 

ibid. 
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fico di tutto r Oriente, e fonda il maggior’ Imperio che 
fofle flato nel Mondo. ^ 


XXXL 

* • 

L’ antica Cronologia rimane, imbarazzatiffima in 
quefto luogo, a cagione della difficultà che incontrafi 
nel conciliare la Storia Profana colla Sacra 5 Avvegna- 
ché gli Autori Profani paffano fotto Silenzio tutti ì 
fopra difcritti potentiflìmi Monarchi dell’ Affiria,e del- 
la Caldea dalla Scrittura mentovati fuorché alcuni di 

/ 

quefp ultimi Regi, de quali rapportano il nome , ma 
^ in guifa che dimoflrano, effer eglino flati di poca pof- 
fanza. Qiiando per il detto uniforme di Erodoto (a),- 
e di Senofonte (b) fi rende manifeflo, che nello fpa- 
zio det^mpi all* Imperio de Medi attribuiti Regnava- 
no neirAfliria potentiflìmi Monarchi (c) da tutto 
l’Oriente temuti, l’Imperio de quali £n abbattuto da 
Ciro colla prefa di Babbiionia. 

XXXII. 

„Oflerva l’Eruditiflìmo vefcovo diMeaux (d),che 
,,gli Autori Profani, dopo aver fatta decadere la Monar- 
5,chia degli Aflìrj fotto Sardanapalo, pongono nello flato 
,,piìi florido r Imperio de Medi, indi i Perfiani, come 
,,Ìè in tutta la potenza degli Aflìrj foflero fucceduti i 
„Medi, e colla rovina di qucfli ultimi fi foflfero refi grandi ’ 
5,i PerfianL Quando è certo, die’ egli, che nella 

. H ^ folle- 


(a) Herodot, L, /. c, 188. & L. If. 

/ 

<■.141. 

(b) Xenojfh,de Cjri L,Vll» 

f.\w. L.y. fag» loo. ^ 101, L, 111 , 
^0 L.^iy ► 85 , 87 ^ 


(c) Vìd,Strah» tx Megafi ^ 
/Elian^Hìfi, Animai. Ltlf.XU, c. zf, 
yirian, L z. - 

(à) Bojjuet Di fi or fi fiotta la Stor, 
lWup.'4Z, 
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j,follevazipne dè Medi eccitata da Arbace contro Sai> 
„danapalo,-non fi rcfero fe non che liberi, c queftoGo- 
jjVernator della Media loro non fottopofe V Imperio 
' 5, di Affirià. Si pone inoltre (a), dalla maggior par- 
j,te di coftoro la prefata Monarchia, come la feconda 
,,nel ruolo de grandi Imperj, e feparata da quella de 
^jPerfiani ; quando è certo che la Scrittura Tempre le 
j,unifce infieme; e l’ordine mero dè fatti manifefia, 
5, che ad effa fa d’ uopo attenerfi. I Medi avanti Ciro 
„bénchè poffenti, e ragguardevoli rimafero adombra- 
,,ti dalla grandezza de i Regi di Babbiionia. Ma aven- 
^,do Ciro conquifiato il loro Reame colle forze unite 
5,infieme de Medi, e de Perfiani, di cui pofeia divenne 
Signore per via di legittima fucceffione, come Io no- 
5,tò Senofonte, fembra che il grande Imperio da lui 
fondato, prender dovefle dalle due Nazioni i! fuo No- 
,,me ; effendo tanto quello de Medi, che quello de’ Per- 
,,fiani lo fteflb, benché la gloria di Ciro vi faceffe pre- 
,, valere il nome Perfiario. 

XXXIII. 

. « 

Da tutto do ne fegue, che rendefi impo/Tibile con- 
ciliare la Storia Sacra colla Profana, e maffimamente 
intorno l’Imperio di Affilia, mentre queft’ ultima ne 
deferive il Principio fi vado, e di fi gran forze, che pa- 
ragonandolo, con quello che nella Genefi (b) è no- 
tato ; fa di meflieri aflerire, o che i Profani narrano 
delle Novelle, o che riferifeono il cominciamento di 
un’altro Imperio, diverfo da quello nella Sacra Storia 
deferifto. Ne poffibil fi rende altresi di accordare la 

Scoria 

« 

(a) Bcjfuet p. 44. • f b) CeneJ] X, lo. Il, 
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Storia Profana con fe medelima intorno tal punto; 
come ben fi vede dal differente fiftema,. che tengono 
due famofi Cronologifti,SetoCalvifio, eGiacopo Uffe- 
rio.- Il primo, feguitando Diodoro di Sicilia, pretenda 
che tra Nino, pofto da effo per primo Re degli Allìrj, 
e la morte di Sardanapalo, che ne fù T ultimo, vi corra 
uno intervallo di 1360. anni ; In fatti Diodoro pone la 
morte di Sardanapalo nell’ anno del Mondo 3077, j ed 
il primo anno di Nino, nell’ anno del Mondo 1718. 

XXXIV. 

Vfferio, all’oppoflo feguendo Erodotb,' il |qnale 
non affegna che 520. anni di durazione alla Monarchia 
degli Afììrj, pone il cominciamento del Regno di Nino 
neh’ Anno del Mondo 2737 > e la morte di Sardanapalo 
nell’Anno del Mondo 3257. Egli dice però, che pri- 
ma di Nino , regnarono nell’ Afiìria gli Caldèi, e gli 
Arabi ; e ficcome rendefi impoffibile, cHe nello fpazio 
di 520. anni , che corrono tra Nino, c Sardanapalo 'fi 
peffiano metterei XXXVII. Re, che coloro,! quali fegui- 
tano Diodoro, communemente vi pongono, ftantechè 
quefto Storico fà affcendere a 1300. anni tutti gli anni 
affegnati a i prefati Rè 5 Ufferio pafTa da Ninia, 
figlivol di Nino, che dopo Semiramide Regnò, a Sar- 
danapalp, lafciando vuoto uno fpazio di 500. anni fen- 
za collocarvi Rè veruno, a cagione, che il Catalogo de ' 
i nomi loro, è probabiliffimamente del tutto faVolofo, 
e meflì in campo colla fola idea di accrcfcere la Serie 
de Regi Affirj. 

XXXV. 

Ma egli è certo però, che feguendo l’ atteflato del- 
ia Scrittura f Imperio Affirio durò più lungamente,. 

H 2 che 
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j che noi dice Erodoto, cioè 1607. anni in circa, ponen- 
dbne i principi forto Nemrod (a) intorno 115. anni 
dopo il Diluvio verfo l’anno del Mondo 1771. ed 
ebbe la total decadenza dopo varie riforte in Chinala- 
dano (b), detto altrimente Saraco nell’ anno del Mon- 
do 3378» prima di G. C. ^22. Onde fi vede manifefla- 
mente, che l’atteflazione degli Storici non è di un gran 
fondamento, particolarmente in ciò, che riguarda la 
Cronologia della Storia degli Affirj, e dé Medi, facen- 
do fucceder quefii ultimi all’ antico Imperio di Affiria, 
fenza dire un minimo che del nuovo, dalla Scrittura 
' .dato a divedere di tanta poffanza. Non evvi notizia 
di Autore, che abbia fcritto a bello Studio la Stoira de 
Medi, ne fi sa, che molto imperfettamente T Origine, 
il progrefTo, e la calura della loro Monarchia* Ero- 
doto gli affegna foli 150. anni di durazione ; e Giufti- 
no (c) 350. Ma conlinciandola da Dejoce, e termi- 
nandola a Ciro, il quàle riuni f Imperio de Perfiani, e 
de Medi poflbno ad effa affegniarfi 173. anni. 

XXXVh ^ 

Non ebbero i Perfiani Storico veruno di loro Na- 
zione, ma quanto di più certo fi conofee intorno la 
' . -Monarchia, e antichitade delli medefimi è proceduto 
dall’informazione, che ne diedero i Greci, fervendo 
loro di flimolo la gloria ben grande, che fi accquifta- 
- rono nella guerra fattagli dà Perfiani, i quali fi gran fi- 
' gura allora facevano neirOriente,e il di cui nome erafi 
' fparfo per tutto il Mondo. 


xxxvir. 


(b) ^lex. Poljh 

Scaligeri 39 . 'JoJeph. L. X 

Xniiq. c^p, PrAfat% in 


(fi) CenefX.V. 



I yon. étpud XJpfèr* jinnÀl, png^ 


(c) JuJiin, Z, 1. 5» n, 1 7. 
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XXXVII. 


Si conviene univerfalmente, che quella famofa 
Monarchia aveffe il fuo coniinciamento dal Gran Ciro, 
il quale eletto dal Signore per eflere il libefratore del 
fuo Popolo, e il riftorator del fuo Tempio ; gli tocca 
il cuore nel primo anno (a) del fuo Regno fopra i Per- 
fiani, e lo fpinge a pubblicare ne’ fuoi flati il celebre 
Decreto tanto agli Ebrei favorevole ; nel quale per- 
mettigli (b) di ritornare nella loro Patria, riflauraro 
Gcrufàlemme, riedificare il Tempio, l’adorarvi il lo- 
ro Dio, e portar con efli Toro, l'argento, e gli averi 
che polfedevano, come altresi i Vali del Tempio, tras- 
portati da Nabuccodonoflbrre in Babbiionia, i quali per 
ordine di Ciro, venerò confegnati a Solfabazar Princi- 
pe di Giuda, da Mitridate figlivolo di Gabazar (c). 
Quello Gran Monarca cefia divivere (d) in età difet- 
tanta anni. Trenta dopo efler flato dichiarato Gene- 
rale deir efercito de’ Medi, e de Perlìani j IX. dalla pre- 
fa di Babbiionia, e VII. anni, un mefe, ovvero due dal- 
la fondazione della Monarchia de Perlìani. 


' (a) Il primo Anno di Ciro fiprA i. Esdr, /. i. 7, y, 13, 14, ^ yr, 
$ Perjt^ni» cade neW jinn» del Mon- z, 


H 5 xxxviir. 


do 3468* prima di G, C, J32. nel 
éjuale compifcono i LXX. anni della 
Schiaviti degli Ebrei in Babbilo- 
m 

1 



( d ) Ciro , trapajfa V j4nn, del 
Mondo 3475. prima di G. C. f 
Gli ydutori antichi^ non Jòno con* ^ 
cordi Jòpr a il‘ genere di Jiea morte^ 
Vtd» Herodot, l. i. cap, u 4 . Juftìn, 
ex Trog, L. I . f . 8 Valer Max, L. IX, 
cap,\Q, Diodor,Sicul,L,lI, Ctef, 
LJI, 


(b) I. Esdr, I, I. 2. ec, Vid. 
VII, 3, ec, Jojèph, Antiq, Lib, li, 

cap, 1 . 


„ (c) tiParalip,X XXV I, 22.23. 
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XXXVUJ. 

. Lafcia r Imperio a Cambife fuo Primogenito, no- 
mato dalli Samaritani (a) Affuero ; e le Satrapie de Bat- 
triani, de Parti, e de Caramani a Smerdi fuo fecondo 
figlivolo (b). Trattanto l’Imperio de Perfiani eralì 
accrefciufo confiderabilmente, e oltre le vafte Provin- 
cie dell’ Alla maggiore, tutto il vafto continente dell’ 

. Afia minore loro sì fottopofe (c); Furono i Sirj, e gli 
Arabi foggiogati, e r Egitto tanto delle fue Leggi ge- 
lofo ricevette quelle di quéfta Nazione ; Cambife, ne 
fece la conquifla, entrando in quel Paefe (d) col foc- 
corfo degli Arabi (e),^he lòmminiftrarono dell’ ac- 
qua al fuo Efercito (f) ne deferti aridi perii quali 
doveva paflare (g). Intraprende la guerra contro gli 
Etiopi (h), ma la fpedizione gli è fatale, perdendovi la 
maggior parte della fua armata anche prima di giun- 
ge in Etiopia (i). Qijefto Principe brutale, comanda 
à Prefafpe di uccidere lègretamente Smerdi fuo Fra- 
tello attefa .la fola cagione di un fogno ambiguo (k)» 
H Mago Patifite, ovvero fecondo altri appellato Oro- 
pafto s’ impadronifee del Governo fotto il nome di 
Smerdi, e jrn^nda f ordine in Egitto alle Truppe di ub- 
bidire ad eiTo (1), non a Cambife^ il quale appena 

fente 


(a) l.Esdr.IV.S* 

(b) JCcnoph. Infi Cjri l. VIU. f, 
185. «.}o. 

(cj id p. igj, ». 40. 

{\y Cfirìibifi étJf 'altQ V Egitto col, 
Jho Ejètcito ntUa fne dell' yìrmo 
fer^o dell' Olimpiade LXIIl, l' An- 
no del Mondo 3479» prima di C» C, 
§ 11 . 

■ (c) Herodot»l,\*c,\,’p% 


({) Id, ihid, r. 9. 

(g) Vid, Heredot, /. J. 9, IO* l E*' 
I5>14. 91* Qfhb.4, c,i6$* 

(h) /d. l. 3. c. 14. 

(\) Id.ibid. CMp,ls, Senee, Nat* 
i. r. 30* 

fk) Herodot, /. 3. e, 30, 6 u ViéU 
Juftin, ex Trog. 1 . 1 9. * 

^1) fJerodet. /. 3. c. 61. Jnfiin, 
exTrog*ibid, noma il prefate Mngn 
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fènte quefla nuova, che montando a cavallo con pre- 
cipitazione fi ferifce colla punta di Tua Scimitarra nel- 
la Cofcia (a). Avanzafi per fino ad Ecbatana di Si- 
ria, dove trapaffa . (b), avendo regnato VII. anni, e 
V. meli. 

I 

I 

XXXIX. 

Il finto Smerdi, con altri lèi Maghi fi rendono Pa- 
droni deir Imperio Perfiano, é lo poffeggono il folo 
Ipazio di VII. meli (c), merceche Ortane fcopre l’in- 
ganno (d), ne avilà fette de Principali Signori della 
Corte, i quali congiurano contro gli Ufurpatori, gli 
uccidono, e liberano il Paele da quei Tiranni. Sei 
giorni dopo l’ efecuzione, i lètte Congiurati fi adunano 
per rifolvere fopra la forma del Governo, ed accordato 
il Monarchico 5 Dario figlivolo dTftafpc, a cagione 
d’uno Stratagemma ritrovato dal fuo Scudiero (e), é 
adorato, e riconofciuto per Rè de Perfiani (f ). 

XL. 


Da molti cóntrafegni credefi elTer’ egli lo fteflb 
che Afluero, il di cui Dominio nel Libro di Efter (g) 
vien defcritto fi vallo, che eftendevafi fopra cento ven- 
ti fette Provincie dall’ India per fino all’ Etiopia. Nel 

H 4 / prin- 


Cometeìty e nArra il fAtto AlcjMAnto 
M^ìserfamente^ 

(a) HerodotJ, 3. c* 7). \i6. 

(' b ) • CAmbiJe more t Ann, del 
Mondo 3482. primA di G, C. yi8. 
Herodot, /. 3. e, 6i. ud 66. 

(^c) QHejii VII. tneji colti che 
Regno CAmhiJe comptjcono V Ann, del 
Mondo 3482. 


( 4 ) Jufiin, /, I. e. 9. Vid, 'Hert- 
dot l.y e.Ò%, 7f. ’ Fnler, Max, 9 , 

CAp. I. 

(e) Herodot, /. 3. À c,%o.ad gf, 
Hieron, in Daniel, Xf. t, 

({') Dario Ijlafpe cominciò a Rem 
gnare l' Anno del Mondo 3483. primA 
di fi. C. ^ 17 . 
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principio del fuo Imperio fpofa Atoffa figlivola del 
Gran Ciro (a), la quale vcrifimilmente, è Vafti men- 
zionata nelLibro di Efler (b). Refta perfezionata fot- 
to quefto Monarca la fabbrica del Tempio diGerufa- 
lemme (c) terminata nel terzo giorno del Mefe Adar 
al mefe di Febbraio corrifpondente, e V anno IV. (d) 
del Regno di Dario, al quale ricorre il Tiranno Ippia 
fcacciato da Atene (e), ftantechè vedevalo già difpoflo 
ad intraprendere la conquida della Grecia, Egli ar- 
ma tutta la Perfia in favore di quello, e nomina Gene- , 
ralifiìmó Mardonio fuo Genero, il quale dopo aver at- 
traverfata Y Afia , credeva col numero de’ fuoi Soldati 
opprimere i Greci. Ma Milziade con dieci milla Ate- 
nieli vince intieramente quell’ efercito immenfo, nelle 
pianure di Maratona (f.), e Ippia vi refta uccifo (g). 
Dario ftabilifcc la fpedizione contro gli Egizzj , e gli 
Ateniefi (h), e dichiara prima giuda le Leggi de Per- 
fiani,'Serfe fuo figlivolo, e di Atofla per fucceflore. ' 
Ma quando credeva di dar efecuzioné alla fua Intra- 
prefa (i) termina di vivere (k), avendo tenuto l’Im- 
perio XXXVl, anni intieri. ( 1 ). . 


(a) Herodot, l, 3. r.gg. , iy, 
r.i, Jujiin. exTro^ /. l.r.io* 

Ejiher* /. p, 

(c) ì,Eidr.n, If. 18, 

(d) L* del AJondo 3489» fri’ 

ma diG,C,^ll» • 

(e) Thucidid» l. 6. 

(f ) Herodot, 1 . 6 . c. loi, loZ. 1 I 2 « 
I17. L* yJnn, del Mende ^rimn 
di C?, C. 486. 


XLI. 

d 

I 

( fi) y**fi**** 9 » 

(h ) Herodot. l. 7, e, Vid^Juftin* 
exTrog.Uvx c,\o. 

( i ) 'Diodor, Sìcul, Biìtlioth, Uh^ li, 
inìnit, ' 

(k) Dario trapajfa V.àh. 

no del Mondo 3,19. prima di G, C, 

4SI. 

( 1 ) Herodot, l, 7. c, 4, 
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xLi. ; . 

Serfe per vendicare raffronto della Perfia, e di 
Dario, affalifce i Greci con un millione, e fette cento 
mille combattenti (a), fcnza computare Tarmata Na- 
vale di 1207# vafcelli (b). Leonida Rè di Sparta (c)' 
con foli 500. Greci uccide 20000. Perfiani al paffo 
delle Termopoli, e pcrifce co’ fuoi ( d). Lo Aeffo an- 
no T Armata Navale di Serfe refìa disfatta vicino a Sa- 
lamina, per i configli diTemiftocle Ateniefe, verfb la 
fine della State (e). Ripalfa queflo Principe T Elefpon- 
to con ifpavento (f ), e un anno dopo (g) Mardonio, 
che aveva il comando della fua Armata , refta morto 
per mano di' Aimneflo, o Arimneflo nobile Sparta- 
no (h) , e quella tagliata a pezzi vicino a Platea da 
Paufania Re de Lacedemoni, e da Arifiide' Ateniefe di- 
nominato il Giufto. La battaglia diedefi fui mattino, e 
verfb la Sera di qùefta famofa giornata ; i Greci Jonj, 
che il giogo avevano fcoffo de Perfiani, uccidono loro 
trénta milla uomini nella battaglia di Micale, fotto la 
condotta di Leotichide (k), onde tutti i Greci delT Alia 
minore fi pongono in libertà. Artabano capitano del- 
le Guardie , di Serie, col aiuto delT Eunuco Afpanlitre 

H 5 flran- 


(a) Herodot, lih, 7, c» 6o, ' Sono 
dipordi non poco £Ìi dottori intorno 

' ^uejio punto, yid.yufiin. Li. CAO, 
dBltnn. Hifi» Itb, 13. c. 3, iHin, 
L 33. c. IO. Orof, Uh. 1 . c» IO, Dio» 
dcr» Ctef.'j 

(b ) Herodot, Ly. 0. 97* l. 3. 

#,91. /. i . f. 104. 

(c) Id. l. 7. c. 111. 124, & libi^. 
r, 24. Paufan. /. 3 p. m. gf, 

(d) L'dnn. del Mondo "^^xdf.pri- 

'' mAdiC.C,/^’j6t 

\ 


( e) Herodot. l. g, c. lop.' . Xenoph, 
CrAC. nifi, l, 5 . 

("f) Herodot, l,%. c.Xol.loj, 

( IJ Anno del Mondo l^i^.prirnn^ 
di à, C, 47f, 

(h) Herodot. Lue, 6%. Fiutar ch^ 
in Arifiide. Paufan. L^,p.m,% 5 , 
& 1, g.p» m.iSS. 

(\ ) Herodot. l. p. c. 31. 6g, Diom 
dor. Sic. adann. 2 , O^mp 75. 

('k) Herodot, Uh. p. c. ^7, ad 104, 
cunr Diodor, l, li. 
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flrangola quefìo Monarca nel Tuo letto (a). Regna XII.' 
anni (b). 

XLII. 

Artafèrfe, (òpranomap Longimano, monta fui 
Trono di Perfia, e riceve fui principio del fuo Regno (c) 
una lettera di TemiRocle, che da fuoi Cittadini cfiliato,' 
offerivagli contro i Greci i fuoi Icrvigi. Egli prende 
a protegere queRo famofo Capitano, e dagli un groifo. 
alTegnamemo malgrado la gelofia de Satrapi (d). 
L’Anno XX, (e) del Regno di queflo Magnanimo Mo- 
narca, è memorabile per la permiflìone data a Neemia 
fuo Coppiere di rifabbricare le mura di Gerufalem- 
me (f). Dà quefto Decreto, previfto da Daniele (g), 
e nella fua Profezia notato cominciano gli Anni 490. 
delle fue fettimane. Artaferiè tiene V Imperio XLVIIL 
anni (h), 

XLIIL 

Serie di lui figlivolo (i) Regna un’ Anno (k), et- 
fendo Rato uccilb da fuo fratello Secpndiano, o Sego- 
diaho, e da Farnacia Eunuco ( 1 ). 


(a) JEIUh . /. 13. Jujan. /. 3, 

if. I. Dhdor, Ctef, 

(b) Serjè more V Ann» del Monde 

di C» C 469* 

. (c) Eufèb, in ChroM, nd ann^ 4, 
Olymp. 76. 

Thuejdid, Uh. I, rlutarch. 
in Themijiecl. Dhdor, Sic, l, il. 

^ e) Cade nell* Anno del Mondo 
3y5«j. prima di G, C, 451, 


Secon- 

* \ 

({) 2. Esdr» t. II. & II, I. 
ec, ■ 

(g) Daniel, IX. 24. 2f. 

(h} Artaferfè » trapajfa V Anna 
del Monde 3579, prima di C» C% 
421. 

{\) Di odor m Siculns ad ann^ 4 , 
I Oljmp. 80. 

I (k) Serfe y more V Ann, del Mènda 
I 3f 80. prima di G, C, 420. 
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Secondiano piglia le redini deirimperio Perfiano, 
ma dopo VII. meli, è fatto morire (a) precipitato nella 
Cenere (b). 

XLIV. 

• ^ 

% * 

Oco, altrimenti Dario Baftardo, comincia il fuo 
Segno verfo il fine dell’anno i. dell’Olimpiade 89 ,(c)* 
Afiegna la Satrapia de Paelì Maritimi a Ciro Tuo filgli- 
volo, e lo fà Duce fupremo, in età di XVI. anni (d) di . 
tutti que’ Popoli, che adunavanfi nelle pianure del 
Cartolo, ordinandogli di unirli cogli Atenielì, contro i 
Lacedemoni (e). Segue la pace dopo 27. anni, che 
durava la guerra nel Peloponefo tra quelli due Popoli 
bellicofi (f), e Dario poco dopo cella di vivere (g)> 
Regna XIX. anni\ 

XLV. 

. 'I 

Succede all* Imperio Artaferiè fuo primogenito (h), 
Ibpranomato Mnemone a cagione di Tua eccellente me- 
moria ; Ciro di lui fratello è falvato dalla prigione^ e 
dalla morte per mezzo di fua Madre Parifatide (i); 
ma penfa a vendicarli contro di Artaferfe, perlocche 

unifce 
\ 

Olymp. 9Ì* ncfi p dfcordsno c»n Se* 
nofonte. 

({ ) Thucjdid, l, 

(g^ Dario trapapa V Ann, del' 
Mondo ^600. prima di C 7 . C. 400. 

(h) Diodor, ad annum 4. Olym* 
piad, 9j. 

(i) Plutarch in Artefèrjè. cum 
Xenoph, Expeditione C^ri Uh , 6, 
pa^4 191. num, 40. Jnfiint Uh , f, 
.cap ultimo, . 

OM irog, é, 5. e, j. utoaor, att ann, 1. • 


(a) Secondiano^ more VAnno del 
'Mondo ]f8l. prima di G, C. 419, 

(b j Diodor, ad ann. i. Oljmp.%^, 
Ctepa lo fa regnare VI, mefi e ly» 
giorni, 

(c) Thucjdid, l, g. Diodor. Si cui. 
Lil. 

(d ) Plutarch. in Artoxerp, Cte- 

Jim, 

(e) Xenoph. Lì, 7, ^ in Expedi., 
tiene Cyri Uh. |. init. Vid, pufin. 


I 


114 OSSERVAZIONE SVELA CRONOLOGIA 

unifce nella Libia fotte varj pretefti la maggior quan- 
tità di Truppe gli è poffibile (a)j Guadagna in 
fine colle fue lufinghc i Satrapi, attraverfa V Afia mi- 
nore, prefenta la battaglia al Re fuo Fratello nel cuor 
dell’Imperio, Io ferifee di propria mano, e troppo 
prefto credendoli vincitore, perifee a cagione di fua 
temerità (b). Dieci milla Greci (c), che lo fervivano 
. fanno quella famofa ritirata, nella quale comandava in 
ultimo luògo Senofonte, egualmente gran Filofofo, e 
Capitano , che ne ha fcritta la Storia (d): Artaferfe, 

guarifee di fue ferite (e) 5 Regna XLllLanni (f). 


XLVL 

% 

\ 

Oco, cognominato Artaferfe (g), tiene celata la 
morte del Re fuo Padre per lo fpazio di X. Meli, nel 
qual tempo dfendofi afficurato T Imperio, la fa publi- 
care, ed è riconofeiuto, e falutato per Re de Perfiani (h). 

- Doma r Egitto, e la Fenicia, conduce un gran numero 
di prigioni di la dall’ Eufrate (i), tra quali una molti- 
tudine di Ebrei tratti dall’ Egitto, che manda nelflrca- 
nia vicino al Mar Caipio (k). Quefto Principe more di 

vele- 


\ 

* / 

(9^) PlutMrcf}»Xenoph,ihid, ^ 
( b) Vlutarch» in Artoxerf» Sém 
quejfu Battaglia nel principio 
deW Ann, 4, dell' Olj/mp 94 Sene^ 
neto Arconte in Atene, Jj Anno 
del Mondo 3 5 o 3, prima di C 7 * C, 
B97» 

(c) JuJlin, Uh f, c* ulthn, 

(ò) Xenoph, de Expedìtione Cy» 
ri Uh, I f. pag, 109, n,j^o.feq. vide 
fupra, 

(e) P lutar eh, in Artoxerje^ex Di- 
none^ Ctefìa, - 

({) Artajèrjè Mnemone^ more 


tAnno del Mondo 3643* prima di G, 

C 317. 

. (g) Valer, Max,l,g, e,u 
(h) Vid Polyan,Stratagem,lih,*gì 
CAnno del Mondo 3644» prima di G, 

C"» 316* 

Diodor, ad annum 3, Oljmp, 
107, Vide Excerpta Barbaro- Lati» 
na a Scaligero edita pag, ^^,Xhron, 
Alex, a Raderò edita p. 59 Ete» 
feh, in Chron. Sever, Sulpic, Hijlor, 
Sacr. Uh. Il, ' JBUan, Var. Hijl, t, 4, 
cap, g. 

(k) Sjncell, «4 yul, Afric, He» 
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veleno per opera dell’ Eunuco Bagoo (a), ed il fuo. 
cadavere fatto a pezzi, è gettato a i Gatti (b), cflen- 
dofi concitato r odio Univerfale de’ fudditi per l’uc- 
cifione del Bue Apis adorato per Dio da quelle cieche 
Nazioni. Regna XIX. anni (c). 


Il prefato Bagoo trucida i figlivoli altresi del fuo 
Re, fuori di Arfene, che n’era F ultimo, al quale pone 
la Corona fui capo (d). I Greci, cercavano da gran 
tempo r occafione di vendicarli de’ mali, che Serfe Re 
di Perfia aveva fatti nel loro Paefe, e trovano in Fi- 
lippo Re di Macedonia un (uggetto proporzionato per 
trarre a -fine quello diflegnoj Tengono un’Adunan- 
za, in Corinto (e ) 5 gli danno di comùn confenfo il 
comando delle Truppe contro i Perfiani, e rifolvono 
di fomminiftrargli un’Efercito capace alla grandezza 
di^queir Imprefa (f). Nell’Anno feguente, padano 
per ordine di Filippo tre Generali in Afia nel Paefe, che 
ubbidiva a Perfiani, e richieggono la libertà delle Città 
Greche, che eglino ritenevano (g). Bagoo, conofee 
che Arfene penfa a vendicarli delle di lui Scelleraggini, 


tatew Ahderìta yojèph.Cont, trapajpt Panno del Mondo ^C 66 *prim 
Apion^ I. 49 4 » Paul, Orof /, 31, ma di G, C, 334, 


XLVII. 


ed' 


cap* 7.- 


{à) Diodor, adann^l, Oljmp, 107’ 
& a nn, 1. Olymp» 11 1, 




(b) iSruffr. Sulpie, tlìd, ^lian, 
Var, nifi. Uh» 6. cap, %: Pìt Uh, 4.* 
cap. 8. 


(f ) Diodor» SUul ad ann» 4. Qi, 
lymp. no. y-ufiin. /. 9. c» f* 


■ V 

(e;) Diodor» ad ann» i, Olymp, ui, 

yùflin, ihid% 
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ed uccide queflo Principe (a) co’ fuoi Figlivoli nelP 
anno terzo del Regno (b). 

* \ ^ t * 

XLVIII. , 


Colloca fui Trono di Perfia Dario Figlivolo di Ar-. 
fané (c), cognominato Codomano. Nello fleflb an- 
no il Re Filippo, nella folennità di un nuovo rparitag- 
gio, eh’ egli faceva tra Cleopatra fua figlivola, ed Alef- 
fandro Re di Epiro, è alTaffinato da Paufania figlivolo 
di Cerafta, della famiglia degli Orefti, perchè non ave- 
vagli fatta giuftizia (d). Aleflandro il Grande figlivo- 
lo , è fucceflbre di Filippo, accufa i Perfiani di aver 
fatto uccidere fuo Padre da alcuni Sicarj contaminati 
da effi colla forza^ dell’ oro (e). Aduna di bel nuovo 
i Greci nella Citta di Corinto (f ), ove è riconoiciuto 
come capo nella' guèrra, che doveva intraprenderli con- 
tro i Perfiani (g). Intanto, egli doma i Popoli ribelli, 
che fprezzano la fua giovinezza (h), batte i Greci, che 
invano tentano di fcuotere il giogo (i ), e rovina Te- 
be, dove non rifparmia fe non fe la Cafa, e i difeen- 
denti di Pindaro Dopo quelle vittorie, rimane 

per 


(a) SicDiodor. Uh. I7* addftn. », 
dymfiad. 1 1 1. yid,Jujlm Uh. io. 
cap, } Q^urt, Uh, 6 , cap, 4, Ariiin, 
Uh, 1, 

( b ) fette , trMpttfft /* jénno 
del Mondo 366 $• prima di G, C, 

332. 

(C ) ^rfine^ e fr atetto di Artafer^ 
fe Re di Perfia. 

(d) Sic Diodor, loc, cìt^ JuJiin, 
4 9. cap 6. Jofi^pt^> iib* 1 1 . Antiq. 
c. 7, yid. Q^Curt, Uh, 4, (, Arian, 
UhtU 


Q^urt. Qf Arìan. ihìd, 

(f ) NettAnn.del Mondo yS 6 ^.pru 
ma di G.C. 331, 

(g) Jf*fiir*, Uh, li, r. X. Diodor ^ 
/» 17* Arian Uh i, 

(h) Arian ihtdem. P lutar eh, ito 
^ieX 

(i ) Diodor, adann, 2, Olyntp, 111. 
P lutar eh ibid. 

( k) Dioflor ihìd, P lutar eh ^ in 
Camillo, ^ in Alex, Arian, Uh, l, 
JElian', yar, Htfi,l 13, r. 7, 

♦ 
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per la feconda volta eletto capo della guerra di Per- 
fia (a), e mentre una notte ii applica fopra la maniera 
di far riufeire la grande Imprefa, vede in fogno il fbm- 
< mo Sacerdote degli Ebrei , cogli ornamenti di fua 
dignità che Tincoragifee, e l’eforta à pafTare in Afia 
tantofto, merche il Signore avevaio deftinato a man- 
dare r Imperio de’ Perliani iiì rovina (b). In fatti 
egli vi fi porta (c), ed in poco tempo la fottopone. 
Entra poi nella Cilicia, e nella Siria, batte dappertutto 
i Generali dii Dario, fuga Dario fteffo, e refta padrone 
• di quelle vafie Provincie. Damafeo , Arado, Marato, 
Biblo, Sidone, fenza repugnanza fi fottopongono a 
quefto fulmine di guerra (d). Ma la ruota di fua for- 
tuna, che con tanta precipitazione volgevafi arreftafi 
. a Tiro, che ubbidiva allora a i Perfiani, ed è coftret- 
to a farne l’afledio per lo fpazio di fette meli (e). 
Efpugna la Città di Gazza, ch’era difefa da guarni- 
gione Perfiana (f); Dopodiché entra nell’ Egitto, lo 
conquifta col favor di quei Popoli (g), che non pote- 
vano più foffrire Tinfolenza, e l’avarizia de Perfiani (h). 
Di la viene nella Fenicia, ed avendo facrificato ad Er- 
cole Tirio (i), ordina allefue Genti di portarli ver- 

fo. 


(a) Plutarch, inAlcx\ 

(b) yintiq, lib, li* ca^, mU 
tim 9 , 

I 

(c) jinn, del Mondo fri» 
mn diG,C,l\o, 

(d ) Diodor ^ nd nnn. 3. Ò* 4. Olym» 
pìad^ III, Gf* ann. 1. OljmpUd. 112. 

Arian^ lib»\, & i, Jmjlm. Uh, 1I4 

IO. II. Q^urt, Uh,\. cxf,- 

I . ^d\T. & Uh, 4. Clip 1. 1. 4. 8. 

Ur, Max, Uh. 3, (Af, g, ^ Uh, 6 , c, 4, 


PlutArch, in Alex, & in Uh, de Fort, 
Alex, 

(e) Vedete U mix Dijfert, Num, 
XLII, 

(f) Diodor, xnn, X, Oljmp,ii 2 , 
Curt, l. 4. #. IO.' 

(g) Diodor, ih 'td, Curt, 4 4. o.xq, 
Ariun, l, 3. init, 

I 

(h) L* Anno del Mondo 3^73, fro^ 
ma di G, C, 

(i) ArUn, l,l, 


I 


I2g ossfrva^ionf; svila, cronologta 

— ■ ■ — ■ li . . .. ... — — . — — I l 

fo l’ Eufrate in cerca di Dario per combatterlo ( a ). 
Dario dal fuò canto adima quante Truppe gli è poflì- 
bile, e ritirali verfoNinive (b). Aleflandro paffa l’Eu- 
frate a Tapfago, e tranfita il Tigri fenza alcuna re- 
fiftenza (c). Alla per. fine, fegue la battaglia tra i 
due Re nel giorno XXV. dell’ Ottobre Giuliano (d) 
a Gauganula fui Tigri j Dario la perde , e piglia la 
fuga (e). Aleflandro paffa a Babbiionia ( f ) , ' di la 
a Sufa (g)) e indi a Perfepoli, che difirugge (h). Da- 
rio effendofi ritirato in Ecbatana di Media, vi aduna 
alcune 'Milizie, coll’intenzione di prefentarc una mio-- 
va battaglia ad Aleflandro (i). Ma Beffo, eNarba- 
zane Generali di quefto Principe, lo fanno arreflare da 
i loro Soldati, è caricatolo di catene d’oro., rifolvo- 
no darlo in potere di Aleflandro , qualora foffero in- 
calzati da effo , ovvero di ucciderlo, e ufurparfi il Re- 
gno, fe il comodo di falvarfi aveffe dato loro (k). 
Aleflandro avuta notizia da Bagifiane Babbilonefe del- 
la prefata tradiggione (1), fi pone ad inlèguir Beffo, 
e idi lui complici, i quali udendo, che. egli era vici- 
no,, prefentano un Cavallo a Dario, eforrandolo alla 
• fuga, ilche ricufa ; Allora cofloro lo trafiggono a 

colpi 

(f ^ Curt l 4 e, 37, 

(g) Arìan, /. 3. 

(h) Diador. in pahìs i, 1 . 17. ipfi 
in/tiot ^rian, ihid, Curt, l, y, 

(\ ) Curt, Uh. f. cap, Strah, 
l. if . Diodor, ad ann. 4» Olymp. Ili* 
'drian, l. 3 . 

(k) Curt, Uh, 5. cap, 18. iz. 
jdrian Uh. 3. Jujìm, ex Trog, /, n* 
cap.is 

• ^ 1 ) Curt A* c. 24 * 


(a) CurtA 

(b) Diodor, ad ann, xiOlymp»\\i» 
Curt.l 4. r-zz.- 

(c ) Curt, ly 4 * * 3 * U 3 * 

Diodcr. ihid, 

(ò ) C ^nn, del Mondo 3674. pri- 
ma di C 7 . C. ]z 5 / yid. Jnfiìn, Uh» 1 1. 
r. 14. .drian.l."^. 

(t) Juftin. Arian. ihid, Strah, 
Uh 16. P lutar eh tn Alex,^mian» 
Marceli, Uh, 13. Curt^ Uh, 4» cap, zz* 
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colpi di freccie, T abbandonano mezzo morto fopra 
il fuo Carro, avendo feriti altresi i Cavalli, che Io ti* 
ravano (a) ; quefti avendo tralafciata la via maeftra fi 
portano, in un Vallone, ou’era una fontana 5 Un Ma- 
cedone, nomato Poliftrato, ivi a forte venuto per dis- 
fetarfi , trova il Carro di Dario arreflato , i Cavalli 
mezzi morti , è queflo Monarca infelice, a cui rima- 
neva ancora qualche refpiro ; Poliftrato intende da 
e(To chi foffe , dagli da bere nel fuo Elmo 5 e Da- 
rio porgendogli la mano, lo prega di' raccomandare 
ad Aleffandro la vendetta del Xuo fangue, e ciò dicen- 
do fpira (b), dopo fei anni dìmperio (c). Cosi tra- 
paflo Dario Codomano , l’ ultimo Re della Monarchia 
de Perfiani, che durò CCVI. anni, cominciandola 
dall’Anno del Mondo 3468-> nel quale Ciro principiò a 
Regnare fopra i Medi, e Perfiani, 

XLIX. 

Vennero fempre mai i Caldei confiderati da Gre- 
ci come loro Maefiri nella notizia de tempi ; c fin da 
quando AlelTandro il Grande conquiflò l’Afia, le Os- 
fervazioni Aftronomiche de i prefati popoli erano refe 
celebri. Facevano afcehder cofloro, al rapporto di 
Diodoro di Sicilia, le fuddette offervazioni Aftrono- 
miche.a 472. mila anni: Nam (d) ad expeditionem 

Alexandri in Afiam quadringenti , & LXX. milia nu- 
merane (Chaldxi )y ex quo Sydera obfervari exptuin 

I Ile. 


(a) Curt. Uh, 5. tap. xy, Arian. 
Uh. 3. 

(b) Cnrt. loc.cit, Juflm. l.\\, 
c, ly. cum P lutarci) in aUx. 

(c) Dario CodoMano trapajfa 


\l*anno del Mondo 1674. prima di G, 
C 3i(S. 

(d) Diodor m Siculté* Ith, l. p.m^ 
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fu. Cicerone dice , che, ne contavano 470. mila (a). 
Epigene citato da Plinio (b) 720. mila ne mette. Be- 
rofo, che il prefato Autore pur cita (c), rapporta nel 
primo Libro della fua Storia di Babbiionia , che ivi ♦ 
confervavanlldegli Scritti dè varj fatti, che compren- 
devano uno fpazio di più di 150. mila anni ( d ). Ma 
quefta pretefa Antichità de i Caldei, è certamente fa- 
volofa , e Cicerone li condanna fopra tal punto di va- 
nità di follia, c d’ imprudenza : Condemnemus (e) 
hos Avos ftultitia:, aut vanitatis, auf imprudentix, quia 
CCCCLXX. milia annorum , ut ipfi dicunt , monu- 
mentis compreheiifa continent. Volendo Ariftotile in- 
fòrmarfi del vero, ordino à Califtenc (f) di fargli ave- 
re quanto fi rinveniffe di certo in Babbiionia fu tal ’ 
propofito. Califtene , che allora trovavafi in quella 
Città alla' Corte di Aleffandro , inviò nella Grecia ad 
Ariftotile le oflervazioni Celefti di 1905. anni (g^, dal 
principio della lor Mònafchia fino al Regno di Ales- 
fandro il Grande ( h) ; Or computando il numero 


• (a) Cicer. de Divìnaf. 1 . 1 * 

(b) yi^ud rlinium Hìfi. Nat» 
cap 56. Oli impr<JÌ leggono 720. 
anni > ma dalla continuazjone del 
dìfcorfo apparifce che Mfigna leg> 
vere yxoooo» 

(c) Berofii , & Critodemw 

CCCCLXXX.annerum,Leggi 48000G. 

Plin. ibid 

(d) Bere fri apud Syncell,^ p> 14* 

viveva Berofo gìttjla Tuz^tano. Orat. 

cont. Gentrpag. l?*- i giorni dt 

^kjj'andro il Grande. Ftd. Eafeb, 

Prap l. 9 - >*• 

(e) Cker loc. cit» 

(i ) Simpltciw in Itb* 2, de Cotto, 

Con* 4 ^* P* 


(g) Vjénno ipoj. a^Danfi la pre* 
fa di Babbiionia fatta da jileJJ'an^ 
dro, è l*^nno 2480* del Periodo Gin- 
li ano, e ih avanti il comi nei a» 
mento di Nabonajfar. 

(h) Vedefi nella Tavola Chrono- 
logica di Tolomeo , che egli fa term 
minare il Regno di Alejjandro il 
Grande coll' Anno 414 dell' Era di 
Nabonajfar ; e comincia il primo 
anno dt Filippo » Ju'ccejJòre del Jìtd» 
detto Alejfandro , coll' Anno 425 / 
da onde Tolomeo , ed altri Autori 
dopo di ejfo principiano uri altra 
Era, nomata iEra diFilipptf, 


$ 


% 
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di quelli anni alla Cronologia della Sacra Scrittura, lì 
trovarà, che in rifalendo ella arriva fino al principio 
del Regno di Nemrod (a) capo dell’ Imperio Affirio ; 
Perlocche parrai polla elTer molto probabile , che i 
Caldei di quel tempo aveffero regolati gli anni loro 
di XII. meli, e di 365. giorni; E in fatti vedefi, che 
giamai full’ anno loro elTi non variarono , locchè dir 
non fi può di verun’ altro popolo. 

L. 

’ Pratticavano i Perfiani lo fleflb computo, che gli 
Egizzj, e Caldei intorno r anno Lunare, non avendo 
chela fola differenza de nomi ne mefi. Ma il loro 
Periodo, o Epoca, che chiamavano Neuruz , lo cele- 
bravano alli IO. di Marzo , antico Stile , che è il 21. 
nel quale il Sole entra nel fegno di Ariete, e comincia 
Tcquinozio della Primavera (b). Era quello cómpo- 
ftò di 120. anni Giuliani, ed era con tanta folennità da 
effi celebrato , che gli attribuivano il nome di Anno 
di Dioj 0 d Anno Divino ; Imperoche gli antichi Per- 
fiani tenevano il Sole per una Divinità , e alla fine di 
I20* anni, vi aggiungevano molti embolifmi per arri- 
vai’e al periodo Solare : Qtiefta intercalazione dè gi- 

orni, e dè mefi, alf arbitrio era devoluta de loro Magi, 
che con la fcfle facevano publicare, finche i ìoioNeuru-» 
4ci à primi tempi ricominciavano. 


Principiavano i Caldei, e Perfiani (c) i giorni lo- 
ro alla levata del Sole, e parimente finivangli : A So- 

I 2 ^ le 

(a) Vffer.AnnaU'f.%^ 

: 

rb) Vid, Sfide n. Uxer» Hehr» lih% £, 


c. 11, Olear, Hìjlt de Moje^ de Petj^ 
4. If. ' 

(c) Alex, ab Alex, Cen, Dier, / 6. 
»0« 


\ 
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le (a) cniin exorto, ad exortum ejusdcro incipientem, 
totum ad fpatium unius diei nomine appellare. Circa 
l’ufo deU’ore per dividere il giorno, e la notte, è anti- 
chiffirao nella Caldea. Da i Babbilonefi ricevettero i 
preci l’ufo deir Ago, e’ della moftra, e delle XII. parti 
del giorno (b). £ nel Tefto Caldaico di Daniele (c) 
il Termine Saeh è tradotto nella Volgata per Hora j 
La medeiìma nota le Ore eziandio in Tobia (d), che 
fotto r Imperio viveva, e fcrilTe de i Caldei ; locchè 
ferve di fuffraggio a quelli (e) , che fuppongono gli 
Óròlogi Solari effer flati inventati di là dall’ Eufrate 5 
ma non intendo allungarmi prefentemente intorno que- 
lla materia, llanteche ne parlare piu diffufamente nell’ 
Offervazione fulla Cronologia de’ Greci. 


^ul Ctll» /• C, la 

(b) Herodot,l,l*c,\o^» 

(c) Dattieiy’*6.' Vertono i Jet 


tanta : Ohjiufuìt (juajt Hora una» 
{à) Tob,Xl,i^,&Xll.xz. 

( e) Vid, Laért» in Pheredde* 
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OSSERVAZIONE 

Sulla 

CRONOLOGIA degli Antichi GRECI, ed ESAME 
intorno la foggia de i Loro Anni, Meli, 

Giorni, ed Ore. 


I. 


N 

I C Spiegando Cenfurino il famofo paffaggio di 
i ^ ^ Varronefopra la Cronologia de Pagani dice, 
che quefti divideva tutti i tempi in tré or- 
dini ; Cominciava il primo dal principio del Mondo 
fino al primo Diluvio (a), e perchè ignoravafi quello 
primo intervallo in tutto, e per tutto era da eflb appel- 
lato Incognito^ come per verità lo era a i Greci, c 
a i Latini. Eflendevafi il fecondo dopo il prefato 
Diluvio fino alla prima Olimpiade, e chiamavalì 
Fa‘ì>olofo ^ ftanteche mifchiato di favole, e di finzioni, ' 
che impedifcono il difcernere il vero dal falfo. Dura- 
va il terzo dipoi la prima Olimpiade fino al tempo di 
.Varrone, e Storico nomavafi, mercecche le cofe,che vi 
erano paflfate contenevano la materia delle vere Iftorie. 
Varrò tria tempora diferimina temporum ejfe tradst. 

I 4 Primum 

\ 

(jà) Cenfurino così npfelia il DìIh^vìo di O^ige per dif inguerlo da 
lo di Deucalione^ 
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Primum ab hominum principio ad Cataclylinum prio- 
rem, quod propter ignorantiain vocatur Adilon. Se- 
.cundum a Cataclyfmo priore ad Olympiadem primam, 
quod quia in eo multa Fabulofa referuntur Mythikoa 
nominatur. Tertium a prima Olympiade ad nos, 
quod dicitur Iforikòn, quia res in eo geftae veris Ifto- 
riis concinentun 

IL 

Ma molto ne manca , che i Greci abbiano ufata 
tutta l’ attenzione neceffaria per diftinguere efattamen- 
te i tempi , dopo le Olimpiadi. E li Iftorici loro più 
antichi, che veggonfi rimarti, poco badando alla fuc- 
ceflìone dè tempi fcriffero il più delle volte la Storia 
fenza rtabilire il principio de fatti con un’ Epoca certa, 
e fenza mortrarne con anni determinati la continuazio- 
ne. Erodoto, Tucidide, e Senofonte debbono effere 
frà querti annoverati a detta di Marfamò (a), rtante- 
che ertendo erti femplici Storici vivendo dapprima, 
che a rtabilire la Cronologia fi forte porto mente colla 
ferie delle Olimpiadi : Parlando talvolta delle medefi- 
liié indeterminatamente Io fanno, e fenza la dirtinzione 
dèir anno prccifo dell’ avvenimento, che ne racconta- 
no. Quindi ne nafce, che l’ antica Storia, e la Crono- 
logia de Greci fia tanro incerta, mentre fi conofcono fi 
poco i primi tempi delle Olimpiadi, che cornei’ Anima 
fono della loro Cronologia. 


III. 

La prima ordinazione de i Giuochi Olimpici viene 
da Strabene attribuita alli Epei: Quia (b)&certamen 

Olym- 


(a ) Marsham, Canon, .^gyptia^ 
ctts SachI xy^L 


(b) 410, 


I 


/ 


/ 


/ 
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Olympicum ifti (Epei) inrtituerunt, & ' Olympiades 
primas celebraverunt. Alcuni, fegue egli a dire, (a) 
fecero Autore Ercole uno de Dattili d’Ida, ed altri Er- 
tole figlivolo di Giove, e di Alcmena, il quale pretcn- 
defi lìa flato il primo vincitore nel certame de i pre- 
' fati givochi. Viene afferito, dice Diodoro, che la glo 
ria di quefla inflituzione fi debba ad uno de i Dattili 
d’ Ida Erede chiamato , e foggiunge , che i Pofleri 
ingannati dalla fomiglianza del nome oppinarono, che 
dal Figlivolo di Alcmena fodero ordinati: Vnum (b) 
ex illis Erculem vocitatum aflerunt 5 gloriam praclu- 
flrem, qui ludosOlympicos inflituerit, quos pofleri no- 
luinis fimilitudine decepti ab Alcmena Filio conditos 
effe opinentur. Li Elei , dice Paufania , (c) i quali 
ferbano la memoria delle cofe antichiffime narrano, 
che Rea avendo partorito Giove, diede la cura del 
bambino alti Idei Dattili dinominati medefimamente 
Cureti, i quali erano venuti dal Ida monte di Creta, e 
chiamavanfi Ercole, Peoneo, Epimede, Jafio, c Ida. 
Ercole il maggiore di età propofe a i Fratelli il givoco 
della corfa , col patto, che quello di loro aveflc vinto 
fofle incoronato di un ramo di Olivo fèlvatico (d). 
Ercole dunque rideo,concliiude Paufania, ha la gloria 
di eflere flato il primo inftitutore di quei giuochi , e 
li nomò Olimpici. Auftor igitur iflorum ludorum 
Hercules Idzus celebratur, a quo flint Olympia appel- 
lali. Plutarco, e Plinio ne danno f onore ad Ercole 

I y Figli- 


la) jéuBorem korum faci- 

tntibus Herculem unum de Id&U 
'DaèìjUs» ditti Herculem yoxii , Ò* 
u^lcmend Fil/um , 'qui Qf cer/dve- 
irìt primtn , {ÌJ* vicerit» Strdb. ibi- 
dem. 


(b) Diodor, Siculue lib, F, f, m, 
230. 

( c) Pduftn» Elide, p, m, I5’4. 

( d ) Curfm certdmen fratrìlue 
per ludum propojìtijp:, vifloremque 
Oleafirum corond donajfe. Idem 
ibidem, 


/ 
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Figlivolo di Alcraena: Hercules (a) Olympiac Athle- 
dcain inflituic. Ed al rapporto di Solino (b) furono i 
givochi Olimpici ordinati da Ercole in onore di' Pelope 
fuo Progenitore j ma elTendo flati tralafciati furona 
dà ffito rimefli T anno 408* doppo la ruina di Troja. 

IV. 


. Egli è certo, che fi principiò ben tardi (c) a con- 
fervare i nomi de Vincitori ne Givochi Olimpici. 
Certamen (d) in fladio tantum fuit, ut nullius Vide- 
ris nomen inicribebatur ipfis id negligehtibus : XXVllI. 
autem Olympiade Coraebus Elidenfis fladio vidor in- 
fcriptus efl, éjusque Olympias prima conflituta, a qua 
Gratci tempora exade numerare placuit. Fù un certo 
Evanorida il primo (e), che penìò a confervare il no- 
me de* Vincitori ne fuddetti Givochi, e di formarne il 
Catalogo: Evanoridas (f) Eleus piierilis ludx Vido- 
rium Olympiac ac Nemex adeptus, cum unus de lu- 
dorum praefedis eflet 5 ipfe edam eorum omnium qui 
ludis Olympicis vicerant, commentariuni confcripfit^ 

Il ruolo de combattimenti Olimpici a detta di Plutar- 
co fù dato molto tardi da Ippia di Elea, ed in oltre 
lenza alcuna foda prova di quanto avanzava : Ferunt (g) 
Hippiani Eleum fero edidifle catalogum Olympioni- 
corum nullis^fultum ccrtis argumentis. Un certo 
Hipptas , che aveva il coflume di trovarli a i Givochi 
Olimpici, e che Platone (h) fa difeorrere con Socrate, ’ 

non 


(z) Plìrt Lvrr. vhttarch. 

in vitAThepii, 

(b) Solìn. l. I. inìt, 

(c") Punfan. tliac. 

(d) SjnccU^ Jp. 15)6, ^ 

/ 


( e) Evanoridn non pote’ìsa vi» 
verr avanti la L. Olintpìade, 

(f ) Paufan loc. cìt, p. nt. IgJ, 

(p) Plutarch,in Ntttna, 

(h) Htpp, ex eo tempore j 

✓ 
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non può effere di gran pefo nel regirtro dell’ Olim- 
piadi 5 poiché Socrate mori nella novantacinquefima 
Olimpiade dopo Corebo, che fu il primo ad effere 
Vincitore ne Givochi Olimpici nell’ Olimpiade vige- 
fimafèttima i di dove l’ Epoca fi prcfe delle Olimpia- 
di (a), circa i8o. anni dopo lo ftabilimento fattone da 
Ifito, fenza giammai efferfi potuto fapere chi foffero li 
Vincitori avanti Corebo (b), e confervoflì avventurofa- 
mente la memoria di coftui mercè del fuo fepolcro: Id (c) 
ex eo maxime perfpicuum eft, quod quantum conti- 
nuatas Olympiades hoininum memoria confcqui poteft, 
curfus primum certamen, in quo vicit Hiatus Coratbus, 
relatum eft, neque tamen illa Coratbi in Olympia fta- 
cua extat. Sed . permanet ejus fepulcrum in Elatorum 
finibus. 



Non è totalmente ficuro, e dubitare fi può ezian- 
dio di coloro, che a Corebo fuccedettero, avvegna che 
Daicle, che il fefto fi annovera dopo di lui , nu- 
merar, fi deve dopo Ifito, che nella fettima Olimpiade 
lo coronò : Sexta (d) Olympiades, Rex Iphitus Del- 

phos 


in Olymftcis exercertf nemì- 
nem reperì sdhue me édte^uM in re 
ftiperiorem, Secr. PrscUrum Her- 
de qued aÌs Hìppie^ Atque h^c glo- 
rÌA tHA y Gj* PAtrÌA & PArentibM 
erti quoddAm fApientÌA monumen- 
tum^ rUt, in H^pp» rnajor, pAg^ 
\%6 

( a) La primA Olimpi Ade fignA- 
tA colla yieforia di Corego f** nella 
State de ir anno del Mondo ^ii$,AVAn- 


(b ) IUa infiaurante Tphito^pror^ 
fum jam ^eterum ludorum objòlem 
verat memoria, quare figgalo ut 
in eorum forte memoriam redif 
fèntf ad eotp quos ante celebrAffentt 
addebant» Pavfan, Lliac, p, 

ISA- 

( c ) Paufan , ìbtd. njid. Ub. 8. p » 
m. 2 ^ 8 * deve parla ptù diffufe* 
men^e del fepolcro di Corebo, 

) Phlegon.fragm* 
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phos miffus eft, confultum an corona imponerentui? 
viftoribus y Dato oracolo, Oleaftruiii fepfit, & feptima 
Olympiade primus coronatur Daicles. Riferifce Pau- 
fania (a), che i Pifei fi procacciarono per fefteffi la 
totale mina, imperochè per 1 * odiò portato da effi alli 
Elei, cercarono per ogni via di ordinare i givochiOlim- 
jpici in vece di quelli, Perloche conduffero Fidonc 
Tiranno di Argo, eriufci loro contai , mezzo di ordi- 
narli nell’ottava Olimpiade, che da Ifito numerar lì 
deve, c non daCorebo, ftantcche vedefi, che Paulà- 
nia (b) pone Fidone contemporaneo d’ Ifko, c di Li- 
curgo > E Arinotele preflb Plutarco: Lycurgum, di- 
ce (c), fuiffe Iphiti focium in inftaurandis Olympiis. 
Mà quanto imbarazzo vi Ila fulla prefente materia lo 
dà manifeflamente à divedere V ambigua età del detto 
Licurgo, del quale : nihil (d) omnino dici poteft non 
controverfura 5 maxime autem contentio eft de tem- 
pore, quo vixerit ille. Credefi, che fia flato il primo 
Timeo (e) à porre nella Storia l’ordine delle Olim- 
piadi (f): hic enim ille efl, dice Polibio (g), qui Epho- 
ros à prima inftitutione cum k’egibus Spartanorum 
comparar (h) & Archontes Athenienfes, ac Sacerdotcs 
Àrgivos cum Olympicis ^ vidlorib'us confert. Tro- 
vali doppo Timeo il citato Polibio, che nella fua Sto- 
ria 

(f) TintAm firipjtt y Olympiof/t* 
cat » Jèm atìa Chrontc*^ Svidat 
pa^ 9 % 7 , cdit^Ba/ìUA\^%l, . . 

( g) ^olih. excerp, Faler.p, fo, 
t^h)' TimAMs $ maximam adbim 
hens diligentiam in exe^uifìta tem^ 
porum notatione , ^ varia rerum 
cognitione abundans» Diod% l, J, ift 
princ» ' 


(a) Paufan» Eliae,p. m. 200. 

(b) Patijan» ibid, erg. fin. diefi 
libri. 

^ (c) Arifiot. apud Plut. in vita 
Ljcurgi. 

(à) Fiutar eh. ibid, inprine. 

• (c) yìveva Timeo nel tempo di 
Fi!ttd(flfo regnante in Egitto nella 
Ol/mptade^CJCXl y, yj}>tr, Annal, 
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ria adopra le Olimpiadi, e le comincia alla CXXIX. 
,ove quegli avevaia terminata feguitandola fino all’ 
Olimpiade centefima cinquantotcefima. 

VI. 

* 

Tre Epoche fi poflbno determinare delP Olim- 
piadi ; La prima è quella del primiero loro fiabilimen- 
to per Aflreo à i Funerali di fuo padre Pelope, in cui, 
fecondo il calcolo di Vellèjo, Ercole (a) riportonne il 
palio 346. anni avanti il riftabilimento dè medefimi 
givochi Olimpici fattone da Ifito, Licurgo, e Cleofle- 
ne : Clariffimum (b) deinde omnium tudorum Olym- 
piorum ccrtamen - . - - initum habuit audiorem 
Iphitum Elium: Is eos ludos, mcrcatumque inftituit 
ante annos quam tu M. Vinci confulatum inires odlin- 
gentos quatuor. Hoc facrum eodem loco inflitìiifTe 
fertur abbine annos ferme M CCL. Atreus cum Pelo- 
pi patri fuiiebres ludos faceret: quo quidem in Indi- 
erò omnis generis certaminuin Hercules viclor extitit. 
Da quefia feconda infiitutione fino all’Olimpiade pri- 
sma de iCronologifti (c) nella quale fù vincitore Co- 
rebo. 180. anni *vi corrono; Sicché il vero principio 
delle Olimpiadi è più di 1 40. anni avanti le Olimpia- 
di volgari. Eufebio (d) pone avanti Corebo 430. 
anni. S. Clemente Alefifandrino (e) 427, c Sincello 
600. anni (f). 


VII. 11 


(a) .Ntf» y? sàf fi* fta Ercole uno 
de i Dattili ev’i^ero il Fi» 

glivolo di dove, e dì Ale mena, 

( b) Kellejus Patere, /. i.y>. If. 

(c) Ex Coraho olymfia* frima 


hahìta efi , ex tjua Craci dinume» 
rarunt tempora, Sjnceli,p.\^6, 

(d) Eufib, in Chron. ad annurn 
muudi 8u. 

(e) Clem, Alex, Strom, lib, I. 

(0 
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VII. 

« 

Il picciol numero dell’ Epoche, che i tempi prece- 
dono delle Olimpiadi, non è fufficiente per aggiuftare 
il rimanente della Storia Greca tutta àaWe Favole dif- 

t 

formata, e corrotta* La Fondazione del Regno di Ar- 
go (a) nel Peloponefo fatta da Inaco il piu antico di 
tutti i Rè conofciuti da Greci è un Epoca celebre del- 
la Storia Greca, ma evvi molto d’ incerto, e di falfo in 
quel tanto, che fc ne racconta. Riferifce Paufania (b) 
che Foroneo Figlivolo del detto Inaco fù il primo 
Rè di Argo, che riduffe gli uomini (c) à vivere incom- 
munione, ma aggiunge, che Inaco non fù un’ uomo, 
mà un Fiume: Vulgatum (d) etiam eft Phoroneum 
primum in ea Terra (e) extitiffe, cui pater Inachus 
non fané vir, fed Fluvius fuerit, Anticlide appo Pli- 
nio nomina Foroneo il più Antico Rè della Grecia : 
Phoroneum (f) antiquiffimiim Grxciac Regem* Ac-, 
cufilao preffo S. Clemente Aleffandrino afferifee, che 
Foroneo fù il primo Rè.delli uomini; e viene appella- 
to appo lo flcrib dal Poeta Foronide padre de mortali: 
Accufilaus (g) dixit, Phoroneum Argivum fuiffe pri- 
‘ munì hominem, & Poeta Phoronides euni nuncupavit 
Patrem omnium mortalium. 


(a) Regno ehl>e prìnciptOy 

lOgo. aVétnti U prima Olim 

piade l'anno del Mondo prima 

(b) Pauftn.Corìnth, p.med. fg. 
Solin. in Polyhijì.^ r. i 

(c) Ferina» & Pafloralif homi 

num vi/ a mi fior, ekgantior fa- 

ffa Tatiaa. pag, 171. Eufeb, iti 


. Vili. Di- 

Chron, hic leges» judicìaque conjfu 
tuit, 

(d) Paufan, loc.cit. pattlo fupe» 
ritti, 

• ; Cioè^neW virgoli de. 

(f ; jinticlid, apttd Plin,' lib, 7. 
cap. 56. 

(g) Clem, Alex» Strom, /, i* 
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Vili. 


Dimoftra in generale Platone lotto il nome de Sa- 
cerdoti di Egitto l’alta ignoranza, in cui erano i Greci fui 
fuggetto deir Antichità ; flante che più antica notizia non 
avevafi al di lui tempo, che del prefato Foroneo, è 
di Niobe (a) ; non fomminiftrano le Storie greche, 
al dire di Sincello, cofa veruna prima d’ Inaco, e di 
Foroneo fuo Figlivqlo, i quali regnarono in Argo: 
Nihil (b)in Hiftoriis Grzcis continetur ante Inachum, 
ejusque Filium Phoroneum, qui primum regnarunt 
Argis. 


Ma, fe Regno più antico nella Grecia non lì co- 
nofce, che quello di Argo, ne fegue in confeguenza, 
che la fondazione del Regno di Sicione polla 200. 
anni (c) prima è favolofa, e falfo altresi il catalogo (d) 
de’ fuoi Re, i quali nella Città di Telchina pretendefi 
che regnaffero, e che fu di poi Siciona nomata. Nar- 
ra Paufania (e), che Adrallc eflcndo elìliato da Argo, 
fi rifugiò da Polibo in Sicione, dopo la morte del quale 
egli ottenne quel Regno, e rendette al rapporto di Pin- 
daro (f) illuflre, ed ornata la Città di Siciona. Tro- 


IX. 


vali 


(a) PUt, Tìtua f kg, 47 j. col, I . 
med. 



rappùrtA tl Catalogo de i prefati Re 


fb) Sjncell.p. 6 %* 

(c) Vid, Marsham, Cani ^gypf» 


mortMo Regnum ipjè adiit , 
Cortnth.p. m fo. ergM init. 


pag, 

(d) ^pud Eujèb, in Chron, Egli 
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vafi preflb Omero (a) il nome di Adrafle primo Re (b) 
de Sicioni (c). 

« 

Et Syciona , ubi Adraflus primus regnavit. 

• X. 

Ne marmi di Arondello Cotto l’ Anno Attico 325. 
fi legge il nome di Adrafte. Ecco l’ antichità delli Re 
di Sicione fin dove può arrivare, i quali al tempo della 
guerra di Troja (d) (lavano fotto.il dominio de i Regi 
d’Argo ; E’ inoltre impoflìbile di accertatamente deter- 
minare quanto tempo abbitaffero i Pelafgi le Provin- 
cie del Peloponefo, e della Teflaglia, mercecche la du- 
razione non è regolata delle XXII. Generazioni, che di 
quelli flabilifce Dionifio Alicarnaffeo, che cominciale 
da Inaco Argivo, fecondo lui figlivolo del Oceano, e le 
termina con Anchife figlivolo di Capis, e della Ninfa 
Nais (e). ' 

XI. 

Il Diluvio di Ogige viene calcolato dall’Uflerio (f) 
verfo l’anno del Mondo 2208- avanti la prima Olimpia- 
de 102Q. anni (g) lunghiffima pezza dopo la morte di 
Abramo (h), e tutto ciò, che lùcccfle prima di quello 

tempo 


a) Omero Jjorì nell* Ann, del 
Mondo 3 1 1 primn di G. C. gg 1 . 
nvnnti In prima Olimp» 109. anni 
Marm, 'drundeL 

(ti) Eufeh. in Chron.pone Adrafie 
XXltl, Re de Sicieni, 

(c^ Homer. Iliad U I1.'U«79* 

. (d ) Marsham, Can. lEg-^pt, pag, 

%%%. 

(e) yid,DienjfHalicarnaJf,pag^ 


9. 14. 1». 41. 49. 129. Edit, FrancOm 
fnrti »j85. 

(O Ann al p, g, 

• (R) Africano qui pianta 

il cominciamento della fna Cronolo^ 
già, e fi che qncjlo Diluvio Jia y?- 
gutto fatto Foraneo Re di Argo, Fid, 
Eufeb Pr&p. l, IO, c. lo. 

(hj Abra mp mori V Ann ^ del MotU 
do prima di G,P, Igl7* 
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•tempo viene da medcfimi Greci lafciato da parte con- 
fiderandolo come favolofo, ed incerto. Non fi pone in 
dubio altresì, che fiotto Deucalione fiegui una grande 
inondazione conoficiuta da Greci col nome di Diluvio 
univerfiale, ma chi di fiuc circofianze può eflerne malle- 
vadore ? E’ noto, che ella fiopragiunfie nella Teffaglia 
un poco dopo che Cecrope colla Colonia, che dall’ 
Egitto conduffe fondò (a) dodici Città, o più tofló 
• dodici Borghi, de quali il Regno compofie di Atene, e 
vi flabili colle Leggi del fiuo Pacfie gli Iddii, che vi era- 
no adorati (b). Si rapportano eziandio intorno que’ 
tempi molte cofie favolofie, che fiecondo fiantico Cro- 
nifta di Paros fiono: Phaetontis (c) incendiùm, Ortus 
Erichthonii, Profierpinat raptus, Ccreris Myfteria, Eleu- 
finiorum inflitutio,«Triptolemi agricultura, Europa ab 
Jove raptus, Apollinis Nativitas, Cadmi ad Thebanos 
adventus \ atque iis Juniores, Bacchus, Minos, Perfieus, 

. AEfculapius, Dioficuri, Hercules. Ma chi potrà mettere 
al netto cofie cofi intricate, ed oficure? 

XII. 

L’Epoca della mina di Tròja è famofia, e ragguar- 
devole tanto per fi importanza di un si grande avveni- 
mento da i due maggiori Poeti (d) della Grecia, e 
dell’Italia celebbrato , quanto perche a quella datali 
può rapportare ciò, che di piu rimarchevole vi c ne’ tem- 
pi, che Favolosi fi chiamano, o Eroici, i primi per le 

K ' favole 


(a) L* Ann. del Mondo 244S* del 
Periodo Ciutinno 1% a''canti la 
^rimaOlimfiadey^Ot anni. Vjjer, 
.Annal.p. iz. 

(O) Diodor^Sicul, /. I. 4» 


• (c) Chronogra^h. Parisis a Selde» 
no inter ArundeUiana marmora 
e di 1 144 , Vid. Eitjèù, Prx^* Hb* IO. 
9 - 

(d) Ornerò ^ e Virgilio * 
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favole nelle quali fono le Storie di quel tempo involte, 
i fecondi per quegli che figliuoli delli Iddii, e degli 
Eroi hanno i Poeti nomati. 

XIU, 

# • 

Segui la prefa di cotefla famofa Città nell’ Anno 
del Mondo 2820. prima di G. C. 1184. circa il tempo 
di Jefte Giudice d’ Isdraello f Anno jog. dopo f ufeita 
di Egitto 1164. anni dopo il Diluvio, e avanti la prima 
Olimpiade. 408. Concordano nel numero di queft’ 
ultimo (pazio alcuni Autori, e non evvi fra molti al- 
tri, che la fola differenza di pochi anni. 

XIV. ^ 

Pone Cenforino (a) poco piu di 400. anni dalla 
prima .Olimpiade alla prefa diTroja: Hinc ad Olyin- 
piadem primam paulo plus quadringentis. Ma evvi 
certamente nel Tcflo di oggi giprno un’ errore di 800. 
anni, altrimenti quefV Autore fi contradirebbe, e penfò 
che ciò non fia avvenuto per fua colpa , ma più torto 
per quella dè copirti, lochè ora m’ingegnarò di far 
chiaro. . 

XV. 

Il primo. tempo dice Cenforino, o che abbia 
auto principio, ovvero fia fempre fiato éfifer non può 
precifamente determinato ad un certo numero di An- 
ni. Il fecondo con tutta certezza non è conofciuto,ma 
credefi nonortantc che abbia durato 1600. anni in circa. 
Primum (b) .tempus five habuit initium, five fempcr 

fuit, 

(a) Crnjòrin^ de Dìe NatMÌ, I (b) Cenp>rìn^ihid. 

21 . 1 


I 
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fuit) certè quot annorum fit, noii poteft comprchendf. 
Secundum non piane quidem fcitur, fcd tamen ad mil * 
le circiter ,& fexcentosannos efle ereditar “fid è quSo 
• il tempo favolòfo com’egli dice poche righe più fo- 
pra, che ha cominciato al primo Diluvip, e terminato 
alla prima Olimpiade. 


XVI. 


Il prefato fpazio di mille fecento anni viene da 
Cenforino fubdivifo in tempi minori. Dal primo Di- 
luvio die’ egli, fino al Regno d’Inaco vi corrono qua- 
trocent’anni: A priore (a) fcilicet Cataclyfmo quem 
Ogigiuni dicunt ad Inachi Regnum, anni circiter qua- 
dringenti ; Dalche ne lègue neceflariamente, che il co- 
minciamento del Regno d’ Inaco, è fiato mille e ducent’ 
anni avanti la prima Olimpiade; poiché avendo mille 
e fecento anni avanti di quefia principiato Ogige, Ina- 
co è quatrocento anni dopo Ogige, ha dovuto dunque 
cominciare Inaco mille, e ducénto anni avanti la prima 
Olimpiade. Non ofiante il Xefio rapporta quatrocen- 
to anni in vece di mille, e duecento : Hinc ( b ) ad 
Olympiadem primam paulo plus quadringentis ; Ed ec- 
co che vedefi mahifefiamente elfervi lo sbaglio di otto- 
cento anni, giufia il computo di Cenforinno, non po- 
tendo fofienerfi, che tra Inaco, e la prima, Olimpiade 
vi corrano folamente quatrocento anni; diflì inoltre 
che fiippongo eiler ciò proceduto per un’errore de Co- 
pifti, mentre tantofio conofeeraffi, che il fuddetto Cen- 
Ibrino féguendo il fuo primo Xefio ove.cita Eratofie- 
ne di vantaggio ne pone, avvegnaché la prefa di Xroja 
è l’Epoca, o il cominciamento del fno quarto fpazio 

' K 2 favo- 

<X) Ctpfirm. Ald. CcHfitia. tiid. 
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favolofo, e per confeguenza ove il terzo finiva. Ecco 
come fi fpiega, 

XVII. 

' ♦ 

„Di la (cioè a dire, dopo la prefa di Troja, e non 
5, dopo Inaco) fino alla prima Olimpiade evvi poco più 
„di quatrocento anni , ed han valuto alcuni Auto- 
„ri determinare quefli foli quatrocento anni più pre- 
jjCifamente, mentre tuttoché fianb gf ultimi del tempo 
„favolofo, pertanto quefti fonoi più proffimi, e più 
^recente n è la memoria : Hinc (a) ad Olympiadem 

primam paulo plus quadringentis , quofolos quamvis 
Mithici temporis poftremos, tamen quia a memoria 
fcriptorum proximos, quidam certius defenire volue- 
runt. Si tratta qui dunque degli ultimi quatrocento 
anni del tempo favolofo, e dubitar non fi può , che i 
quatrocento anni dopo la prefa di Troja fino alla prima 
Olimpiade, gli ultimi non fiano del fuddetto tempo; 
Il che fotto i nomi, e le opinioni fpiega Cenforino di 
alcuni Autori, oveapparifeè manifeftamente,che non fi 
debbono intendere dopo Inaco, ma bensi dopo la pre- 
fa di Troja fino alla prima Olimpiade: Et quidem (b) 
Sofibius fcripfit effe 595. Eratofihenes autem 407. 
Timacus 417 . Aretes 514. & praererea multi diverfe; 
quorum iplà diflentio incertum effe declarat. 

/ 

XVIII. 

Le Opere, di Sofibio,* di Timeo, e di Arete più 
non vi fono, ma fi trovano però ancora le Regole di 
Eratoficne, confervate da S. Clemente Aleffandrino tan- 
to 


(à) Cenpirìn, ìbìd^ 


(b) Cenp/rin. ibìJ, 


degli antichi greci. 


H9 

to famolè nella Cronologia Profana, per effere 'Prato- ^ 
ftene il più antico Cronologica Greco dopo i Marmi di 
Arondello, eJa fua Cronologia avanti che fi conofceffe 
il Paros era la più ricevuta tra tutte quelle dè Greci. 
Alfegna queff Autore (a) dopo la prdà di Troja fino 
alla prima Olimpiade giufto quatrocento fette anni (b): 
Dunque Cenforino aveva poCi altrefi quatrocento an- 
ni dopo la prefa di Troja, e non dopo Inaco. 

XIX. ' 


Conferma pofitivàmente quello paflb l’errore, che 
troyafi nel Tefto di Cenforino, e dà eziandio a cono- 
feere ciò non effere fuo sbaglio, ma bensi una diffat- 
tenzione dè Copifli. Ne creder fi può, che nella fom- 
ma totale degli anni quatrocento fette (labilità da Era- 
tortene poffa,effcrvi errore, rtanteche egli la compone 
dalle feguenti regole Cronologiche : Dalla prefa di 
Troja die’ egli (c) fino alli ReEraclidi vi corrono ot- 
tanta anni, di la lino allò Colonie Joniche feffanta an- 
ni, di la fino allo rtabilimento di Licurgo per Tutore 
cento cinquanta nove anni, c di la fino alla prima Olim- 
piade cento otto anni, lochè tutto unito fa la fomma 
prccifa degli anni quatrocento fette (d) numerati da 
Eratortene trà la prefa di Troja, e la prima Olimpiade. 
Ha inoltre ragione Cenforino di mettere quelli inter- 
valli nel numero de tempi favolo!!, ovvero che del tut- 

K 3 to 


* (a) Eratojì, apud Clem» Alex, 

Strozn, /. I. 

(b) CoTtvengon» in quejìo nume- 
ro Eforo , Calijlene , Damale , f/- 
larco^ upud Scali^er, de Emendat, 
TemporA,^* 


(c) Eratefi, apud eundem , 
_dem»\ 

(d) .Anni 6o, * 

8o. 

159 * 
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^ to^non cranoconofciuti^egiuftamente conclude, che la 
varietà di quefte opinioni (à) è lina prova ficura deir 
incertezza della cofa 5 Ed ecco, perche egli dice un poco 
più .di quatrocento anni ; Paulo plus ^adringentis. 
Non ofando determinare una fòmma precifà. Eufebio 
altresi concorre nello fteflb punto di Cenforino, vale 
a dire, un poco più di quatrocento anni, e dice in 
termini formali, che rifalendo dopo la prima Olimpia- 
de fino alla prefa di Troja .trovaraflì la fomma totale 
di quatrocento ott’ anni contenendofi coteflo numero 
nelle Greche Cronologie: Rurfus(b) qui ad fuperiora 
tempora recurrere voluerit, is ab Olympiade prima, ad 
captam usque Trojam, annorùm fummam conficiet 
oAo fupra quadringentos, quem numerumCronologici 
GrxcOrum comraentarii repprarfentant. Convengono 
Apolodoro, Diodoro, Dionifio Alicarnaffeo, e Solino 
^ nello fleffo numero di quatrocento otto anni. Vel- 
lejo Paterculo 41 y . ne pone, Tragillo 417. il Paros 433. 
e Dicearco 436. anni. In fomma è come lo crede 
CenforinQun poco più di quatrocento anni. Sembra- 
. mi dal detto fin qui, fopra quefto fuggetto di poter 
concludere, che il telìo prefente di Cenfprino è cor- 
rotto, e ciò fia avvenuto per Y inavvertenza de i Co- 
pifii, ne mai per quella di Cenforino effendo fecondo 
me incredibile, che un’ errore.fi mafficio poffa effer 
flato commefTo da un’Autore tanto efatto come lo è 

Cenforino. 

' » ' 

^ ^ 

XX.. 

i • 

(a) Cioè dì Sojthìo^ ZratoJJcncy Ti^ (b) Eufib, A IO* P • 4 S4* 

mcG, e fretti ^ , h imt» \ 


^■Bgilizod By •èooq^ 
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XX. 

$ f 

Pone il Marmo di Oxfort (a) la prefa di Troja la 
notte del XXIV. di Thargelione^ al mefe di Maggio 
corrifpondente. Plutarco dicc(b), che i Cartaginefi 
furono vinti da Timoleonc il XXIV. giorno* di 7bar^ 
gelione^ e che intorno a quefto di fu prefa Troja fe- 
condo Eforo, Calirtene, Damafle, e Filarco. Il prefato 
Autore rapporta altrove (c), che la foddetta disfatta 
de Cartaginefi fuccefle al cominciamento della State, 
verlb la fine di Thargelione nell’ avvicinarli al Solfti- 
zio5 Ma in termini piu precifi fpiegafi fu quello pun- 
to Dionifio Alicarnaffeo: Ilium (d) enini captuhi eft 
vergente jam acftate XVII. diebus ante fblfiiti'um odiava 
definentis Thargelionis die, juxta fupputationem tein- . 
porùm adlicam fupererant ex eo anno pofi folfiitium 
dies viginti 5 cofichè Troja fù prefa la notte del ven- 
titré, o ventiquatro di Thargelione. 

XXL 

, I 

f 

Che il mefe di Maggio rifponda, comediffi, al Thar- 
gelione de Greci è una opinione addottata da molti 
eruditiflìmi Scrittori : Jam dudum eft fatis, dice Pcri- 
zonio (e), fuperque declaratum a viris dodliffimisSca- 
ligero, Stephano, Petavio, Marshamo €>ccfrtjhMvoc> Atti- 
oltum convenire cum Majo potiffimum. Aflerifce 
Ariftotile (f ), che la maggior parte de pefci generano 
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(a) Epoc, XXy. /. J9» 40. I (e) PerÌK^^n, in TBlinn. Vnr^ nifi. 

(b) P lutar eh invit Camìl» | 

(c) Plutarch. in vit»7lfnole»n, l (i) Hìjior, jinim. Uh, 

) Dìonjf, Alicarn, Ant 'u^, Rom, 1 cap, 

png, 5U 1 
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nc’mefi di Mmychion^ 7hargelione^ e Scirrophorion^ 
In vece del che dice Plinio : Plurimi (a) pifcium pa- 
riunt tribus menfibus Aprili, Majo, Junio. Ed ecco i 
tre ultimi meli dell’ Anno Attico a i tre ultimi meli 
dcir Anno Romano confrontati, ed in particolare Thar- 
gelione, e Maggio, i quali fi rifpondono nella medefi- 
ma foggia, ond è fiato efprcflb lo fieflb fatto dalli due 
maggiori naturalifii, che abbiano i Greci avuto, e i Ro- 
mani. A detta di Teofrafio (b) difcepolo di Arifio- 
tilèilPino, e l’Abete s’inaridifcono qualora ne’ meli 
di Thargelione, e di Scirrophorion gli vien tolta la 
corteccia j lochè Plinio fpiega altrefi nella feguente ma- 
niera : Refert Theophrafius (c), & anni tempus. 
Abieti enim, & Pino fi qùis (corticem) detraxerit, fole 
Taurum, velGeminos transeunte, cum germinane fia- 
tim moriuntur f Or feguendo i Romani , la maggior 
metà di quelli fegni celefii rincontravafi ne’ meli di 
Maggio, e diGiugno : Ecco come nota Ovidio il tempo, 

che dalfuno all’altro de’ prefati fegni celefii palfa il Sole: 

« 

At (d) mihi pande precor tanto meliora potenti 
In geminos ex quo tempore Phoebus eat ? 

Cum totidem de menlè dies fuperefle videbis^ 

Quot fune Herculei (e) fafla laboris ait. 


xxir. 


Quelli dodici giorni fi debbono però intenda 
utroque termino exclufo^ come nel feguito apparifee, 

ed 


(a) Plìftt Hijlor, Nat UT, Uh» 9. 
càj>.n» 

(b) The^phraJ}. H'tfi» Vlant, Uh» 4, 
cap. 18. 

('c) Vlin, nifi» Nat, /, 16 cap, 24* 
pih Jine, 


I 


(d) Ov/W. Fafi, Uh, f, verf, ^49,' 
feq. 

(e) Le fatiche di Ercole furono 
dodici, vid, Quint, Smirn, Uh, 6 , 
V, zoo» 291, jiufon» Edil, XIX, 
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cd in' tal guifa non occupavano i Gemelli che quatordi- . 
ci giorni al piu del mele di Maggio ; in vece che die- 
cifette ven’ erano, o la maggior parte per il Tauro, che 
Plinio fa rifpondere al Targelione. 


XXIIL 

Trovali in cotal modo quello mefe divifo tràA- 

prile, e Maggio, 'ma in foggia che la maggior parte, 

è però in queft’ ultimo mefe. Rimane confermato co- 

tefto fentimento dal rapporto che fà Tolomeo (a) 

di un’ Eccliffe della Luna fucceduta nel mefe di Scirro^ 

fhorion al fine dell’ anno fecondo dell’ Olimpiade 

X C I X. , effendo Arconte Fanoflrato. Quell’ Ecclis- 

fe giulla Uflerio (b) fegui il XVIII. di Giugno. 

« 

XXIV. 

I . ■ ’ 

I meli degli Ateniefi effendo regolati dalla Lima, 
come tantollo farò vedere , non potevano fuccedere 
rEcclilIì di quella, che verfo la metà de’ loro meli; 
dalchè ne fegue, che nel detto anno il diciottellmo di 
Giugno rincontroffi verfo la metàj di Scirrophorion^ 
Et in fatti fecondo le Tavole di Dodvvell (c) fupreci- 
famente il decimoquinto di Scirrophorion: E il me- 
fe di Targelione cominciò quello lleffo anno il VI. di 
Maggio. Rapporta in oltre il fuddetto Ptolomeo urf 
offervazione Allronomica della congiunzione della Lu- 
na colla Spica della Vergine fatta da Timocaris (d) 

K 5 nel 


(a) Hip are» apud Ptolem» Uh, 6 » 

r. Hit, 

(b) Vjfer. ^nnal, pa^, 139, erga 
jìnem, ' ltaJac,Capell» Ann,Mund, 


(c ) 'DadweH de (^cl.p» . • f 

apud Ptolem» Uh» 7. 

eap. 3. 
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nel decinioquinto di EUfebolion^ il chei feguendo Us- 
fcrio (a) fù il nono di Marzo Giuliano, l’anno 454. di 
Nabonaffar, e il fecondo dell’ Olimpiade centefima vi- 
gefitna prima, e giuda la Tavola qui fotto rapportata, 
c da quelle di Dodwel eftratta (b) vedefi , che facen- 
do rifpondere il nono di Marzo al decimo quinto di 
Elaphebolion nè fuccederà , che il primo di Maggio 
rifponderà al nono di Targelione, che in quedo modo 
farà quali tutt’ intiero ncljoiefe di Maggio. 


Elaphebolion 15. 

. 30. 

Munychion i. 

29. Aprile 
Thargclionc i. 

9 - 


Marzo . 9. 

i 

24. 
25 - 
2 2 . 

23 - 

1 . 


XXV. 


Egli è poi certo , che i meli degli Atcnielì erano 
regolati fecondo la Luna, perlochè rendevafi impoffibi- 
le che efattamente rifpondelTero a i Romani come ben 
rolTerva M. Perizonio : Quia (c) anni ratio per in- 
tercalationes paululum identidem varìàbat, hinc fa- 
Aum, ut non eodem modo, omnibus annis, Grzci vel 
Àttici menfes relponderent Romanis 5 ncque vero lon- 
gum nimis aberrarent. 



XXVI. 


(aj Vjfer, JÌnnM.1, I ' (^) Icc.dt.p.JlS* 

ÌMit, I (c) PeriZaOn.lot,4uprM, cit^ 


degli antichi dRECT. 




XXVI. 

Ricevette in oltre l’ Anno Attico varj cangiaménti 
de quali il più confiderabile fu fatto dall’ Aflronomo 
Weton r anno quarto dell’ Olimpiade LXXXVI. (a). 
È ficcome la piu parte dè Greci Autori che rimango- 
no, dopo quel tempo hanno fermo; devell ancora con- 
fiderare particolarmente dopo quel tempo l’anno Atti- 
jco, come cpnfiderato lo hanno gli Autori. di allora: 
avendo altrefi rapportato fovente a quello che de loro 
tempi era in ufo, gli avvenimenti, che preceduto ave- 
vano la riformazione del loro Calendario^ 


XXVII. 


I 

Trovali cotanta inegualità negl’ Anni dè Greci, 
che manifeftamente fi vede non poter effer ficura la 
loro Storia , e la Cronologia. Molti non facevano 
gr Anni che di quatto Meli (b). Gli Arcadi lo com- 
pofero di un folo Mefe (c), e pofeia di tre, ond’ era 
irà loro un’ Anno ognuna delle quatto Stagioni. In 
Arabia Arcades(d) trimeftrem Annum primum habuis- 
le dicuntur, & ah id Pro/ilinoi appellantur, quod prius 
habuerint annum quamvis in Grascia ad Lunas curfum 
conftituerctur : Sunt qui tradunt hunc trimeftrem 
Horum inftituiffe, eaque Ver, ^ftatem, Àutum- 
num Orois , & annum dici ; & Grascos Annales 
OroiSf corum fcriptores Orograjoi. Qiiei del Cairo, e 

' deU* 


(a) Vjfer, I09. intt, 

(b) Cenforìn, de Dìe Nat, eaf, 1 9, 
Plutatch. in Nnma . 

(c) jintie^ui entm tempera pde-, 
ritfns eotnputahant , Gj* dixerunt ^ 


^rimo Lunarern ^nnum irìginta 


dierum. Sero, in /Enetd, 3. ad 
*u.z84. 

(d) Cenforìn, top, 7. Macrot» 
Saturnal, lik, I. cap, u, Plt», Uh, 7, 
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deirArcanania di fei mefi (a) lo componevano. Dice 
Aulo Gelilo, che nel tempo di Omero Y Anno era di 
dicci mèli, come al tempo di Romolo: Homeri (b). 

. quoque astate, ficuti Romuli annum fuiffe non duodecim 
menfium, fèd decem. E fcrvio crede, che ii Troj^i 
faceffero gli Anni di meli dodici (i quali probabilmen- 
te erano Lunari) : Poffumus (c) tamen accipere Troja- 

nos ibi Annum duodecim menfium feciffe. 

• \ * 

XXVIII. 

Avendo oflervato Solone (d) T ineguaglianza dè 
itiefi Lunari, e che non corrifpondeva Tempre la con- 
giunzione del Sole colla Luna al medefimo punto or- 
dinò che la parte del giorno, la quale precedeva la con- 
giunzione del Sole, e della Luna foffe attribuita almefe 
antecedente, e l’ altra al fegucnte in guifa che il giorno, 
che fuccedeva alla congiunzione Neomenia appellavafi, 
o giorno primo del mefe : Aveva ogni mefe trenta 
' giorni compiti, e l’Anno trecento fcffànta giorni, lo- . 
chè vedefi da quanto Solonc preffo Erodoto ne dice a 
Crefo : Proponamus (e) enim homini terminum vitas 
ad LXX. annos, qui anni conftant ex vigintiquinque 
^ minibus, ac ducentis diebus, menfe intercalari non 

polito. Quid fi velis alternos iftorum annorum addi- 
to 


\Arcananes fext Mdcroh, 
Icc.cit, Selin*PolyhiJi. 

Qà) j4uLGell.L\»c.\6, 

(c) Servì f/4 iff /Eneid, III, dd 
V 184. 

(à) P lutar eh. in vit. So Ionie . 

(c) Solon. apud Herodot lih^ I. 
r. 32. CUohol, aynd Laert^ lib, i. 

». 91, 


Bfi ^onitor^froles cui Jtt Hjjè» 
na jed horum 

Cuivie funt nata trìginta^ dji 
dijpare formdy 

' niveù pdnitue , fufcis Jèd 
, vultibui aie, 

j4tque immortales cttm Jtnt mo- 
riuntur dd unum. 
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to menfe prolixiorcs fieri^ ut tempora opportunè inci- 
dentia congruant, menfes quidem intercalares per an- 
nos LXX. fieiit triginta quinquc 5 dies autem ex his 
menfibus mille quingenti. Horum dierum omnium, 
qui funt in feptuaginta annos numero viginti fex millia 
ducenti quinquaginta. Allorché Macrobio (a), c Soli- 
no (b) dicono, che 1* Anno antico de Greci era Luna- 
re, parmi che vogliano con ciò fignificare, che aveva- 
no i Greci maggior riguardo alla Luna nella diftribu- 
zione dè mefi loro, e degli anni di quello aveflero al 
Sole ; poiché come fi vide, non era propriamente l’An- 
no Ateniefe ne Solare, nc Lunare; Non Solare per- 
che di trecento feflanta cinque giorni , e fei ore era 
queAo, non Lunare Manteche non aveva che trecento 
fèffanta quatro giorni, laddove quello degli Ateniéfi 
avevane trecento fèffanta. 

XXIX.’ 

Interponevafi un mefe nel tempo di Solone alla 
fine di due anni, e T appellavano (c) comefe 

nello ffeffo anno fi foffe fatta tarinterpofizione, ma 
fembra che dopo la correzzione dell’Anno da fi gran 
Legislatore fatta, piu non fuflìfteffe cotale interponi- 
mento,.imperochè l’anno effendo allora di trecento 
fèffanta giorni, non poteva intra due anni fomminiftra- 
re un mefe da bifeftare, ma dieci giorni folamente. 
Tuttoché Eudeffìo, e Platone dagli Sacerdoti Egizzj 
imparato aveffero la maniera di regolar l’ anno fecon- 
do 


(a ) Macroh* in Semn, Scif^ Ub, %• 
(Mp. II. 


(b^ Solin, Vobfhifit 


(c) Cenfirin, de Die Nat, cap, 1 8. 
Herodot, loc, cit, & lib. li. f. 4. La- 
erf, lib^ I. nnm^ S 7 * Plutarch, in' 
Solerne, t 
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do il corfo del Sole (a), per lunga pezza fu in ufo la 
difpofizione dell’Anno Ateniefe, e prevalfè ad ogni 
modo r antico coftumc. Al tempo eziandio di De- 
metrio Falareo, non era V anno Ateniefe che di treccn- 
tofeffanta giorni, poiché dice Plinio (b), che tante Sta- 
tue fi ereffero a quefto Filofofo quanti giorni fono 
nell’ anno. Ma diede all’anno Calippo 365. giorni, c 
un quarto (c) intorno a quefto medefimo tempo, lochc 
può dare a divedere, che fra i Greci allora fi ammetteffc 
il metodo degli Egizzj, i quali alli trecentofeffanta cin- 
que giorni aggiuniero un giorno dopo il quarto anno^ 
perloche il nome gli fù, dato di Penteteru ; come fe 
ciò nell’ anno quinto fofle avvenuto Cd)> ma accor- 
gendoli di poi, che tutte le dilficultà fi fatto bifcflo non 
fcioglieva, mercecche rimaneva ancora qualche fpazio 
di tempo, che non era comprefo nell’ anno coli rego- 
lato, fece fi che i grand' Anni s’inventaffero da i Greci, 
a cagione d'efcmpio quel dLmctone (e), che diecino- 
ve anni comprendeva , di Callippo fettanta fei (f), e 
quello d’ Ipparco (g) trecento quatto anni. 


( 2 i) Hi [ id efi Sdcerdotes 
ptii 3 excurrentes dici , ac nothc 
particula§ /àpf’a dies, adanni 
compUmentum tradiderant ( Pla- 
foni Gj* Eudoxio ) Strai* iii^ l 7, 

9J3* 

> (b) NuUit^uc arhitror plmret jìa- 

tuas dtcataty ejuod Pbalereo Dome 
trio yéthents» Si qui do m CCCLX 
Jlatuere nondnm unno hune nume- 
rum dierum excedente* Plin* /« 34, 
c. 6 *Hijl.Sat, . 


XXX. 

fc ) CenfòrÌM. cap, 19, 

(d) de Idolat* U I. r. % g, 

(t) Quis fuit ille dies ? non art» 
nets' linciar ille efi, 
Mtica, tfuem dalli coUegit CH» 
ra Metonls , 

Dejcrtui vacuff , fòlisque eXm 
erceor avtt. 

yitfpm EpfJl.lU'V.Z. 

CO l7j. 

(g) yojf, de Sciente Mathemat* 
p> »jy« ' 
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XXX. 


Cominciavano gli Achei l’anno loro al forgere delle 
Pleiadi, cioè nel principio della fiate, e gli Ateniefi all’ 
Equinòzio della Primavera ; Da una lèra all’ altra con- 
tandone i loro giorni (a), e dividendone l’anno in qua- 
tro fiagioni, la Primavera, la fiate, l’ Autunno, e l’ In- 
verno (b). ÀI tempo di Omero non parlavalì ancora 
delle Ore del giorno, dividendo egli in tre parti la Not- 
te ficcome diferivendo l’Aurora, o il mattino nel gior- 
no, il mezzo di, e la Sera ; 

Seu (c) aurora fuerit, feu crepufculum, 
feu meridies. 

XXXI. 


E’ fiata in ogni tempo accofiumata cotal difiribu- 
zione di tempo, e tutt’ i Popoli l’ hanno addottata. Gli 
Ateniefi l’hanno feguita in un’occafione particolare, ed 
era allorché profeguivafi . la condannagione (d) d’ un 
uomo accufato di aver voluto fupprimere una Leg»e 
di già filTata, con un’ altra contraria ch’egli voleva fia- 
bilire. Allora per difaminare il Proceflb confumavafi 
una prima parte del giorno ad udire l’ Accufatore per la 
confervazione delle Leggi, e per mantenerle nel loro 
vigore. La feconda parte, lì accordava all’ accufato, ed 
a coloro che parlar dovevano fu tal aliare ; Finalmen- 
te fe non era lèguito l’ elàme con favorevol giudizio 

.per 


(a) ^ 4 thenienfès dìem a. Solù ocm 
cafn fdeere , ^ ad alterum occi-^ 
dent^m terminare. ^ Mex. ad Mex, 
Cenìal. Dier, l. 6. r, io, Rojjin. An» 
$iq, Rom, l, 4. c. 3, 


(b) Cenfirtn. de Dìe Nat. cap. 

IP. 

(^c) fJomer,lliad.l.zi.D,^^ % 

■ (ò) JEfehin. Orar. cant. Cathfi. 
'phontem. 
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per il Reo, era impiegata la terza parte del giorno a re- 
golar la pena, e a fodisfare la feverità del Tribunale. 

XXXII. . 


Non conofcevafi tra gli Antichi Romani altra di- 
flinzione nelle parti del giorno fe non che il forgere, e 
il tramontare del Sole, e il mezzo di (a), e altra foggia 
non avevafi per indicare i prefati tempi, fe non che 
di farli anunziare nelli giorni ben fereni da un’UiB- 
ziale dè Confoli (b). 

xxxiir. 


Varie fignificazioni ha avuto la parola HorÀ 
preffo gl’ Antichi : Effa è Rata prefa per una par- 

te determinata dell’ Anno, e in quefto fenfo .ha indica- ^ 
tole Stagioni; per una parte determinata del giorno, 
ed ha inferito il tempo del convito, intalguifa dit 
regnando le parti ordinarie del giorno. Finalmente fe 
ne vaifero per denotare le dodici parti del giorno, ma 
fà di raeflicri determinare f età di. quella fignificazione . 
per regolarla fu gli Orologi degli Antichi, lochè trà 
poco darò a divedere. 

xxxiv. 

•) 

Nonno appella lè Ore figlie dell’ Anno (c), ferve 
del Sole (d); finge 'che armino il Cielo (e), e corrano 
nella cafa del Sole: 


( 2 i) Cenforln, c. 

(b) F^rr» de ùng* Lat, l, J. 

(c) Injlainlk vere FWa anm^ 


In 

Nonn. Djonis l w fol. 315;. edit, Han^ 

(d) Idem l w fol S7. 

( e) Idem l, l,fàl. 23. 
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bi domum (a) folis convenientes currerunt 
. Horz. ■ • 

Nòmina Omero le Ore Portinaie del Cielo j 

Sponte' (b) vero fua portz crepuerunt Cali 
quas cuftodiebant Horz, 

Qiiibus commiflum eft magnum Calura Olytn- 
pusque. 

Ma conviene però intendere quello Poeta delle llagio- 
ni deir Anno, cioè Primavera, Hate, e Verno, dinomi- 
nate Hor£ preflb gli antichi Greci (c), adorate fotte il 
nome di Eummia, Dice, ed Irene (d), generate a detta 
di Efiododa Giove con Temide: 

. Pollea (e) [Jovis] duxit fplendidam Themin, 
quz peperit Horas, 

Eunomiamque, Dicenique, & Irenem florentem. 

XXXV. , 

\ 

Eummia indica fecondo Fornuto, colei a cui ap- 
partiene la diftribuzione delle cofe giulle. Dice ov- 
vero la ragione , avvegnaché fopifee le Liti* tra coloro, 
che fono difeordi. Irene, o fia la pace, mercecche ac- 
queta le cpntroverlìe col mezzo delle ragioni, del diA 
corlb, e non coll Armi. Una (f) vocatur Eunomia 

L co 


(a) Ideml.xufoU^'ìjl 

(b) Homer. llUd, lib, «y. 
Méterob, Seiturnal, Uh, i. il. 
horm fcrvetnt ac cufiediant portas 
Cali f Cioè i quattro Cardini del 
Cielo i onde Giano pTeJJ'o Ovidio Pali, 

4 » 

Prafideo forihmCceli^ cum 
tihm Horis, 


(c) Cla*bìtu Cttoinonict Uh. I. 

C^P* |4 

(A)\ Diedùrttt ficulue Uh, l,p,m^ 
34 - 

(e j Hefiod, Deor, Generar, v. 90I, 
*0id, ^ Orpheufn ih 

({) Phornutua de Dtis c, de 
Horift 
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eo quod obtigerit illi aequa'reruni diftributio. Altera 
dicitur Dice, five Jus, quìa.dirimat lites eorum, qui in- 
ter fe diffident j Tercla efl Irene, five Pax ^ qua ratio- 
ne, ac Sermone fopiat non armis. Refero le prefate 
tre Teodie colla Madre al rapporto di Pindaro felice la, 
Città di Corinto (a) 


Vuole il poc’anzi citato Fornutó, che fi diceffero 
generate le tré fuddette Ore da Giove con Temide, 
attefo che da cofloro fono dati, e confèrvati tutti i beni, 
che accadono agli uomini : Ob eandem (b) caufanf 
exThemide Jupiter dicit genuiffe Horas, a quibus bo- 
na omnia, qux nobis obtingunt prsbentur, & confer- 
vantur j lochè fpiega altrefi nella feguente foggia Dio- 
doro. Horarum (c) cuique fuum etiam munus cum 
nomine confentientes, ad ingentes hominum utilitates 
in gubernatione vitac datum eft. NihiI enim eft, quod 
niagis quam bonus Legum Statutus, Juftitia& Pax vi- 
tam beare polTit. 


Celebravanfi dagli Ateniefi alle Ore, e pari- 
mente ad Apollo, ovvero al Sole alcune Fefie chiamate 
PjanepJfe (ó)^ Se Thargc/ie (^c): Pyanep/iis^ & Tharge» 
lits^ (f) Athenienfes Soli, & Horis, id eft quatuor anni 
temporibus facrificant. E nelle quali un Garzoncello 



XXXVI 


XXXVIL 


N. 


portava 


med, 

( d ) quod Fcjlunì ub 


(a) Ptndar.Olym^ Od ij. 
(h) Phornutus loc. cìk 
(c) Diodor uó Siculuo lib, y, 



(fj Svid ibid. 
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portava' un ramo di Oliva, ovvero di lauro attorniato 
di lana Ca)» da cui pendeva ogni Torta di frutti, e ve- 
niva da quello collocato avanti la porta del tempio di 
Apollo,- ove terminata la Fefta fofpendcvafi il detto ra- 
mo, che rinovavafi tutti gli Anni nella celebbrazione di 
quefta Fefta (b). Riferifce Efichio (c), che gli Ate- 
niefi nella Fefta dell’ Ore, da effi nomata Orais^ oflFeri- 
van loro le primizie de i frutti di cialcun tempo dcH’anno. 
Filocaro preflb Ateneo dice(d), chele Gamiche fi por- 
gevano in facrificio ù cotefie Teodie non fi arroftivano, 
ma folamente fi alleflavano, volendoli con ciò inferire 
efler moderato dalle Stagioni il calore dell’ Anno, il 
freddo, l’ umore, l’arfura, la ficcità, e giufla una perfet- 
ta temperie maturarfi tutte le cofe ; ficcome la vita 
. degli uomini dal calor naturale, e dall’ umore radicale 
dipende. Dice Paufania, che gli Ateniefi adoravano ' 
due Ore prefe,#per le Stagioni ; la prima chiamavafi 
CarpuSy cioè apportatrice de frutti , la feconda TbaU 
lotis^ cioè germinatrice. Nam(e) Carpùs nomen non 
V. Gratin, fed Horac, (id cft frutìuum tempefiiviratis) eft* 
Horarum alteri, commiines cum Pandrolb honòres 
Athenienfes ' habent, Thallotenque (hoc eft Germi- 
natricem) nominant. 

• » * 

La XX*XVm. 


/> 

a ) Uftva»o molto ^If Antichi 
In Lttna nelle cofè ptere j e muffi- 
me tinta di t porpora , come ap- 
parisce du Boccarto de Animai» 
part. %. lib 4, cap» x"J»» & hb, 5. 
^ap. IO. 

(b) Svidat lue* cif. Vidi Se bo- 


li ajl Arìjìoph, F^uit, - Alex, 

Strom, l. |. 

(c) Ht-fych, m l'oce Horìs facrijj- 
care 

(( 1 ) rhiìocar, apud Athenanm» 
ab 14. 

(e) Paujan, l. i),p, m, 30^. 


OSSERVAZIONE SVELA CRONOLOGIA 


1^4» 


XXXVIII 


Porfirio preflb Eufebio opina, effervi due Torci 
d’Ore, r une celefti, Y altre terrene 5 al fervizio del So- 
le fono le prime, ed aprono le. Porte del Cielo; Ancelle 
di Cerere fono le feconde, portando due Panieri, Y uno 
dì fiori pieno, per dinotare la Primavera, Y altro di 
Epiche colmo, per fignificare la fiate : Horarum (a) 
autem alias coelefies, & quidem Solis adminiftras fune, 
quippe qux coeli portas referent; Terrefires alias, qux 
Gereri tribuuntur, duplicisque generis Calathos ferunr, 
alium floribus plenum, qui Vencris, aliura fpicis, qui 
Aiftatis fymbolum fit. 


Effendofi in appreffo divifo l’Anno in quattro 
Stagioni, cioè Primavera, fiate, Autunno e Inverno, ven- 
nero riguardate quefie quattr’ ore come le prefidenti 
delle porte del Cielo; si veggono appo Filoftrato(b) me- 
nar la danza, prefe per le mani, formando un cerchio, 
per indicare il rivolgimento dell’ Anno, e ciafeheduna 
prefenta la qualità de’ frutti che la terra produce in 
quella Stagione ; Roffeggiano le loro guancie a cagio- 
ne del calore, che caufa loro il moto del ballo: Gli 
occhi hanno allegri, e le chiome fciolte (c). Ovidio 
le chiama (d) compagne di Flora, e parlando del loro > 
veftimento dice: 

Conveniunt (e) piftis incinefias veftibus Horas. 


XXXIX 


XL. 



(c) Libera coma. Idem' 


(d) OW, Fafi, l, 5. 
(ej) Id, ibid. 
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« 

Si attribuì in riguardo di effe il numero de’ quattro 
Cavalli al Cocchio del Sole. Quadrigas (a) Soli facra- • 
verunt, quia per quatuor tempora Annus vertitur : , Ver, 
AEftatem, Autumnum, Hyemem. E al referto di Ter- 
tulliano C,b), i colori, di cui erano vcftiti i conduttieri 
de’ carri ne’ Giuochi Circenfi erano indicativi alle pre- 
fate quattro Stagioni dell’ Anno, giufta il cangiamento 
di afpetto, che in ciafcheduna. di quelle fà la Terra ; Per- 
lochediffeCaffiodoro: Colores (c) invicem temporum 
quadrifaria divifione funduntur. Prafinus virenti Ver- 
no 5 Venetus nubilx Hycmi 5 Ruffeus, ^Ertati flarame« $ 
Albus pruinofo Audumno dicatus eff. 

XLL 


Rapporta Diogene Laerzio, che Anaffimandro Milc- 
fio (d) fu il primo, che trovò la Moftra Solare, e collo- 
colla a Sparta (e) in un luogo ben efpofto al Sole, affine 
di offervarvi i movimenti, egli Equinozj: Primus (f) 
Gnomonem invenit, eumque in Lacedaemone in loco 
captando umbrac idoneo conftituit. Quemadmodum 
Phavorinus ait in Varia Hiftoria. Horolcopia quoque 

L3 fa- 


(a ) iJtJor, Ortgtn, /. ig. c, Jg, Itd 
Fuìgent, in Mjtholog» 

( b ) Tertnll* Lth, de SpeSfaeul, 
cap. 9. 

(c) CaJ/iedor» lib. 3.* V^r, JEpifi, 
34 * ^ 

( 4 ) Mori Anajftmandro duran» 
te Ia CattrMità di Babbilonta ; neli 
^nno\, dell* Qlimpiad. 58, delMcn- 
do W^,primndiG^C.i^a^l% . 


(e) jigghsdAnaJJlmandro neìt eti 
di 64. Anni, 

f f ) Diogen, Lnert, ex Phd^orin^ 
Hijì,lib,z, n.l. Eufeb Prd^.lib.ìO, 
cap, ulf, pag, 104. Anaximander 
Miìejifti hts omntum primum Sfjm 
los ad dtgnojcendM Solis tempornnt^ 
tempeJìatHm^ (jf.'EqHinoclii conver-m 
fotte s elaboravit. 


j 66 ' osservazione svela cronologia 

fabricatus eli, qux Solfìicia Se i^quinodia ofìen- 

derent. ' ' 

^ < 

XLII. 

Pretende Salmafio, che da querto paflaggio di Dio- 
gene Laerzio nulla fe ne poffa inferire per la fparti- 
zione del giorno in dodici parti ; Egli ne attacca tutte 
le confeguenze, e le combatte con alcune ragioni trà le 
quali le piu mafllccie fono le tré feguenti. Prima: Jo. 
confeflb, die’ egli (a), che volendoli feguire i termini 
del paffaggio di Laerzio, gli frumenti proprj a conofee- 
re le Ombre con un ftilo, che le conduceva, non indi- 
cavano fe non che i Solftizj, e gli Equinozj* Con quelV 
offervazione erano flati inventati. Ne dicefi, che il 
prefato flilo a notare fervilTe le Ore varie del giorno. 

XLIII. 

Seconda: Ariflofane (b) in una delle fue come- 
die (c) notando il tempo del Convito dalla grandezza 
dell’ombra, ch’egli avverte di offervare, cnon contan- 
do per Ore, dà baflanremente a divedere, che per lo 
meno gli Ateniefi non fapevano cofa fofife Orologio^ 
ne la divifione del giorno in dodici Ore: Ergo (d) non- 
dum tunc in terra Attica, Horx dieni numero duode- 
nario dividentes, nec Horologia Horas oflendentia no- 
feitabantur. il fuo’ antico Commentatore, fegue a di- 
re Salmafio, a meraviglia lo' conferma : Ecco la fpie- 

gazione, che egli dà ai verfi di Ariflofane: quelli 

• . che 

(a^ Salntétf'. riini a tt, Exercitat I (b) Scriveva Ariflofane nell'Om 
iriCujiy /la S.lini Tom I limp. 97 ginfla Salmaflo, 

coìttn.n. yriìKU A Ldit.Trajecìi ad (t) Concio», v 648. 
lihtnum tóSp, ' (Jj Salma f ibi d, F, 
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che invitavano, e coloro che erano invitati a umili ce- 
rimonie, per conofcer Torà offerva vano T ombra: Ne 
cravi altro mezzo. Allorché l’ombra era di dieci piedi 
abbifognava partire j I fecoli pofteriori avevano con- 
fervato quéff ufo, poiché Menandro, il quale mori qua- 
fi ducento cinquanta fei anni dopo Anaflimandro, parla 
predo Ateneo d’ un uomo invitato ad un convito^ al- 
lorché l’ ombra era di dicci piedi. Menandri (a) tem- 
pore nondum Graeci noverant Horologiorum folariura 
ufum, fed nec dici in horarum* particulas divifionem 
tum ufitatam habucre, nec horar nomenifla notionc 
ufurparunt, ut conftat ex his Menandri verfibus : 

Homo (b) - - - ad Epulum 
Vocatus aliquando, umbra cumdecempes foret. 

Ab Anaximandri morte usque ad Menandri comici obi- 
tum ^ni funt praeter propter ducenti quinquaginta fex, 
nam hic obiit Ólympiadis vigefimae fecundat ac centefi- 
ma^ anno fecundo. 

• XLIV. 

V ultima fua ragione alla per fine fi è, che qualora 
Anaflimandro avefle flabilito Tufo degli Orologi, e 
divifo il giorno in varie parti, i Greci pofteriori non 
avrebbono mancato di fervirfi d’Una invenzione fi como- 
da ; Or vedefi, die’ egli, che eziandio più di ducento 
anni dopo Anaflimandro non la conofeevano, flanteche 
veruna menzione ne fanno gli Autori di quel tempo. 
Si Anaximander (c) horologiorum Sciothericorum 

L 4 auclor 

V ■ • • ✓ 

^a) SalmaJlìbiJ, ^45* col, 7, | Uh, SAlmafto ^ortaìlTem 

,A, vìd. C, ' \ fio Greco, 

' ( b) MertAndr^ a^ud. ^AtkenAum | (c ; SAmaf. ihid, col, i. £. 


$ 


1 


OSSERVAZIONE. SVXLA CRONOLOGIA 

. I ii^ m ■ , ■■ * ■ *' ■ — ■ ■ . ,,i 

v^iutìor extitiirét,eorum ufutot annis non caruiiret Grac- 
cia, fed protinus ab illorum acvo'percrebuiffet haec ob- 
lèrvatior Atqui cértum eft, compercumquc plusquam 
ducencis annis ab Anaximandri morte nec horarum no« 
men prò dici particulis in Grecia auditum TuiiTè, neò 
ufum tiorologii Sciotherici ulliùs cognitum. 

.XLV. 

I ' ‘ • 

Ma cotefla opinione di Salmafio non è fciolta a 
mio (ènfo di difficultà, avvegnaché mi pcrfuado di 
poter foftenere contro di effo, che i Greci abbiano 
flvuta,e fcguita la divifione del giorno in dodici parti, e 
che aveflero in appreflb ciò, che in feguela è flato ap* 
pellato Orólogio, come che le fuddette parti foffero co- 
nofciute per via di Ore» 

XLvr. 

« 

' . Erodoto, che ha fcritto la fua Storia (a) circa cent* 
anni (b) dopo Anaflìmandro,aflerifce, che i Greci ap- 
. prefero da i Babbilonefi Tufo del Polo, dell’Ago, e 
della divifione del giorno in dodici parti : Nam (c) Po- 
lum, Se Gnomonem, id efl normam, & duodecim dici 
partes a Babyloniis Gratci didicerunt. Vedefi, che Ero- 
doto parla di quefla divifione come d’ un coflume fla- 
bilico tra Greci ; ne cotal cofa è per eflì loro una novi- 
tà, mà un ufo da lunga pezza già imparato da i Bab- 
bilonefi j Dunque è chiaro, che poco dopo Anaffi- 
mandro conofcevanlrgli Orologi da Greci, e la divifione 

del 

(jà) PlÌM» del 

^rim* di C 7 . C. 43 5 . 

y<tfo il -^rineipe ielt ttnnQ (c) Hero(Ut*l,Ì\»€*\^ 9 % 


I 


/ 


degli antichi ckeci. 
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del giorno in dodici parti. Prova in oltre Scaligero (a), 
che la Parola Fo/on lignifica la ftefla cofa che Horoio^ 
giom dice Polluce (b), che altre volte chiamavafi Fo^ 
lon ciò, che*col tempo fù appellato Horologion, Sal- 
iiiafio ficflb è forzato di approvarlo : dicendo che il 
Folo'h un vaio in fornia di cerchio dal di cui fondo eie-: 
vali uno fiilo, che conducendo Y ombre notava le ore: 
Diximus (c) paulo ante Schaphen aut Schaphiuni di- 
ftum^ vas rotundum, & cavum, in cujus medio fundo 
flylus erigebatur ad horas monftrandas, atjue td Fo/on 
ttiam quosdam afpellajfe. Avevano dunque i Greci 
apprefo da i Babbilonefi Tufo dell’ Orologio in quello 
del Polo. 

XLVII. • 


Colla teftimonianza di Ariftofane, e del fuo Com- 
mentatore, che non li rapportano fe non fe alla gran- 
dezza deir ombra, pretende Salmalio (d) di combattere 
tutta la fpiegazione della dizione di Erodoto. Ma 
ciò non è egli confutare un’ ufo della Grecia Aliatica, 
con un coftume contrario, contenuto nell’ Attica ? Non 
potevano gli Afiatici averne de’ diverfi per rapporto al- 
la prefente quefiione ? Perche non li ha da credere 
Erodoto, allorché parla de’ coflumi del fuo Paefe? E 
fe fpiegafi ciò, che dà Anaffìmandro è riferito, con quello 
che Erodoto ne rapporta, parmi che le teflimonianze 
li dilucidino reciprocamente : Avvegnacchc diceli, che 
Anaffìmandro inventò gli Orologi appo i Greci (e) ; 

L5 Ed 


t 

(a ) Semltger, uot» in Métnil. 

(b) PoUhx de Partihus Vici lih,\, 

Salntuf. p, 4JO, ctl, i, £» 


(d) Salt/taf png» ^ì^%,eol,UD, & 

alibi» 

r e) Primsis JE-efuinoSHa invenity 

I sJtJH/ia , 0" Hcrelògia^ Swdat 
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Ed Erodoto narra , che effi avevano la divifione del 
giorno in dodici parti: quello paflb panni dunque 
affai deciffvo. 

• « 

XLVIIL 

Ma Salmafio (a) per fnervarlo ricorre ad un’altra 
dubiofiflima fuppofitione. Vuole, che dividendo i 
Babbilonefi il giorno in dodici parti non confideraffe- 
ro fe non fe il giorno Ecquinoziale ; Tutte le fuppu- 
tazioni di quefti Popoli, e degli Aflrononii antichi lòno 
fiate, al fentir di Salmafio, regolate fopra il fuddetto 
giorno, anziché dopo ancora V invenzione degli Oro- 
logi, e r ufo deir Ore, i prefati Popoli altr’ attenzione 
ndn -predavano che al giorno già detto: E nella fola 
autorità di Oro Apollo fi fonda Salmafio per foffenere 
la di lui opinione : Secondo Oro, die’ egli^ non fparti- 
vano i Babbilonefi che i due Equinozi : Hanc .(b) dici 
in duodecim partes divifionem de die tantum atqui- 
nocSiali tam apud Babylonios, quam i^gyptios accipi- 
cndam effe exemplo palam faciam. Infigniter 

notabilis locus eft apud Horum Apollinem qui id cla- 
riffime evincit. &c. 

. XLIX. 

. I 

Ma oltre non effer di gran pefo T autorità di Oro 
Apollo, come quella d’ un’Autore ofeuro, e non appro- 
vato, il fatto fi. è, che egli parla degli Egizziani, e non 
mai de’ Babbilonefi. La rifìeflìone altresi di Salma- 
fio è di pochiffìma importanza, e parmi che contro fe 

fleffo 


in vace ^^nxxim. & L^ert, loc» fu- I (a) Salma fp «/. 

frAcit, . - .1 ('}) Salmaf, ibid. 
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fteffo apporti ragioni, autorità e paiR per foftenerla ; 
Mercechè, fe gli Egizzj hanno conofciuta la divifionc del 
giorno in dodici ore (a), per qual cagione aggiungere 
cffere il folo equinoziale che fù cosi divifo ? Dive- 
niva forfè impratticabile cotefta divifione per gl’ altri 
giorni ?* L’ufo cefTava forfè di efferne poffibile ? qua- 
lunque fodero le Ore, o tutte Eguali tra ede , o fòla-- 
mente coni’ erano, nominate, di qual nuova in- 

venzione facea di meftieri per dividere il giorno ? 

4 

In fomma mi fò lecito di avvanzare , che Salma- . 
fio ha prefo un’ abbaglio fopra il fenfo, che egli dà al 
padaggio di Oro Apollo. Quefti non dice già, , che il 
folo giorno Ecquinoziale fode cosi divifo in dodici 
parti, ma riferifee che gli Egizzj rapprclentavano i 
due Ecquinozj col dipingere un Cinocefalo addo, poi- 
ché avendo la proprietà queìVAnimale di orinare do- 
dici volte il giorno, e Tempre in un eguale interval- 
lo di tempo, c che a cere’ ore regolate ftridifee, fi di- 
vife in tal guifa il- giorno in dodici Ore. Rurfus (b) 
atquinoclia fignificantes (i^gyptii) Cynocephalum fe- 
. denteili pinguntj duobus enim anni arquinodiis duo- 
decies in die per fingulas nirairum horas urinam re.d- 
dit, idemque & nodle facit 5 quare non immeritò 
fuis Hydrologiis i^gyptii Cynocephalum fedentem in- 
fculpunt, e cujus membro aqua defluat : idque pro- 
pterea quod duodecies, ut jam dixi, in quas acquino- 
Ùìi tempore dies, ac nodles ex acquo dividuntur Ho- 
-ras fignificat &c. 

LI. Dice 

\ 

(a) Salma/' ii/d col. X. E,G. I (') Hcr» dpoU. Hierogl 

(yp. 454,f«/. l. 1 


/ 
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Dice Ateneo, che Platone (a) aveva comporto 
un' Orologio , il quale ferviva per V ufo della notte : 
Platonem (b) veróajunt - nocrturnumHo- 

rologium Clepfydrac pratgrandi Amile excogitaffe, ac 
compegiffe. L’autorità di coloro, che fono venuti 
dopo il detto Filofofo, è una pruóva ben chiara dell* ufo 
degli Orologi nel tempo di Platone. 

I I 

Lll. 

' I 

Ne giova a Salmafiò il dire (c) , che folamentc 
al tempo di Eaton Poeta Comico, che trenta, o qua- 
ranta anni viveva dopo Arirtotile (d), fi truovi il no- 
me di Horologion ; Stanteche fi può rifpondere, che 
udendo appunto querto Poeta Greco rapprefentare un* 
certo Filofofo avaro, e pezzente, che di quando in 
quando mirava con batticuore un Orcivolo che por- 
tava pieno di oglio, come fe averte portato un Oro- 
logio ; 

Pratterea (e) diluclo ftatim oleariam trullam cir- 

cumagis. 

Ut olei quantum infit cognofeas putantibus 

Qui vident, te non trullam manu traviare, fed Ho- 

rologium. 

Si può rifpondere dico, che cortui non averebbe co- 
si 


fa) Piatone morì nelC Anno 1, 
dell' Olimp. log. Teojìlo ejfendo Arm 
conte in Atene ^ l* anno del mondo 
grinta 36f6. di G,C, 344, 

(b) Ateneo* /. 4. 174, 


(c) Salmaf p. 4^^, col. i. C, 

( d) Arijlotile morì nel 1 1 1. Anno 
dell* Oltmp, 114, Vid% Stanlej, Hiji^ 
PbiUfoph. P.% c.\x 

(e ) Ateneo, ih. $. I6J. 


\ 
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• ' 

SÌ parlato, fe T Orologio fpffe fiata una fi recente in- 
venzione. 


LUI. 

, * ♦ 

Senofonte, che aveva feguito Ciro il giovane nella 
fua (pedizione (a), per TAfia fuperiore, induce in una 
delle fue Opere (b) Eutidimo a dire, che dalla luce del 
Sole erano indicatele Ore del giorno, e dalle flelle al- 
tresì le Ore notturne : Quia vero Sol lucidus eft, ac 
Horas Dici aliaquè patefacir, nox autem propter tene- 
bras eft obfcurior : aftra nodu exhibuerunt, qua noiftis 
Horas nobis indicarent. 

LIV. 

"> » 

Giufta il fentimento di Alcuni, che riferifcono lo- 
nore dell’ invenzione degli Orologi a i Fenici, vi fono 
fiate delle moftre nella Grecia fino dal tempo della Guer- 
ra di Troja. Pretendefi che Omero voglia diflegnare 
una nioftra a Sole allorché dice: Evvi un Ifola nomi- 
nata Siria (c) fopra di Ortigia, in cui fi veggono le 
converfioni, b le revoluzioni del Sole: 

t \ 

Infula (d) quaedam Syria vocatur, (fi forte au- 

difti) 

Ortygiam fijpra, ubi converfiones Solisad obi- 

tum. 

Bravi nell’ Ifola prefata al rapporto di un antico Scoliafle 

un 


(à) Nel 3* anno de ir Olì m-p, 94. 
Vanno del Mondo 3603, prima di 
C, C. 397. 

(b) Xenophont, Memoraiil, Uh, 4. 


( c) Ifola Syros» ò una dgi» 
le Cicladi, 

(d) Homer, Odjjf, Uh, IJ. V, 40>« 

fii- 






i 
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uii antro, che dimoftrava quando il Sole,cominciava ad 
avvicinarfi, oppure ad.allontanarfi da Noi. Ma parmi 
Ha ben azardofo fentenziare fopra un tal paffo contra- 
detto, ed ambiguo. 

LV. 

* \ 

Confeflano i Greci, come fi. vide, che Anaffiman- 
dro fu il primo a dare la cognizione degli Orologi So- 
lari, ed avendo queflo Filofòfo viaggiato per la Caldea, 
poteva faciliffìmamcnte averne recato l’Ago, e la mo- 
flra che colà erano in ufo. Traffe fecondo molte ap- 
parenze probabiliflìmamente dallo fteffo fonte Acaz (a) 
il fuo Orologio. 

Lvr. 

« 

\ 

Dice la Scrittura (b), che egli ebbe firetta ami- 
cizia con Teglatafalafiarre Re dell’ Affil ia, il -quale fu 
chiamato in aiuto dal fuddetto Acaz contro i Regi 
della Siria, e di Sa^iiaria 5 E fece fabbricare in Gerufa- - 
lemme, per immitare la fua Religione un’ Altare fimile 
a quello da efib veduto in Damafeo, in occafione della 
vifira che fece a quel Principe; Era Tinvention della 
Moftra a Sole una novità utile e curiofa, laonde è 
verifimile che Acaz fi valefl'e di quéfla occafione per 
farne conftruire una nel fuo Palazzo di Gerufalemme. 

LVIf. 

-Narra il facro Tefto (c), che il Signore per afficu- 
rare Efechia (d) contro le minaccie d’una proffima 

morte 

(h) 4. XVI 8. 9. . 

(0 ^.K(‘g,XX, 8 . 

) ah nell' Ann, del Mo»d$ 


■ (a) Vivevn ActtK, Xtnn, del 
Mondo li 6 i, ^vanfi C 7 . C, 73 g. Nell' 
Ann, li. dell Olimp, 9. 
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morte (a), e confermarlo nella confidenza di una vita 
più lunga come promettevagli Ifaia , fece fi chef om- 
bra, la quale -dieci linee aveva già paffate, tornaflc in 
dietro un' egual numero di linee nell’ Orologio di Acaz: 
Invocavit (b)itaquelfaias Propheta Dominum & redu- 
xit umbram Lineas^ quibus jam defeenderat in Hó^ 
rolpgio Achaz, retrorfum decem gradibus. 


Ecco ne’ tempi lontaniflTimi T invenzione dell’ Oro- 
logio, la divifione del giorno in più parti, il difegnamen- 
to di quefie parti notate, e rapprefentate dalle Unec^ o 
Gradi fulf Orologio di Acaz. 


LIX. 

$ 

Pretende Salmafio (c), che nulla fi pofla altresi 
concludere dal rapporto che fà la Sacra Scrittura dell’ 
Orologio di Acaz intorno il prodigio avvenuto ad Efe- 
chia, per la divifione del giorno in dodici parti (d), im- 
pugnandone le confeguenze colle fteffe ragioni che di 
ibpra fi viddero; Veteres (e) Judaci nullam habuereSo- 
lariorum notitiam ad ufum Populi, & horarum obfer- 
vationem compoficorum. 

LX. Vuo- 


3291. prima di G, C 709. nell' ili. an» 
no dell* Oli mp. 16» 

(a) Ejèchia non regno che XXIV, 
anni, ^Reg,lV,\^, Avevane gin 
regnai ò XIV, allorché Sennacherih, 
ho marciò contro di ejp > , 4 Regunt 
■ XVIir. 13. ^ Ifa, XXXVl, I. Ne re^ 
gno ancora XV dipo la fica guari, 
gione, 4 Reg. XX. 6. ifa, XXJÒ^IU. 
5. Che in tutto fono XXIX, anni. 


La fra infermità dunque figuì nelC 
anno XIV. del fro Regno, 

(b) A,, Reg XX 11. 

(cj Salmaf loc, cit, pag, 
col. I. E, 

Patei^ ne tum quidem apud 
Judaos in promifeuo communi 
ufr Soiaria frife^ & diei Conci fo^ 
nem per particulai. Idem ibi, 
dem E. 

■ (e) Id. ibid, col. 2, A, 
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LX. 

Vuole in oltre , che la prefata Moflra Solare di 
Achàz fofle una cofa fingolare, e comporta più torto 
' par la rarità della vifla, che perche fervifle di ufo, e di 
coftume ad annoverare le Ore: Solarium (a) illud 
Achazi res fingularis fuit, & vifendac potius raritatis 
grada conflitutum, quam ad ullum ufum, morèmque 
colligendarum horaruin inrtiputum. Ma parmi che 
dal detto fin qui fopra la prefente queflione, fiafi mani- 
fertamente veduto, che le ragioni addotte da querto 
dotto fcrittore hanno molta eccezzione, e mi lufingo di 
confutarle intieramente con alcun altre cofe, che mi 
rertano a dire. 

LXI. 

Parlando Ifaia (b) del fatto poch’ anzi rapporta- 
to , efprime chiaramente, che il Sole tornò indietro : 
Et reverfuseft fol decem Lineis,per gradus quos defcen- 
derat. Laddove ilTerto fopracitato de i Re parla dell* 
Ombra che rifàli. Il Tefto^ Originale efprime fòla- 
mente de i Gradi di Acaz : Et rcverfus ert fbl decem 
GrAdibus per Gradus quos dcfcenderat (c). , * 

LXIL 

S. Girolamo confeffa di aver feguito Simmaco, tra- 
ducendo per Orologio, e per Linee ciò, che Gradi . 
vien chiamato dal Terto: Datur(d) autem fignum, ut 
fol decem gradibus revertatur, quos nos juzra Symma- 
chum, in & Horologium vertimus: qui gradus 

ìntellexit in lineis, ut manifertiorem fenfum legentibus 
faceret. Ma fembrami, ch^ dal detto fin qui e da quel- 
lo 

! 

(a) A/, col, i, R* I Sihl. Poìjglott, ìhid, 

\h) 1 (à) Hieron.w/ft.ibid, . 


► 


« 
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lo mi retta à dire intorno l’origine degli Orologi ri- 
manga competentemente giuttificato, che poteva V Au- 
tor della Volgata tpdurre la parola Gradus dell’ Origi- 
nale, per quella di Orologio, e di Linee. Lo translata 
Gionatano (a) per una pietra di Ore, ovvero pietra che 
dimottra le Ore: Et regrclfus ett fol decem Horisy in 
figuram lapidis Horarum^ qua defeenderat. 

Lxiir. 


Jo so, che alcuni Eruditi Scrittori (b) han pretefo, 
che prima della Servitù, ne le Mottre, ne gli Orologi, 
ne r Ore del giorno fiano ttate dagli Ebrei conofcHite. 
Voglio creder che etti i termini propri non abbiano 
avuti fe non ben tardi per efprimere un Orologio, e che 
ne’ Libri loro altresi, i quali avanti la Schiavitudine di 
Babbiionia rettavano ferirti, non ritrovili il termine di- 
notante un Ora: Ma che ciò debba aflblutamente pro- 
vare, che notizia degli Orologi non abbiano avuta gli 
Ebrei, e dittinte le Ore colle linee, o con i Gradi, come 
nella Storia del prodigio li legge feguito fotto Efechia : 
Jo confeffo la mia debbolezza (fe pur quetta n è una), 
non è polEbile che a ciò pofla perfuadermi. 

LXIV; 


Tobia, che fcriveva in Ninive al tempo di Manaffe 
Re di Giuda (c), e di cui teneva S. Girolamo T opera 
fcritta in Caldeo, parla dittintamente deir ore: Prottra- 
" ti (d) per Horas tres. Non è certamente fi facilcde- 
terìhinarla maniera nella quale folle compotto il prefato 
Orologio di Acaz, elTendo sù quello punto divili i pa- 
. . M reri, 


(a) Thargum Jonathan, ihtd^ 

{h) Vjjèr» jinnaLf» ^6, Jaqur- 
lot, Dìjfèrt, I ,ySrr PBxijìeme de Ì>ieu 

r*i6, 


(c) Manajfe comìncio a regnate 
Panno del Mondo 3^06. prima di 
G: C 694» nel %. anno del Olimp, 20* 
ià) Tob,X:il,x^, 
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reri, come ora darò a divedere ; Ma che le linee di 
queft’ Orologio moftraflero le Ore, egli è un fptimen- 
to unanime della maggior parte degli Antichi e Mo- 
’derni Interpetri, e parmi aliai bene fuila Storia fondato. 

LXV._ 

Sembra al referto di S. Girolamo, che egli credeffe 
effer l’Orologio di Acaz una fcala difpolla con arte, fo- 
pra la quale indicava 1’ ombra del fole le Ore a mifura 
che egli avanzavall: Sive in (a) extrudi erant Gradi- 
bus arte mechanica, ut per fingula umbra defcendens 
Horarum fpatia terminarct. S. Cirilló Alellandrino al- 
tresì come una Scala lo comprende , fatta erger da 
Acaz Padre di Efechia, con tanta di arte, e di propor- 
zione, che mediante r ombra degli Scalini, rapprefentava 
r Ore, ed il corfo del Sole: Dicunt (b) autem Acha^ 
zum Ezechiac patrem, in domo fua, velut machina & 
arte quadam gradus quosdam confici curavifle, qui 
velut ^(»r4/numerarent,& curfumSolis decurfu umbrae 
in illis fadac metirentur ; E quello lèntimento vedefi 
feguito da molti de’ moderni Interpetri (c), 

LXVI. 

Grozio (d), citando il Rabino Elia Corner nelle fue 
Curiofità Inuditc, dice che il prefato Orologio di Acaz 
era un mezzo 'circolo sferico concavo, nel centro del 
quale flava un globo, la di cui ombra fopradiverfe]jinee 
cadeva, nella cavità della mezza sfera formate, e in nume- 
ro di ventiotto a detta loro. Ma quello fi è l’ Orologio 

^ chia- 


(a) Hìeron in XXyiII, tfd 

Ca,jetant*s ikìd, 

• , ( b ) 9 ri a. yJlex. ìnlft c. XXXI 'IH, 
(c ) yidc fi iubet y,itabl, in Ifìu 


cap, XXXy/IT. ita Pagnin. Munfier* 
Malvend. Sanclìuó fij* alti, 

(d} Grot. in If, ihid, Pr^odam, 
Part. 1 . <■. 4 . 
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chiamato Scaphc da i Greci, ovvero Hemispheron , Tin. 
venzione del quale viene attribuita daVitruvio (a) ad un 
certo Caldeo nomato Berofo; Ma fembrami molto piu 
probabile attefo le ragioni dette di (opra, che T Orologio 
di Acaz da quegli de’ Caldei folle dato imitato. 

LXVIL 

Non è fi facile poi il determinare il numero delle li* 
nee, che aver poteva queft’ Orobgio, mercecche la fòg- 
gia piu antica di partir le Ore era quella di folamente 
contarne dodici per ciafcun giorno, cosi necefiàriamen- 
te Tempre trovavanfi ineguali, attelà l’inegualità del gior- 
no in ogni Stagione, cofichè molte effer dovevano le Li- 
nee della moflra di Acaz, non tanto per la fiiddivifione 
dell’ Ore, quanto per dinotare altrefi la loro inegualità, e 
diferenza che in cialcheduna delle fiagioni pafiava tra elle. 

LXVIII, 

Vogliono Alcuni (b), che non poteffero le Linee, o 
i gr^di da Ifaia menzionati, un Ora intiera indicare, ma 
una mezza folamente, 0 un quarto di Ora; Propone, di- 
con elfi, r elezione di due miracoli il Profeta ad Efechia ; 
il primo di fare che per dieci linee l’ombra fi avanzi 5 il 
fecondo di farla tornare indietro altrettante. Se la pri- 
ma condizione accettata avelTe Efechia, venti ore dura- 
to farebbe il giorno, e corfo avrebbe dieci linee. Or 
ficcome non dura mai nella Palefiina il giorno venti ore, 
abbifogna néceffariamenrc dire, che mai quel numero di 
linee nonfegnavano le Mofire. 

Ma LXIX;. 

(a) • I (b) Tif/n. in tfà. f. Jj. ^ 

' ■ I tumÈcd, ^ tHcher, 
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LXIX. 

Hanno (blamente fedeci linee gli Orologi a Sóle, 
anzi in quel tempo che fole dodici aver ne potevano, fe 
la foggia degli altri Popoli (èguitavano gli Ebrei di con* 
tare come fi crede. Ciò porto, è dunque nèceffario con- 
chiudere, che le Linee, di cui fà menzione Ifaia,non fola- 
mente le Ore divifaflero, ma le mezze altrefi, ed anche i 
quarti, e i mezzi quarti^ loche farebbe di mertieri nella 
fuppofizione, che il metodo di dodici Ore ineguali fi 
lèguitafie neUa Giudea. 

* * 'v / 

LXX. 

Finalmente lo Scrittore conofciuto (òtto il nome di 
S.Dionifio l’Areopagita, il qual’ ammette il ritorno in- 
dietro del Sole (a), dice che il giorno, in cui avvenne 
il prodigio fu di ben venti Ore intiere, e degli altri or- 
dinar] piu lungo, fupponendo, che folamente il giorno' 
ordinario avefTe dodici ore, giurta la maniera di contare 
^ànfica. In óltre pretende, che per dieci ore fufle il Sole 
di già comparfo full’Orizonte, mettendone per ritorna- 
re al punto del fuo nafeimento altre dieci, e per ridurli 
al luogo donde aveva dato di volta dieci altresì; il che 
in tutto è trent’ore,e per giungere al fuo occalb due che 
gli rertavano, che ore fanno trenta due in tutto. . 


(^) ^^Z**^**° qttefid Jènten^a S. 
de Civit. l, 12. i8 Retro- 
•Oerfum maximum Sidm regnante 
Exechìa. Author de Mirabil. Sacr, 
Script, Sol in Or tu ab occafu^ per de* 
cem Horas curfum recidii^oDeué tra^ 
mite retorquet, Hteron, in Ifa. c, 38. 


RTa^Janz,. Orat, in Land, Patrio, fij* 
JBliat Cretenf, Theodoret, in^Reg, 
c, lo. ita Fatabl, Burgenf. Montan, 
Sa Santi, ad 4 Reg, XX. it. ,drtic, 1 1« 
16, 17. Ex ^catholtcis Crot. Bochart^ 
Canaan i, i. c 14. Pojf. deldolat, /.ir, 
<•.9. Vjfer. ',nnal.p. $6, 
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osservazione 

Sulla 

< • 

CRONOLOGIA degli Antichi LATINI, ed ESAME 
intorno la foggia de i loro Anni, Meli, 

Giorni, ed Ore. 


I. 

« 

T ^ Fatti, che precedono la fondazione di Roma 
^ 5 non fominiflrano fe non cofe poco ficure, e 
mal note. Il rapporto , che de’ mcdefimi 
vien’ fatto oltre le difficoltà, che patifce,fente di quel 
gufto favolofo, il quale trovali fparfo fopra tutta la pa- 
gana antichità. La Storia di Cacco (a), quella di Lati- 
no (b) e di Turno (c); L’arrivo di Enea in Italia (d), 
la nafcita el’educazione di Remo,e Romulo (e) fono 
tutti punti di Storia, che vennero adornati à pregiudi- 
zio della verità. L’ Origine fteffa (f ) della Città di Ro-. 

M 4 ma. 


( a) rìd, Ovìd, in IbÌH verf 489. 

fiv 

(b) Virati, Mneid. Uh, g. verf. g 7, 

fiq. Vid, Serv, in h, l, jirnoh» i. 1. 
Horat. Uh, j, Odarnm Od, ly. Dto^ 
njft Hnlicarnajf. Uh, f. l, I, 

cap. Il, 

(c) VirgiL ihid, V, y?f . àf /♦ 7 . 


(d) Vid: Scaligera Cnn^ A ]• 
344. 

(t) ledete In Dijfertasidone di 
BocCArto ffprA tjneji» fòggutto^ 

yid, yirgil. JBnsid. Uh, g, 

V,6^o, /è^, PlutArch. quAji. Ronf% 
Qvtd, FaJI l, i, & /. 3. Z7/<7- 


% 


; 


: % 
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ma, e la Cronologia de i primieri fuoi Rè rimane di tal 
maniera incerta ch’è ben difficile lo fcegliere una flra- 
da ficura fra tanti intrighi. * Dionilìo Alicarnafleo, che 
tra tutti gli Storici hà efaininato le Romane antichità 
con maggiore accuratezza offerva (a) che predo i Ro- 
mani non evvi verun’ antico Autore, che in Ifloria, ov- 
vero in favola abbia fcritto della fondazione di Roma, 
e del fuo Fondatore. Ed in fatti i primi abitatori di 
^ùefta Città occupati unicamente nelfAgricultura, o 
nella guerra trafcurarono le lettere, e la diligenza dello 
fcrivere in guifa che furono poco Cronologifli, e me- 
no Idorici. 


IL 


\ 


Dionifio Alicarnadep póne la fondazione di Roma 
nelle Palilie al cominciamento della Primavera (b) , il 
che fecondo lui fù il primo anno del Regno di Nu- 
mitore a Alba Panno vigefimo dell’età di Romolo, 
LXXXVII. anni prima della diftruzione di Alba fatta 
.da Tullio Oftilio(c), CCXLIV. anni intieri avanti il 
primo Confolato (d), CCCII. anni compiti innanzi i 
Decemviri, e le dodici Tavole (e), CCCLXIV. anni pri- 
ma della prefa di Roma da i Gaulefi (f ),' CCCC. anni 
dopo la fondazione di Alba (g), CCCCXXX. anni dalP 
arrivo di Enea , e dalla fondazione di Lavinia (h), 
CCCCXXXII. anni dopo la prefa di Tròja (i), DCC^CLV. 
anni avariti il Confolato (U Claudio Nerone per la fe- 
conda 


(a) Dionjff. tifìd. ' 

(b) Li 2t. aprile, 

(c) bicnjif HalicarnaJf.p,ljX» 

(d; idem , 

{i) idem 6Zo» 


(’f ) idemf, 6o. &6ù 
(fi) idemp,\yi, 

(h) idemp,^S»4^> 

(i) 60 . 7 S. 


t 
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cònda volta, e di Calfurnio Pifo, che è Tanno,. nel qua- 
le fcriveva Dionifio lefue antichità Romane (a), il pri- 
mo anno deir Arconte Decennale Charops in Ate- 
ne (b), e T anno primo finalmente della fettima Olim- 
piade, che è quello, nel quale fù vincitore Daicle (c). 

t 

’ I prefati caratteri de’ Tempi porti da Dionifio, di- 
ferifeono tutti di due anni giurta l’Epoca Varronia- 
na, rtantechè Varrone (d) pone T edificazione di Ro- 
ma filila fine dell’ anno terzo delT Olimpiade ferta, 
CCCXXX. anni dopo la prefa diTroja , c rtabilifce il 
Confolato di Claudio Nerone, e di Calfurnio Pifo Tan- 
ni di Roma DCCXLVIl. il quale Dionifio pone nell’ 
anno DCCXLV. e in confèguetìza tutte le fue Date fo- 
no generalmente mancanti di due anni per rapporto a 
Varrone. 

« 

La Fondazione di Roma venne molto rtudiata (òt- 
to Marco Porzio Catone, che fù Confolo T anno DIX. 
appreffo la fondazione di quella. Egli (e) la fifla 
CCCCXXXII. anni dopo la prefa di Troja (f), ap- 
poggiato fulT autorità de i Farti Capitolini, feguendo i 
quali Scaligero ritarda di un anno l’Epoca di Roma (g), 
mà ciò parmi non eifere efente di difficultà, awegna- 

M 5 - che 

^f) Léifrept diTrojA fMTMgoiuù 
tA mI tempo della prima Olimpiade 
€ un punto di Cronologia incertijft- 
mOf conjèguentemente non altro che 
ineerteK,KA Jè ne può conchiudere , 
anche maggiore delC anno delia fon» 
dazjone di Roma, 

fg) yid, Scalig, de Emendai , 
Temp. l. S. p,^% 6 , & 589. 
non, Ifagog, l, j. p\ 346. ' 


(a ) Dtonyf, HaUcarnaffi p, 3, 

(b) id,p. 57.61*78. 

(c) id. ihid^ 

(d) Seguitano Varrone^ Cicerone* 
‘^ugujloy ed altri Imperatori ne* 
Ciuochi fècolari ^ Vellejo Paterculo, 
Plinio^ Plutarco^ Tacito^ Cenjòrino^ 
ChJè^Of Eujèòio, 

(e) Cat. apud. Dionjf. p. 57. 60. 
78. figuitano Catone^ Polibio , e 
Solino, 
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chè Catone non conofcefi fe non fé, perchè Dionilìo 
lo cita, e lo fegue (a). 

III. 

Jo poc’anzi ho dimoftrato, che Dionifio ritarda 
r Epoca diRomagiufta il calcolo di Varrone abbrac- 
ciato da Scaligero, di due anni intieri, c non di unoV 
Laonde lenza ragione fembrami, che Scaligero rimpro- 
veri Dionifio dicendo (b), che fecondo i di lui prin- 
cipi avrebbe dovuto porre la fondazione di Roma nell’ 
. anno quarto della fefta Olimpiade, e non nel primo 
della fettima: Poiché Roma,fegu egli a dire fù edifica- 
ta alle Paliliè, che fono il 21. di Aprile. Ora il pri- 
mo anno della fettima Olimpiade non ha comincia- 
to, che nel mefe di Luglio feguente ; Roma fù dun- 
que edificata il quarto anno della fefia Olimpiade, e 
Dionifio lì contradice. 


Queflo ragionamento di Scaligero ha fatto sì, che 
molti fuppongono un Era Catoniana più tardiva di 
un- anno, che la Varroniana, in vece che quella è di due 
anni fecondo Dionifio, come parmi fia manifefio in 
vigore del Confólato finale,* e corrente nel tempo di 
quello Autore, il quale perchè il fuo anno Greco qua- 
dri col Romano fà retrogradare il primo dopo il mele 

di Luglio fino al Mefe di Gennajo precedentè. 

% ' 

% 

V.Dio- 

Dìonjf f ’, 50. 


(b) ScalìgJec,cit^ 


degli antichi latini. 
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V. 


Dionifio pone (a) le Palilie al cominciàmento del- 
la Primavera, come fa altresi il Calendario Romano, e 
flabilifce la fondazione di Roma (b) CCCCXXXII. anni 
dopo la prefa diTroja; Ed ecco per qual ragione egli 
profeffa di Tempre feguitare Eratoftene. Dice Catone, 
che Roma è Rata fondata CCCCXXXII. anni dopo la 
prefa di Troja, ed Eratoftene (c) afferifee, che il primo 
anno della fettima Olimpiade è l’anno CCCCXXXII. 
appreffo la prefa di Troja. Roma dunque è Rata fon- 
data il primo anno della fettima Olimpiade. In tal 
guifa Dionifio fuppone gratuitamente, che Catone, ed 
Eratoftene infieme convengano, il. che è un parale^ 
gifmo, che nulla prova. 


Si può fupporrc con altrettanta ragione, che Ca- 
tone abbia feguitato ogni altro, che Eratoftene ; A ca- 
gione di efèmpio il Marmo Pario, che per confeguen- 
ze certe affegna la 'prima Olimpiade CCCCXXXII. ov- 
vero CCCCXXXIII. anni dopo la prefa di Troja: Ro- 
ma dunque farà Rata fondata fecondo Catone il pri- 
mo, ovvero il fecondo anno della prima Olimpiade,, e 
non già l’ anno primo , della fettima. Ed ecco che il 
ragionamento di Dionifio nulla conchiude. Catone 
non parla delle Olimpiadi , ne Eratoftene della fonda- 
zione di Roma: Dionifio non ha in quefto fatto, che 
la fua propria autorità, fondata femplicemente fopra 
due autori, che in nefifuna guifa convengono. 


VI. 


VII. 


(z) Dionyf.p. l'Jt. 
(b) idem p, ^7*60, 


I (c) Eratdfit 4pmd, Ciem, Silex» 

I Strem^lA» 
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VIL 

è 

Roma, fecondo Timeo appo il prefato Auto- 
re (a), è fiata fondata XXXVIIl. anni avanti la prima 
Olimpiade, ed- aggiunge effere lo fieffo anno altresi del- 
la edificazione di Cartagine, mà Tanno di Cartagine è 
più incerto di quello di Roma. Polibio (b) citando 
gli Archivj degli Anchifiani pone la fondazione di Roma 
nelT anno fecondo della fettima Olimpiade > Cìncio (c) 
nell’ anno quarto della duodecima Olimpiade. 

Vili. 

I “ 

Ed ecco degli Autori, i quali datano pofitivamentc 
l’edificazione di Roma con le Olimpiadi. Dionifio gli 
rigetta per feguire Catone che nulla parla delle medefi- 
me : Cosi Dionifio fingolarizza, e non feguita ne Ca- 
tone, ne Eratoftene per le Olimpiadi. Egli dice (d), 
che Roma, è fiata fondata Tanno vigcfimo della vita di 
Romulo; E Solino (e) citando Tarruzio la pone nelT 
anno decimo ottavo. Il che diraofira manifefta- 
menté, che Dionifio fà Roma più giovane di due anni, 
che non dice Tarruzio, ed i fuoi feguaci, Varrone, Cea- 
forino ec. 

* * 

IX. 

L’ArcontatodiCarops, gli anni di Enea, di Lavinia, 
di Alba, di Numitore, del primo Confolato Finale, e gli 
altri di fimil forca fopra rapportati fono meri calcoli 

aric- 

(t ) Tìm, étpuJ, Dìonyf p. 

V (b) Polylf,npHdcundem*U>id. 

( c) Cincius apud eundcm, ibìd, ^ 


(d) Dionjf pt 171. 
(e^ SoUn, cap, z. 
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1 


aritmetici, e non Cronologici prodotti dalle confe- • 
guénze , che Dioniiio erafì prefifTo fuir Epoca di 
Roma. 


Fabio Pittore antichiffimo Storico Romano fegui- 
to da Ufferio (a), pone là fondazione di Roma nella 
fefta delle Palilie (b), il giorno duodecimo del mefc 
di Maggio, che viene ad effere l’ anno. 5966. del Pe- 
riodo Giuliano, del Mondo 3256. fotto il Regno di 
Efechia Re di Giuda, e mentre Sardanapalo Re di Aflì- 
ria era in Ninive alTediato da Arbace, e da Belefo. 


XI. 

* 

Fu ben diverfo il coftume intorno la foggia di re- 
golare l’anno predo gli Antichi Popoli dell’Italia. Lo 
componevano di XIH. meli quei di Lavinia (c), o di 
374. giorni, e quei dell’ Umbria di XIV. meli. L’An- 
no, di Romulo era comporto di X.* niefi(d), come 
pure quello degli Albani, cioè di 300. giorni : Aveva 
il fuo cominciamenro di Marzo, e continuava fino a 
Decembre, che era il decimo ed ultimo mefe. MaNu- 
ma Pompilio (e) formollo di XII. meli, e di 355. gior- 
ni, e volle che il mefe di Gennaio porto da erto nel Sol- 

ftizio 

\ 

pone Lt fuddetta alli XI» di 

ma^gioy ita Plutarch, in Remai, 

(c) Cenforin» c, 7. 

(d) Macrob, Saturnal, lib, 
cap» 12. 

(c^ yid,Macrob. hc,cit, cap. 13. 
Ctunie 'appo Cen forino atirihtiif 'e al 
Re Tarquinia la riforma dsiC yfi:- 
no. 


(z) Vjfer» Xnnal.p 4g. Seguita- 
no ■ r autorità di Fabio Pittore Dio- 
dor 9 di Si dii a f Tito Livioy e Giulio 
aifricano, 

(b) Cofì detta per cjfer dedicata 
a Pale Dea de* Pajlcri^ ovvero Pari- 
Ha, quoniatn prò parta pecoris fa- 
era Ji ebani, Reflui, Propertto l, 4, 
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ftizio cl’ Inverno (a) folle il primo mele dell' anno, e 
noli più quello di Marzo, che Romolo aveva melTo nell* 
Equinozio della Primavera. 


XIL 

Serviffi altresi della intercalazione de’ Greci, i qua- 
li avevano un mefe fopranumerario,di due in due an- 
ni compollo alternativamente di XXII. o XXIII. gior- 
ni, e cosi uguagliavano l’ anno Civile al corfo del fole, 
che fà la fua rivoluzione in 365. giorni, e quali fei ore. 
Comandò inoltre Numa a i fovrani Pontefici (b) d’in- 
dicare al Popolo i tempi, e la maniera di quella inter- 
pofizione de i meli flraordinarj j Ma per ignoranza, o 
per fuperllizione effi pofero le cofe in una confufione 
fi grande, che le loro Felle fuccedevano nelle llagioni 
intieramente oppolle a quelle in cui effere dovevano 
celebbratc; Onde dice Svetonio, che Giulio Cefa- 
re concepì il penlìero di riformare il Calendario (c): 
Fallos ( d ) correxit jam pridie vitio Pontificura 
per intercalandi licentiam adeo turbatos , ut ncque 
mellium krìx sfiati , neque vindemiarum audumno 
competerent. 


XIII. 


Ma avendo per * opera del Afironomo Soligene re- 
golato l’anno fui corfo del fole, e compofio il Calen- 
dario 


(a) Principium capi$tm Plnehas 

idew» Ovid, 

(b) ■ Vedete la Ynia Dì(fert4iKJ*ne 
ptUn Cronologici de^li Ebrei» 

TO f^id» Cenfèrin, de 


ùìe Ck 8» Svefon, in JuK 
Cdfar, c. Plin, itb. ig enp, zf» 
Dron, lib» 43, Macrob, SnturnuU 
l» 1. c% 14. init» 

(d) Sveton»ÌHjuUCé/if»^Ot 


3 
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■ ■ I. -Il .l y , ■ ■■■■■, ». 

dariò di 365. giorni, tralafciò le fei ore per comporne 
un giorno a capo di quattro anni, il quale aggiungevafi 
nel mefe di Febbraio avanti il vigefimo quarto giorno 
di quefto fnefe, da’ Romani chiamato il feflo innanzi 
le Calende, giufta^ la loro maniera di contare, dalche 
è proceduto il nome diBifefto, perochc allora dicevafi 
due volte fexto KaUndas^ 

XIV. 

Per fituare i dieci giorni per i quali Tanno Sola- 
re di 365. giorni forpaflava quello di Numa di 355. 
giorni comporto, fi aggiunferodue giorni a ciafehedu- 
no dei mefi di Gennaio, Sertile, e Decembre, i quali 
•non ne avevano che foli XXIX. e un giorno altresì ad 
ognuno dei quattro feguenti mefi, Aprile, Giugno, Set- ‘ 
tembre, e Novembre, lafciando il Febbraio di XXVIIL 
giorni all’anno comune, e di XXIX. al bilcrtile. E 
ficcome per la negligenza di coloro, a i quali erafi com- .. 
meffa la cura della dirtribuzione dei mefi intercalari, 
il cominciamento delTanno trovavafi allora precedere ' 
di LXVII, giorni il Solrtizio d’inverno, ed crtendo 
querto eziandio Tanno della intercalazione del nidc di 
XXIII. giorni, ciò che faceva . XC. giorni ; cosiT anno 
della correzione del Calendario fatta da Giulio Cefare ' 
fù di XV..mefi, e di CCCCXLV. giorni, laonde venne 
chiamato T anno della Cmfujtonc. , . ■ 


Giulio Cefare volendo inoltre accordarli in qual- 
che foggia allo Ipirito de’ Romani per fi lungo tempo 
accortumari all’Anno Lunare, fece si che il primo mele 
delTanno del Caleodario Giuliano aveffe.cominciamcnto 
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« I 

in un giorno della nuova Luna, la quale fegui il Solfti- 
zio d’inverno, che allora venne otto giorni dopo , 8 
perciò gli anni Giuliani hanno in appreffo principiato 
in circa otto giorni dopo il SolHizio del Capricorno^ 

/ XVI. 

• r 

Si conviene generalmente ^ che avanti la riforma 
del Calendario foffe imponìbile, che fanno Romano fi 
accordale col Giuliano, il quale lì fuppone nel famofo 
Periodo da Scaligero inventato, avvegnaché' un Anno 
Giuliano è piu lungo di dieci, o undici giorni di queU 
lo lìa un Anno Romano comune, o piu breve di dodici 
giorni di un anno Romano intercalare. La difficoltà, 
che incontrali a filTare il tempo della Nafcita di Augii-* 
fio ne può effere una prova ben chiara, ftantecchè fan- 
no Romano non effendo allora regolato nella flelTa fog- 
gia, ché lo fu di poi fotto il fuo Imperio, tutti i Ca- 
ratteri Cronologici rapportati dagli Scrittori intorno la 
medelìma hanno fervito più torto di confufione, che di 
lume per fcoprirla, e determinarla. 

XVII. 

Pensò Scaligero (a) un periodo di XXII. anni, o 
più torto di XLIV.feguendoil quale, fanno (b)DCXLI. 
di Roma (c), nel quale Cicerone, e Antonio furono 
Confoli, cominciò il decimo terzo di Ottobre, fe fan- • 
no precedente fù comune , ovvero il vigelìmo terzo 
dello rtelTo mefe, fe fanno precedente fù intercalare 

edo- 

,{i) Scaliger,de LmendAt^Tetn-for^ j (b) Tde»f p. 

• I (0 QiffJìét 'yarroMe, 


t 
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e dopo alcune oflervazìoni egli conclude, che (a) Au- 
gufto nacque circa il XXI. o il XXII. di Luglio., Ma 
querto Periodo, a detta del Petavio (b), è una 
pura chimera priva di ogni autorità, e medefima- 
mente contraria a ciò, che alcuni Antichi hanno 
rapportato fopra quefta materia.* . 

XVIII. 


Dice Vellejo Paterculo (c), che dal tempo in cui 
egli fcriveva fino alla Nafcita di Augnilo, la quale ave- 
va relò celebre ilConfolato di Cicerone fi numerava- 
no retrogradando LXXXII. anni. Ora quell’ Autore 
dedicò la fua Opera a Vinicio, il Confolato del quale 
prende per fua Epoca (d) ordinaria, cioè a dire, fe- 
guendo il calcolo di Fabio Pittore, T anno della Fonda- 
zione di Roma DCCLXXVIII. ed in conlèguenza ab- 
bifogna leggere in Vellejo , che fi * XCIL 

anni, llantechè Cicerone fù confolo Tanno di Roma 

DCLXXXVI. (e). 

1 

XIX. 

Ha notato Svetonio più precifamente il prefato 
Natale: Augnilo, die’ egli (f), nacque fotte il Confo- 
lato di Cicerone, e di Antonio, ilXXIH. di Settembre. 
Queft’Autore nella fua Opera Latina appella il detto gior- 

N no 


f a) ScmIì^. iUd. p, 444« ^4 . 

(b) Pet. Dodi Tempi Ulr XÌ, Cap, 

72. 

(c) Fellejrpt PMtetculmt 

(d) 


(0 

5ottritK.i&ne 


11 

91. 


ReJlétMo 685 . 

. (f ) in Augufi4 ft 


» 
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no IK.Kaiend. Oclobris^ giufta il coftuinc de Koniàuij 
e Dione fcrivendo in Grecò lo nomina (a) il XXllI. 
di Settembre. 


Una Pirtola di Auguflo confervata da Aulo Gelilo 
in data delli XXIIL del fuddetto mefe, fcritta a Cajo 
fuo Nepotc, dice (b), che in quefto giorno egli era 
entrato nell’ anno lèffantefimo quarto di fua età-, dopo 
aver compito fortunatamente il feflantefimo terzo, a i 
Vecchi generalmente Climatterico. La prefara data fi 
rapporta all’ anno primo dell’ Era volgare (c), e nell’ 
anno XI. della niedefima Era i Narbonefi inalzarono 
ih onore di Augufto la feguentc Infcrizione rapportata 
dalGrutero(d): 

Vini. Kal. 0(Sobr. Qua Die Eum Sac- 
culi Felicitas Orbi Terrarum Redlorem Edi- 


Sette anni dopo fixfece un decreto in Roma in 
cui lo fteffo giorno VIIH. Kal.Oflobris (e), viene no- 
tato come quello ^el Natale di Augufio ; E qualche 
tempo prima crafi pubblicato (£) il Calendario. Roma- 
no, che molti fg) hanno inferito nelle loro Opere, in 
cui vedelì dalla parte del XXIIL giorno di Settembre 
D. Aiigufli Natalis (h). 


XX. 


die* 


XXL 


XXII 



rdp 13 ;. 



(h) Fid^pruter» pag. 134. 135. 
». 2 , 


* 
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XXII. 


Ha notato Svetonio Torà eziandio di quefta 
Nafcita, aggiungendo al paflb’fopra rapportato; Paulo 
ante (a) Solis cxortuin, circoftanza che fi accorda per- 
fettamente con una particolarità Ifiorica affai rimar- 
chevole; Egli è manifefto, che il confolato di Cicero- 
ne è fiato famofo per lo fcoprimento della congiura di 
Catilina. Germanico Nipote addottivo di Augufio fi 
efprime in maniera, che dà a divedere foffe fui ponto 
di efeguirfi la detta congiura allorché nacque Au- 
gufio* 

Attonita^ (b) inter gentes, Patriamque (c) parentem. 


Or il giorno (d), che Augufio nacque^ dice Sve- 
tonio il fenato erafi congregato per rifolvere fopra la 
Congiura di Catilitia, ed Ottavio Padre di Augufio ef- 
fendovifi rcfo un poco tardi^ a cagione del parto di fua 
moglie, il commune grido fi è {Nota ac 7>u/gata res 
ejl^) che P.Nigidio avendo faputa la caufa del fuo ri- 
tardamento, ed offervata T ora del parto di Azia (moglie 
> di Ottavio), afferi che il Padrone del Mondo era nato. 


XXIII. 


XXIV. 


Pretende Scaligero, che Svetonio abbia prefo un* 
abbaglio ben grande intorno 1’ ora della Nafcita di 


. N 2 


quefto 


V. 565, 


( a) Svrton. in Uc, est, . (c) Sic Ugunt Rubenisss» Qf Cr$t, 

(b) Germstnicm Phxnom, Arseti poji Scstliger. 

565, Svetom, in Augsifi, n, 94. 
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quefto Principe. Egli vuole pofitivamente (a), che 
Augufto naicefle chea il XXI. o il XXII. di Luglio, ef- , 
fendo il fole negli ultimi Gradi del Granchio, diretta- 
niente oppoAo agli ultimi Gradi del Capricorno : fegno 
fotto del quale pretendono molti valent’ uomini (b), 
che Augufto fia nato. E ficcome in quefta circoftan- 
za il Capricorno fi leva effettivamente allorché il fole 
tramonta, dice Scaligero; che Svetonio ha prefo la Sera 
pér la Mattina, allorché ha fcritto, che Augufto era 
nato un poco avanti il forgere del Sole, invece che ciò 
fu poco dopo il fuo occidente. Ed il .Padre Peta- 
vió (c), cehfore perpetuo di Scaligero, non folamcnte 
approva quefto penfiero, ma dice, che Scaligero lo. ha 
dimoftrato. • 

'■ XXV. 

\ 

Non avrebbero però quelli due eruditiffìmi 
Scrittori còndahnato fopra tal punto Svetonio, fe avet 
fero fatta rifleflìone al altro fuo palfaggio, ove dice, che il 
Padre di Augufto a cagione di quefta Nafcita venne 
un poco tardi nel Senato, che erafi congregato per i’ af- 
fare di Catilina ; Locchè viene aderito in termini af- 
fai formali da Dione, il quale dopo avere efaltatg (d) 
la virtù di Nigidio Figulo nell’ Aftrologia, dice : Is Fi- 
gulus (e) Oélavium, qui ob filii nativitatem in fena- 

tum (tura forte convocatum) tardius veniebat (ob- 

^ viam 


('a) Scalìgerje EtnertdatjTemp, 

444 

(r) ’ SvetoTt* ìff jittguji» nu7n, 94 . 
spedaci. SpUr, li 'b. f u.^9- 
'ahrìc, biblicth. GrAC. Ub. Xf. cap. 11. 
lermAKtc. Csfar, lib. f. V, 561 . 
jlC(! 90 t. Pifrn^ lib.Xl.CAp, I, GsUz»* 


Vìt, Aug Tab. b 8 - 4 I- 54 *^ 8 . 

•\XOeU. de Cjcl l. X,c 5 . 

fc) Petav- de Deffr.Temp» libA9, 
c. 64 in fn. 

(d) Dion,Ua,^,p,vg\,M, 

(e) Id, ibid» C; 


; 


I 


i 


• / 


f 
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viaoi faclus) interogavit, cur cundlatus fuilTet : cogni* 
taque caufa exclamavit, Dominum nobis genuiAi. 

» 1 


XXVL 


Né parmi che il coftume del Senato fófle di unirli 
, in tempo di norte^ comeufavalo ordinariamente TÀ^ 
reopago (a) 5 Avegnache nel tempo che i Romani ave- 
vano la guerra contro Perico Re di Macedonia (h\ il 
Senato avendo inviato alcuni Deputati in Macedonia, 
aociochè lapcffero precifamente lo flato della loro Ar- 
mata, e di quella altresì de’ Nemici , affihè di rego- 
lare ciò, che flimavafi opportuno d’intraprendere: I 
prelati (c) Deputati, dopo avere cfcguita la lora com- 
miflìone giunfcro à Roma (d) il XXIII. di Marzo fili- 
la fi^aj Ma il di loro arrivo tuttoché impazientemente 
attefo, non fu una fufficiente ragione per unire il Sena- 
to in quel giorno’: Legati (e) ex Macedonia, quinqua- 
tribus ultimis adeò expèflati venerunt, ut* Nifi Ve/per 
eflet , ex tempio Senatum vocaturi Confules fucrint. 
Foflero die Senatus fuit, legatique anditi fiiht. 


XXVII. 


Nel tempo fteflb della facenda di Catilina, dice 
Plutarco (f), che Cicerone effendo flato fvegliato a 
mezza notte da tré Senatori , i quali gli fvelarono al- 
cune particularità della congiura, egli uni il Senato AL 

. N 3 lorebe 


(a) Lucian, Hermet, ^ de dome* 
2de$trf, ^reopa^, c* 6» 

(b) T/f. Liv, l. 44. r. 18. 

(c) Id,ih*c*\o* 


{à) KC.m, * 

(e ) Livìtff ibid, . 

^f) P lutar eh, ìnCiceroMe* 


« 


I' 
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lorche fà giorno ; ed un’altra volta lo congedò, Frr- 
the (ai) era di già notte. 


Sono altrefi concordi Dione, e Svetonio intorno 
il giorno della morte di Augufto (b), dicendo il pri- ' 
ino, che (c) egli mori fotto ilConfolato degli due Serti 
Pompeo, e Apuleio, l’annodi Roma DCCLXVJI. (d) 
il XIX. di Agorto, ovvero come 11 efprime Svetonio (e) 
alla foggia de’ Latini: XIV. Kal. Septembris. Ne mi- 
nore uniformità fi rincontra tra quelli due Autori in- 
torno gli Anni, che quel Principe viffe. • Dice Sveto- 
nio (f), che Augnilo mori TAnnoLXXVI. di fua età 
meno 35. giorni ; Stantechè dopo l’ anno DCLXXXVI. 
fino air. Anno DCCLXII. vi corrono giurtamente 
LXXVI. anni (g). E dal XlX.di Agorto giorno di fua 
morte, fino al XXlìl. di Settembre, Anniverfario del 
fuo Natale vi fono XXXV. giorni compiti. 

♦ / • - -N 


Dall’ altra parte fcrive Dione (h), che Augurto vis- 
fe.LXXV. anni, cinque meli, e 26. giorni; Or con- 
tando alla Romana dopo il IX. Kal. Odobris , Anni- 
verfario della fua nafeita, fino al IX. Kal. Augnili, fino 
al XIV, Kal. Septembris, vi corrono XXVI. giorni 


XXVIII. 


^ XXIX. 


coin 



(i) GfftJìuF^hto Pittore 761. 
(e/ Sveton^ in », 100, 


(h) Dion, /. V'tir, 

Vjfer, yJnnni.p, 5 gO. 
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compiti ; cofiche quefte due iupputazioni rivengono 
al rnedefimo* Ed ecco l’Anno, il mefe, ed il giorno 
della Nafeira, e morte di Augufìo ben certificata dai 
fopracitati Autori. 

XXX. 

Ma fi vide di fopra (a), c?he attefe l’efpofte ragiojai 
era impofiìbile, che fi accorddfle avanti la riforma 
del Calendario l’anno Romano, col Giuliano, e tutto 
che il primo avanzando necelTaria mente allorché era 
comune, cd in appreflb venendo a ritardare qualora era' 
intercalare, non fofle impofiìbile, che il XXill. di Set- 
tembre Romano fi rincontrafie collo flefiò giorno del 
Periodo Giuliano : Egli è però cofa a mio fenfo ben 
difficile il poter dimoftrare , che quefto rincontro fia 
effettivamente fuccefib l’anno che Augufto nacque. . 
Anziché non pare verifimile efler ciò potuto feguire 
incorno il tempo del quale parlo, avvegnaché Giulio 
Cefiire ihtraprefe la riforma del Calendario XVI. an- 
ni (b) dopo la nafeita di Augufto, e trovò come difiì, • 
tutti i tempi imbrogliati per 1* errore de i Pontefici, e 
* per la molta libertà che coftoro eranfi prefa di fare dei 
giorni Intercalari, tantoché le ferie della raccolta 
più non fi trovavano nella fiate, ne quelle della Vendem- 
mia in Autunno (c). 

N 4 XXXI. 

(a) Fedele tl Num, Vili. I Svelo», i» JmL CAfar.X/t.\^o 

ib) AHguflo nacque l anno di y-y 

• 6 % 6 . 1^^*^ Plutarch.inCAfar. Ce» fòri». 

Segui la riforma del Colenda. ^mmian. MarceU. lib. %6 

no dopo anni Salumai, lib, i. cap^ 14. 

Ci ulto Ce fare riforma il Cale», 1 inil, 

darlo Iranno di Roma ' 702 , \ ' 
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• XXXI. 

/ 

Nella riforma del Calendario fi rapportarono' le 
Date degli avvenimenti precedenti, col riguardo a i 
medefimi giorni de i meli ne’ quali erano fiate fiffatc 
nell’ anno Civile , che allora correva.’ Ne parmi fi 
, poffa fupporre, che foflero inferite nella fieffa foggia 
come lo fono oggigiorno rapportate agli anni artificiali 
del Periodo Giuliano 5 Stantechè nella rivoluzione re- 
golare del.Ciclo Romano di XXIV. anni, non cravi nc- 
funa Fefia dèli’ anno Civile, che rincontrar non fi po- 
tefle in XX. diferenti giorni dell’anno Giuliano: Ed a 
cagione delle Intercalazioni malpraticate, effe poteva* ' 
no fcofiarfi dal loro termine ordinario d* uno, ovvero 
di più meli. . Tantoché altro ragionevòl mezzo non 
vi fu di Affarle bel novo Calendario', che di applicarle 
a i medefimi giórni de i mefi a’ quali erano fiate a 
bella prima nelf Antico. 

XXXII. 

L’ Anniverfarj de’ Natali fiabiliti per varj avveni- 
menti particolari, a cagion di efempio, la Fondazio- 
ne (a) delle Città, lo fiabilimento delle Colonie, o del- 
le Società 5 La nafcita degli uomini, la loro efaltazionc 
alle cariche, e la loro morte (b) feguivano la fieffa regola 
delle Fcfic pubbliche per la difpofizione nel Calendario 
Antico 5 E per conlèguenza nel Calendario Riformato 
furono fituati ne’ medefimi giorni dè mefi ne’ quali 
efiì erano in quello: Ed ecco un efèmpio, che fembra- 
mi baftantemente dimoflrarlo. 

XXXL 

(a) Lindanhrsg.Ad Cenforìn* Scalìgera de 

inlh 444 » 
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♦ 

xxxin. 

Nacque Giulio Cefare 1 - anno di Roma DCXLIX. 
Il mefe di Marzo diqueft’anno Romano ebbe prin- 
cipio, fecondo me, Tanno terzo del Periodo, il 
mefe di Luglio del quale cominciò il XXX. del mefe 
di Giugno Gìtiliam : fuppofto che nel mefe preceden- 
te di Febbraio li fofle intercalato 22. giorni giufta la 
regolai Ma fe quella intercalazione per qualche cau- 
fi fu ommefla, ovvero fe nell’Ottennio (a) precedente 
li fofle tralafciato uno dei tre meli intercalari, i qua- 
' li efler tutti dovevano di 22. giorni, in tal calò prin- 
cipiò il mefe di Luglio Romano il giorno ottavo del 
mefe di Giugno GiulUno^ ed il duodecimo, ed il deci- 
morerzò di Luglio Romano, corrifpofero alli diecinovc, 
e venti di Giugno nelT anno Giuliano. 


Romano 


Giuliano 

• 

Luglio 

' I. 

Giugno 

8. 


li. 


i8- 


12. 

1 * 

19. 


J 3 - 


20. 


XXXIV. 


^ Or due anni dopo la morte di Giulio Celare (b% 
i Triuni viri, T uno de quali era Auguflo, ordinaro- 
no (c) ad ogni forte di Perfone, di celebbrare con al- 
legrezza il giorno del Natale di Cefare, come narra Dio- 
ne. Ma perchè in quello medelìmo giorno li faceva- 

N 5 ^ no 

✓ 

(^a) ^Ottennio del Perìodo^ - | (c) Dhn, lik» 47 » 3 4^» 

(b)r.C 707. 1 


1 
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no i givochi Apollinari, al qual Dio folamenre ordina- 
vano i Libri della Sibilla, che quefto giorno fofle con- 
facrato, fu rifolutOj fegue a dire Dione fa), che la 
Nafcita di Cefare farebbe fiata celebbrata il giorno 
precedente. 

♦ 

' XXXV. 

Seguendo V autorità di Livio (b),' i prefati Giuo- 
chi di Apollo fi facevano nel Circo Maflìmo, giufta la 
di loro prima inftituzione: Succeffe una volta, che il 
Circo (c) eflendò inondato preparavafene la celebbra- 
zione fuori della Città; Ma lo ftéjfo Giorno effendo- 
fi fcolate le acque fi ricondufle il Popolo nel Circo , 
ove i Giuochi furono fatti con maggior allegrezza , 
come luogo particolarmente defiinato a tal fpcttaco- 
lo. . Et ludis celebri'tatem addidit fedes fua folenni fpe- 
Aaculo reddita. 

« 

XXXVI. 

Or’ abbenche nel Calendario (d) di Augufio fi 
veggano i Giuochi di Apollo dopo il VI. di Luglio, 
fino al XIII., ciò però non è che dalla parte delXilL 
di .Luglio, che fi leggono le feguenti parole: Ludi 
in Circo: e fopra lo fieflb giorno XIII. di Luglio*, 
vedefi 'aggiunta la parola ApoÙinares nel Calendario diir 
Conftantino (e). E’ d* uopo dunque rapportare i 
Giuochi, de quali parla Dione nel XIII. di Luglio: 
Ed elTendo ciò, il Natale di Giulio Cefare fu celeb- 

• * brato 


(a) id ih. B, 

(b) Tit‘LivJ.%^. c.lu 

(c) 


Gruter, 

, (f) Létmhec, Bihl, Vini,- ìiht 4. , 
f. x8j. 
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braco ì\ XII. , al quale giorno Y Anniverfario ne fù 
inferito per la ragione da Dione allegata. Ed ecco 
perche Macrobio ha rapportata al XII. giorno 'del 
iuddetto mefe la Nafcita di Giulio Cefare : Quintilis 

(a), die’ egli, poftea in honorem Julii Caefaris Dida- 
toris Legem ferente M. Antonio Marci filio Confule, 
Julius appellatys eft, quod hoc menfe ad quartum Idus 
quintilis, Julius procreatus eft. 

XXXVII. 

La medefima cofa a un di preflb è feguita riguar- 
do il Natale di Augufto. Ma prima che ciò dimoftri 
convieraini parlare d* alcune cofe , le quali fono ne- 
ceffarie per maggior chiarezza di quefto fuggetto. 

• 

« 

XXXVIII. 

t 

Si conviene, che Augufto nacque Tannò di Ro- 
ma DCLXXXVI. , ma la difficultà confifte fopra il 
giorno che i Romani hanno chiamato 1 X. Kalend. 
O£lobris, Ne è poffibile. di chiaramente conrrafègnar- 
lo fe prima non dimoftrafi.il rapporto che queft’anno 
Romano aver poteva coll’ anno Giuliano. 

» 

XXXIX. 

Jo fuppongo che .Tanno DCLXXXVI. di Roma 
avelie cominciamènto.il VI. giorno di Gennaio Giu- 
liano, e terminaffe il XXVI. di Decembre, Or tutti 

i me- 
ta) Macroh.S^turnmì. I ^ppUn,BeU Civil l.XhDioH» /.^4» 

Vid.VMrr^Bphemerid p.jn.xix, Plu- 1 Etffeb.Chron, 
tsrch, in Num. Ctnjirin, c*p. ai* | 
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i meli di quefV anno Romano corrifpondono perfet- 
tiffimamente a quei del Giuliano, ed un giorno do- 
po il mefe di Settembre Romano trovali tutto inclufo 
nel mcfe di Giuliano y come apparifce dalla 

Tavola qui foteo rapportata. 

Romano 

Giuliano 

• 

1. Septembr. 

31. Prid. Kal. 

2. 

' I. Septembr. 

22. IX. Kal. Oaobr. 

21. XI. Kal. Oflobr. 

23. Vili. 

22. X. Natal. 

24. VII. 

23. IX. Natal. 

25. VI. 

24. vili. 

26. V. 

25. VII. 

27. ly. 

26. VI. 

28- III- 

• 27 - V. 

29. Prid. Kal. 

28. IV. 


1. Kal. Odobr. 29. IIL 

2. 30. Prid. Kal. Odobr. 

XL. 

' Il Calendario Antico (a) pone la nafcita di Au- 
gufìo alli XXlil. di Settembre 5 che i Romani giuda la 
loro foggià di contare appellavano IX. Kah Odobris. 
vQueftc due maniere di contare rivengono allo fleffo 
nel Calendario Giuliano; ma- nell* Antico variavano 
due giorni, ftanteche il XXIII. di Settembre era Totta- 
vo Kal. oàobrisj Ed il IX. Kal. 0 (ftobris rifpondeva 
aI loro XXll. di Settembre^' Xe prefate due foggie qui 

non 


Grtitcr* fav, 1 5 
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non, diferilcono che d’ un folo giorno, e negli altri 
mefi di due: ma quefta diferenza è però importante, ' 
avvegnaché fe Augufto è nato il IX. Kal. Adlobris An- 
tico, egli farà ufcito alla luce il XXI. di Settembre 
Giuliano; Ma fe egli nacque il XXllI. di Settembre 
Antico, ciò non farà feguito che lo domani, vale a di- 
. re il XXll. di Settembre Giuliano. E tutto che non 
lì tratti che d’ un folo giorno di difercnza , e che alla 
riferva di Dione, il quale fcrive che Augufto nacque il 
XXIll. di Settembre, tutte le Autorità Romane fopra 
rapportate, dicono che ciò fegui il IX. Kal. Odhobris, 
e con ciò il XXlI. di Settembre Antico, 'mi refta campo 
di poter rifpondere, che confcffo il fatto, ma nego la 
confeguenza. Imperochc penfo, che Auguflo venit 
fe al mondo il giorno XXIiL di Settembre Antico^ che 
allora chiamavafi VIIL Kal. 05lobrisj e che divenne il 
IX. Kal. Ocìobris nel Calendario Giuliano. 

^ . XLI. 

/ • 

, Varrone (a) mi fomminirtra un’Efempio affai chia- 
ro per avvalorare il mio fentimento. Frà le Felle dei 
mefe di Agofto egli pone : Vinalia .(b) a. d. XII. Kal. 
•Sept, ' Era ciò nel Calendario Antico il XIX. di Ago- 
Ilo; Ma nel Calendario- Riformato la prefata Fella c 
notata 4 / XIF, KaL Settemlrisy la quale è altrelì il XIX. 

- di Agollo* 

• • 

t ^ • 

XLII. 

• \ 

(a } Farrofie “\tijfe fitte tuno* t l*étU I (h) V4rr, tU L. Latina V. f, 

troConfilatOt ' . * I 
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XLII. 

I 

Fù oflefvata la medefima cofa per tutte le Fefle 
fegnate nell’ Antico Calendario ; ' e per difporle nel ‘ 
nuovo, fi ebbe riguardo 4/ Numero dei giorni del ’ 
rnefe, e non già alla foggia di contar per Kalende, La 
ragione fi è, chequeft’(a) ultima maniera di contare 
era confufa, a cagion dell’ addizione fatta di più meli 
. da Cefaré, agli uni di un’ giorno, come a Settembre, 
agli altri di due come Agofto, e Decembre. Feriarum (b), 
dice Macrobio, tamen cujusque menfìs ordo ferva- 
tus eft. Nam fi cui ferè Tertius ah Idtbu 's dies fe- 
ftus aut feriatus fuit: Et cum ad fextum decimum di- 
cebaturj edam poli augumentum dierum eadem Re- 
lìgio fervata eft, ut Ter t io ab Idibus die celebraretur: 

. Licet ab incremento non jam ad decimum fextum Ka- 
lendas, fed ad feptimum decimum fi unus , ad deci- 
mum oclavuin fi duo lunt additi dicerentur. 

^ XLiir. 

f ■ 

» . > 

Ed ecco perche’ feguendo il rapporto del prefato 
Autore, Giulio Celare, che fù il primo tra gl’impera- 
tori Romani a ftabilire il Calendario Riformato, è nato, 
il XII. di Luglio: Ad (c) quartum Idus quintilis Ju- 
• lius procreatus eft; Perlochè dilli di'fopra (d), che la 
nìedefima cofa a un di preflbè feguita riguardo il Na- 
tal^dtAugufto ; Avvegnaché eflendo egli nato il XX HI. 
di Settembre giufta l’antico Calendario, ftabilifiene 

TAnni- 

1 

(a) MAcroh» SMturHétL ifi* I. I (^) 

,4. • , \ 

(b) /</. , • 


I 


I 


degli antichi latini. 20*7 

. • 

~ ] » 

r Anniverfario alli XXII. di Settembre nel Calendario 

riformato. 

XLIV. 

Or feguendo la Tàvola, che ho rapportata, il 
XXIII. di Settembre dell’anno, in cui Augufto nacque 
, corrifponde al XXII. di Settembre del Perìodo Giulia- 
no ; Dunque al XXII. di Settembre fembrami , che 
\ debbafi fiflare il giorno del Natale di Augufto. Ed in 
I tal guifa «volendofi difaminare col ultimo rigore il tem- 
po che Svetonio, e Dione aflfegnano alla vita del pre- ' 
fato Principe, non vi farà per qualunque modo fi pren- ^ 

• da, che un folo giorno di diferenza nel loro calcolo. 

•XLV. 

I ' ■ • 

^ . Le Calende di Gennaio erano appo i Romani più 

! confiderate di quelle degli altri meli, mercecchc erano • 
confacrate particolarmente alla Dea Giunone, e al Dio 
Giano; ’ 

I * ' 

Vindicat (a) Aufonias Junonis cura Kalendas. 

I Si facevano in tal occafione de i facrificij, c voti dal 

^ Popolo, il quale vefiito di nuovo portavafi in folla al 
' « tempio di Giano eretto fui monte Tarpeo. 

I 

! XLVI. 

• • 

Tuttoché le prefate Calende foflero giorno feftl- 
vo non tralafciavafi di dar principio a qualche opera, 

1 . ciafehe- 

I r 

) 

(2l) Safumal, l,u Fejlm in 

yarr,lt%t Macrob, xoc.Junm» 


« 
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ciafcheduno fecondo la fua profefiìone, affine di non 
effer pigro il rimanente dell’ anno (a). In ordine, a i 
Magiftrati non fi creavano Tempre nell’ Gennaio (b) : 
Sottto i Confoli P. Ebuzio, Q. Servilio, gli. Ufficiali 
della Republica cominciavano la loro carica alle Calen- 
de di Agoftoj Sotto il governo de i Decemviri agli 
Idi di Maggio, e indi a quei di Decembre, ilche fino 
alla feconda Guerra Punica, o Cartaginefe ebbe dura- ' 
zione, nella qùale il principio dell’ anno determinoffì 
per i Magiftrati agli Idi di Marzo. Vi fù anche una* 
qualche varietà ‘ fufleguentemente ,* cominciandoli il 
Governo ora alle Calende di Luglio, ora a quelle di 
Ottobre, fino attanto che fi rialfunfero per ultimo al 
tempo di Augufto le Calende di Gennaio (c). . 

LXVII. 


Variarono non poco i meli preflb.gli Antichi Po- 
poli dell’ Italia. Gli Albani aflegnavano XXXVI. gior- 
ni al niefedi Marzo, XII. al Maggio, al Agofto XXVIII. 
XVI. a Settembre: I Tofculani nè davano al Luglio 
XXVI. air Ottobre XXXII. E quei di Aricia glie ne 
aflegnavano XXXIX. (d). Il mefe di Marzo, che era 
il primo deir anno appo gli Antichi Romani, divenne 
il terzo, ftante la riforma di Numa : come eralo.pref- 
fo gli Albani. • I Sabini, e , i Peligni Popoli dell’ Àb- 
bruzzo Citeriore gli aflegnavano un quarto luogo: I 
Laurenti, e i Falifchi al quinto lo poferof Gli Ernici 
al fello? E gli Equiculi.al decimo: 

Quod 


(a) Ou/W. Fuft, W>, I. wf, i5jr. 

fiq. 

fb) r.n). afttd Rojfn, Antiq, Rom, 

/. 5,/. I»* 


(c) Aleic. éih Alex» Cenial • Dier, 
cap, 24. 

(d) Fidtf Jt luhety Cerifirm, de Die 
I Natml, 


# 
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Quod (a) fi forte vacar, pcrcgrinos infpice f aftos: 

Menfisiin his ctiam noiDine Martis erit. 

Terdus Albanis, quinrus fuit ille Falifcis, 

Sèxtus apud populos, Hernica terra tuos* . 
Intcr Aricinos Albanaque tempora conftat: 

Jadaquc Telegoni moenia celia manu. ' 
Quintum Laurentis, bis quintum iSquiculus acerj • 
A tribus hunc primum turba forenfis habet. 


XLVIIL 

I Romani avevano quattro Ragioni dell’anno, 
la Primavera, l’Autunno, la Rate, e 1- Inverno (b); 
riconofcevano altresì una quinta Ragione, cioè il Sol- 
ftizio del Verno, chiamata Bruma (c), che è il tempo 
quando i giorni fono più corti. Non accoflumavafi 
preffo i medefimi il contare per fettimane: Ma ave« 
vano tre termini per la diflinzione de giorni in eia- 
fchun mefe, cioè (d) le Calende, gl’idi, e le None* 
Le Calende erano fempre il primo del mefe. Nelli 
mefi di Marzo, e di Maggio, di Luglio, e di Ottobre non 
avevano i fei primi mefi dell’anno che quattro giorni 
avanti le None; Dopo le quali fino agli Idi fempre vi 
correvano otto giorni, e contava!! il rimanente dopo 
gl’idi per le Calende del vegnente meiè« 


XLIX. 


Cominciavano gli Aufonj, Pòpoli Antichi dell’ Ita- 
lia, ì loro giorni a mezza notte, e parimente in. tal 

O tempo 


(i) O^ìid, pAfi, 87* fiq* 

(b) Anfon, 194* M edht 

Sttrr, 


li. 


(c) Macrùff, SaturnAL Iti. t. cAp] 


(A) yidi Rojtn. Ariti %QfH, /, 

(ttp, 4 . 


I 
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temno ali terminavano, il che fecero dopo di i 
Rotnaiii (a). I Popoli dell’ Umbria (\x), e della Tof- 
cana gli principiavano, e gli finivano a mezzo giorno, 
dettero i Romani al dire di Cenforino (c) in. circa. 
CCC. anni fenza conofcere nel giorno che il Mattino, 
il Mezzo dì, e la Sera. Le Leggi delle XII. Tavole, 
lioii fanno menzione che del Xorgere, e tramontar ód 
fole (à), e folamente alcuni anni dopo , l Ufficiale del 
Confolo publicò ad alta voce il mezzo di (e). 


Si divife in appreffo il giorno in quattro parti, 
come pure la Notte, e dopo che fi parti S'orno in 
XXIV ore, e che l’ ufo divenne frequente delle Clef- 
fidre, è delle moftre, non oftante a numerare conti- 
nuoffi nell’ Efercito - le quattro Vigilie della Notte: 
Comprendeva ogni Vigilia tre ore, la prima appella- 
vafi Fefperum, la Sera, ovvero l’entrata della Notte. 
La feconda Conticinium^ o Intewpeflanox ^ cioè il rem- 
PO ove tutte le cofe fono in filenzio. L^ terza Gallt- 
tinium, il tempo della Notte ove canta il Gallo; E la 
quarta Luciferum 1’ Aurora, la fine della Notte, ove le- 
vali la ftella del giorno. 

f 

LI. 


Non è aggevole di moftrare quando cominciaflero 
in Roma a comparire gli Orivoli a Sole ; Plinio fulla 

fPITl- 


(a) 'yilex»ab AUx, Ceni al, Dìer, 
i. 6 C, 20, 

(!>) Macreb. Saturrtal, 1. 1, 3 . 

^ul. Cefi» /. 


^c) Cenfìrìn, de Die Nat, caf* 
23* 

(i) Macrob Saturnal.ÌA* 
^Ml.CellA.\,c.i, 

(e} Varr, de L, JLst»h 
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teftimonianza d’ un Antico Autore dice (a), che 
L, Papirio Curfore fii il primo che fituò un Orologio 
Solare nel Portico del tempio di Qinrino, XII. anni pri- 
ma (b), che i Romani aveifero la Guerra con Pirro 
Re di Epiro (c) y Ma fembra che egli difidi della veri- 
tà di quello rapporto, e per dire qualche cofa di più 
certo, avvanza fulla autorità di M. Varrone, che il primo 
Orologio Polare fù cfpofto al Publico vicino a i Rofiri 
fopra una piccola Colonna, effendo fiato portato dalla 
Sicilia da M. Valerio Meflala (d), nel tempo della pri- 
ma Guerra Punica (e), XXX. anni dopo L. Papirio 
Curfore 5. Ma nettampoco riufei per V ufo che fi fpera- 
va, poiché cflendo fatto per il clima della Sicilia, tro- 
voITi in quello di Roma difettofo, con tutto ciò vi fi 
conformarono per molti anni, finoche Q. Marzio Fi- 
lippo, che fù Cenfore con L. Paolo Emilio ne diede 
uno piu efatto. Nec congruebant (f)ad horas ejus 
linejE : Paruerunt tamen ei annis unde centum, donec 
Q. Marcius Philippus , qui cum Lucio Paulo Emilio 
fuit Cenfor diligentius ordinatum juxta pofuit. . 


Lir. 


Ma per dirla di pafiaggip, vedefi che fecondo Pli- 
nio Tufo degli Orologi, e dell’ ore appo i Latini non 
fù ritrovato che CCCLXXVII: anni dopò la fonda- 
zione di Roma : M, Varrò (g) primum Horologium 

O 2 . . fia- 


(a) Pii». /. 7. f*. ^0, 

(b) G tufi a Pujferio ah V, C, 
Plinio fegnita Varrone » 

(c) Vid. Vifruv. 

(à) Vedete Plauto nella Cotnedia 
intitolata Beo:^iat chetarla diquejl* 
Orologio, 


(e) La prima Guerra Punica ca* 
mìttci'o V dì Roma 485* durh 
24* anni, 

(f ) Plin. loc, ci/4 

(g) Piini ihid; 
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ftatutum in publico fecundum RoAra in columna tra- 
dit Bello Punico primo, a M. Valerio Meffala Confule 
Catana capta in Sicilia : Deportaturà inde poA tri- 
cinta annos, quam dePapyriano Horologio traditur, 
arino urbis CCCCLXXVII. A. ed in confeguen- 
„a farebbefi.Cenforino ingannato, quando dice (a), 
che per lo fpazio di CCC. anni fi Aettero i Ro- • 
mani fenza conofcere il nome dimore; e quando 
anche fi riccveAe l’incerta Tradizione di L. Papirio 
Gurfore, non viene fatta menzione dell ore che CL. 
anni dopo il tempo notato da Cenforino. 

LUI. * 

Siccome gli Orologi Solari non potevano fervire 
che nel tempo del giorno ben chiaro, altrimenti le 
Nuvole o le Nebbie rendevano le ore incertej tu di 
meAieri inventare up altra forte di MoAre, che fodero 
-utili per ogni tempo; fi trovarono 1 Idrauliche fatte 
coir acqua, e chiamate dagli Antichi Ckjfidre. Emno 
oueAe due Caraffe di vetro l’una fopra 1 altra pofata, 
e ripiena di acqua, la quale a poco, a poco gocciolava 
in quella che rimaneva al diffotto. 


LIV. 

> ' 

Durava una delle prefate mifure lo Ipazio di un 
quarto di ora, tantoché per un’ ora intiera era d’ uopo 

rivoltare lo Arumento tre, volte; Hanno Palato delle 

'medefime ben fovente gli Antichi ; AriAofane dice 
•d’un uomo, il quale fi compiaceva di fare A (^udi- 
ce (b), che il hio fpirito era Tempre alla ClelTiclra. 

r ' . . , . Lq 

! * 

I 

fai a«/SrW À Dit t“p. 1 (>>) -grippi, ^char». vtrf. 
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. Lo fleffo termine trovafi ben fovente replicato negli . 
Antichi Commentài’j, i quali portano efTer la Cleffidra 
un Vafo , che ha per diffotto una piccoli/Tima aper- 
tura, per la quale fi fcolava V acqua a poco a poco nel 

tempo che gli Oratori arringavano (a). 

$ 

$ 

s 


Conofccvano altresì i Latini T ufo de* prefati ter- 
mini : aqua mihi haeret 5 aquam perdere, dice Cicero- 
ne (b). Plinio declamando contro la precipitazione 
colla quale i Giudici del fuo tempo .decidevano i mag- 
giori affari : dopo aver detto che i loro Padri non 
avevano tal cofiume, aggiunge : Per noi che ci (c) 
[pieghiamo più nettamente, che concepiamo piùprefto, 
e giudichiamo più equitabilmente, diamo la fpedizio- 
ne a i negozj in meno di ore, (paucioribus Clepfydris') 
che eglino non mettevano de’ giorni ad intendergli. 
Ed in fatti affrettavafi fovente un’Oratore, ne lafcia- 
vaglifi tempo di pronunziare un difoorfo, che era il. 
frutto di piu vigilie \ adlionem (d) aqua deficit. 



LVL 


1 Giudici regolavano il tempo, il quale effer do- ' 
veva accordato , e ciò era Clepfydras, Clepfydris ad- 
dcre. Sofpendcvafi il gocciolamento dell’acqua nel 
tempo della lettura delle fcritture, le quali non face- 
vano il corpo del difeorfo 5 A cagioii di efempio, la de- 

O 3 poli- . 


(a ) Vìd. fi lubet Demtflh, Qrat. 
cont . Mìdam, Luiian^DemoJlh En^ 


(b) Cicer. de Orat^ /. 3. de Offi* 
ClfS /. 3 . ' 

. (c ) Plin. l. 6 Epijl z. ' ^ 

(vi) Q^intilU»J,n c.t^t 


2T4 OSSERVAZIONE SVLLA CRONOLOGIA 

pofizidne de’ Teflimonj, il Tefto d’ una Legge, il te- 
nore d’un decreto, e ciò chiaraavafi, aquani' fufti- 
nere, 

lvil .. 

La cura di metter l’ acqua, o di fermarla , era il 
minidero di perfone d’ un Carattere affai inferiore, e 
difprezzevole , i quali bene fpeffo trasportati da urf 
odio particolare contro gli Oratori, fminuivano con 
tutto il pregiudizio della Giuftizia il tempo che la re- 
gola accordava per i loro diicorfi ; il chè fece dire 
a -Platone (a), che gli Oratori erano Schiavi, ed i Filo- 
fofi liberi, imperochè quefli li ffendevano ne’ loro 
difcorfi, exgodevano in pace del loro agio, ma quel- 
li erano coflretti da più cofe; e fopra tutto dall’ac- 
qua , che gocciolando gli affrettava, ed avver- 
tiva a tacere, llli autem temporis angufliis in lo- 
qncndo follicitantur. Urget enim aqua defiuens^ nc- 
que licet eie his, quae cupiunt verba facere: Sed ne- 
celfitatem adverfarius affert, libelli formulam addu- 
cens, extra quam nihil dicenduro, quod juramentuni 
calumniae cavendac vocant. 


LVIIL 

Inventoflì un* altra forte di quefti Orologi, i qua- 
li non faceva di mellieri rivoltargli dopo che l’acqua 
era totalmente fcolara, ed indicavano le ore nella fog- 
gia feguente. Prendevafi il vafo di vetro nel fondo 
del quale eravi un piccolo buco, dove l’acqua infen- 
fibilmente gocciolava, Tiravafi da uno de* lati del 

fud- 

« 

("a.) , fag, 193. col, 2 » 

\ V ' 

I 

^ « 

\ « 
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fuddetto vaf(\«na linea perpendicolare, nella quale 
erano fognate le ore in numero di Xll. Gerravafi in 
queft’ acqua un pezzetto di fugherò, il quale portava 
una piccola verga di ferro, l’eftrémiià della quale no- 
tava la prima ora delle XH. A mifura che F acqua 
fcolavafi, il fugherò, e la verga di ferro fi abbaflavaho, 
c nel abbaffarfi indicavano giuftamente, la feconda, la 
terza, e tutte le altre fuccelEvamente fino alla XII. 
dopo di che empivafi nuovamente il vaiò, e con- 
tinuavafi , ovvero fi cominciava a contare come pri- 
ma ; E viene afferito (a), che gli Antichi avvevano 
certi Orologi in tal modo difpofti, che quantunque fuC- 
fe il giorno piu lungo, o piu corto, Tore indicavano 
con fi giuda proporzione, che mai fempre Fora • 
defia era il mezzo di in qualfivoglia dagione dell* 
anno. . 

• 

LIX. 

< . » t 

Plinio (b) fa Ctefibio autore delF invenzione del- 
le Machine Pneumatiche, e delle Idrauliche. Egli 
aveva formato un vafo , giuda il rapporto del fud- 
detto Plinio, il quale fu depodo nel tempio di Arfi- 
, noe Sorella di. Ptolemeo Filadelfo, (otto del quale 
viveva. Era quedo vàfo una Macchina, che aveva 
i fuoi movimenti col mezzo dell’acqua, e divideva 
mediante i prefati movimenti il giorno in più par- 
.ti. Ma qued’ invenzione di Ctefibio è però dife- 
rente dalla Cleffidra , o fia Orivolo a acqua , che 

04- appo 

% 

I 

• • 

(a) jilcx» xh éUx, Ctnixl, Dìer, I (b) Vlìn* /. 7, c, 37, Vid.AthenA* 

' I 174. 
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appo r Romani fù ritrovata da Scipioi|H|^Nafica 1* an- 
no di Roma DXCV. a detta del medelimo Pli- 
nio (a). Serviva quella per dimoftrare Tore del- 
la Notte, e in congiuntura che il Sole non daffe a 
vederli ; ma di poi Tempre più andò perfezzionan» 
dofi una così utiliffima e* bella invenzione. 

t . - ' 

(i) Pltn^l,7*€*6o, 
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DISSERTAZIONE 

intorno 

ad alcuni Monumenti Antichi , ì quali hanno 
fupplito alla mancanza delle Lettere , 

* e fervito di Memorie a i 
primi Storici.** 

I. . • 


M E* tempo celebre nell’ Orienté 

S 1"^ l’Arca (a), nella quale gli avanzi lì falva- 
remo del Genere' Umano, e maffimamenté 
ne’ luoghi ove arreflosfi dopo il Diluvio, che fù fui 
monte Ararat nell’Anpenia (b) dieci, o dodici leghé 
lungi da Erivano verfo l’Oriente (c). Gli Uomini ' 

dal 


(g) Berof. Chsld, Htft, Abtdep^ 
de Medie y ^ Eufeb» 

Prxp. Ub. 9. cap. Il, I z. & apttd 
yojèph, lib. I. contt jépion, Orof L I. 
cap, 9. 

(b) Requievìt jirca menje fèpti- 
mo Jiipcr montes j 4 rmenÌA, Genef 
Vili» 4. Hebr, Jttpfrr montes ^ra~ 
rat, il 27» giorno del VII, rnejè vi* 
ene ad ejjer jeeondo Vjjèrio il di 
6 , di Maggio /* Anno del Mondo 
16 


(c) Non fi comprende a primsi 
faccia, come Mofè appelli Oriente 
l'Armenia. Cenef. XI, 2. Sapen^ 
doji effer ella al Settentrione di Bah- 
biloniay e della Paleflina* Ma ve-, 
deji nella Scrittura Santa y che gli 
Ebrei davano talvolta il nome di 
Oriente alT Ajftria , alla Mejhpotam 
mia, Alla Siriay ed 4’ Popoli di la 
dall Eufrate, che non fono ptu Ori.- 
entali alla Palefina di quello fiane 
L' Arme ma, Vid, lfa,IX, IZ. 6. 11. 
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dai diluvio fcainpari abbandonarono a mano, a mano 
le Montagne dell’ Armenia, feendendo in una vafia pia- 
nura, ed amena nella Terra di Sennaar, tenendo die- 
tro air Eufrate , ed al Tigri che pel commodo de’ 
pafcoli, e per la bellezza della Regione a coReggiar 
gl’ invitavano. Ma avmentandofi ogni giorno il loro 
numero, e le greggie loro multiplicandofi, ben com- 
prefero la neceflltà di doverli feparare, effendo impos- 
lìbile che un Popolo numerofiffimo poteffe in un mc- 
defimo luogo fuffiftere lungamente. Prima però di di- 
viderli nelle varie parti del mondo, fi pofero all* im- 
prefa di fabbricalo^ nella prefata Terra di Sennaar un’ 
ampia Città, chè a guifa di Capitale loro ferviffe, e 
di Metropoli, e qual centro della loro unione, e co- 
me loro Patria comune foffe in avvenire confiderà 
ta , conftruendovi altresì una Torre di prodigiofa 
grandezza , dicendo : Quello làrà un eterno Afa»»- 
della noftra cognazione, ed immortalerà la no- 
flra memoriti: Venite (a) faciamus nobis Civita- 

tem, & Turrim cujus culmen pertingat ad C(xlum, 
ceiebremus nomen noftrum antequam dividamur in 
univerfas terras. Alzarono in* quella guifa appunto 
buona pezza di poi gli Isdraelici, che di jà foggior- 
navano dal Giordano, un gran monte di terra , vo- 
lendo a i loro difeendenti con elfo ricordare , che 
eglino co i loro Fratelli lin Popolo formavano, e 
che l’abitazione avevano dall’ altra banda del Fiume 
(b). Egli è certo, che oltre alle memorie, le quali 
devono elTer Hate confervatc, ciocché di confufo , e . 

di 


X/r. 32 . DdttìeLxl,^^, (a) Genef.Xf.^, 

Jirem, /. 14 . (b) Jofu, XJ7/. io, li. 

/ 
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di ofcuro vi fu nella primiera Antichità per mancan- 
za della Lettere, da limili monumenti avtentici, che 
fede ne hanno fatto è flato fupplito : La difamina del 
quale Articolo farà ilfoggetto Storico- di quella Dis- 
• fèrtazione. 

II. 


Giulia rimmaginazione de’ Profani (a), gli Uo- 
mini erano flati prodotti dalla Terra come le pian- 
. te, elfendo altresi divenuti gradatamente raggionevo- 
li, inventando dopo lungo tempo la favella , e final- 
mente a fabbricar giungendo delle Cafe, dopo aver 
.lunga pezza dimorato erranti, e come le beflie nafco-' 
fli nelle Caverne, Primos homines, dice Vitruvio (b), 
line fermonis articolati ufu , diù in cavernis (c) ter- 
rai ferarum inftar habitalTe, ac crebris nutibus, Ipiri- 
tu vocali, & voce rudi animi fenfus delignalTe, ac lìc 
demum ex eadem voce de eadem re fepius repetita 
vocem articulatafn, vocabula lignificativa , ac fcrmo- 
lium ufum ortum el][e. 

* ( 

III. • 


Ma quanto poco fapevan cofloro l’ origine 'del ' 
Uomo, il quale effendo flato da Dio creato , e for- 
nito 


(a) Vid. Morati, Saturar, Ith, l. 
Sàìjr,^ & ftq* Diodor» 

Sicul. l» i» p.m, Lucret»de Rer, 
/. 5. '0. 1043. 

( b ) yitruv, Ayckìttc^ur» Uh, i» 

caf, 2 . ' 

( c) Se dopo ri Diluvio fi vidde- 
■ ro per moiri Jet oli intere PopoU^J- 
otri abitare fiotto Tende ^ § in Spelon^ 

^ 

# 


ctjCy pid non deibe inferìrjène, ciré 
la maniera di fiar Cafè ignorajjèro» 
poiché la fabbrica di .Babbiionia , 
e di Ninive ne pub far fede. Ma 
V abito, 0 V educagliene rendettero 
loro famigliare tal foggia di vivere 
come tutta via vedejène anche' al 
prefinto. 


\ 
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nito di fapienza, e di lume aveva dibotto impofto a 
tutti gli Animali (a) il nome, e fino dall’, infanzia del 
mondo veggonfi Città, Cafe e invenzioni fimili a 
quelle, che fono fiate di poi ritrovate. Ritiratofi Cai- 
no dopo il fratricidio commeflb verfo la parte Orien- 
tale della Provincia di Eden , ivi dimorando in una 
fpecie di cfilio, fabbricovvi giuda il rapporto di Mosè 
(b) una Città nomata Enos dal nome del fuo primo- 
genito. Jubal (c) fu il Padre, o il Maeflro, e l’ In- 
flitutore di coloro, i quali Tuonano gli Stromenti di 
Mufica 5 E Tubalcain (d) fi rendette famofo per 
la fua deftrezza nel maneggiare , e lavorare i Metalli 
di rame, e di ferro* Qual bifogno non ebbe Noè x 
di mifure, e di proporzioni per, la flruttiira dell’ Ar- 
ca ? Egli confervò col genere umano le Arti , tan- 
to quelle che di fondamento alla vita umana Serviva- 
no , e fapevano gli Uomini dapprincipio , quanto 
quelle , che avevano di poi inventate. Le prime 
Arti, che gli Uomini fino dalla loro Origine appre- 
fero, e verifimilmente dal loro Creatore, fono l’A- 
gricoltura (e), l’Arte (f) Paftorale, e quella di ve- 
ftirfi : Fecit ^ g ) quoque Dominus Deus Adac & 

Uxòri ejus tunicas pelliceas, & induit eas. Perciò 
a principio di quefte Arti vedefi nell’Oriente ver- 
fo i luoghi de’ quali f Umano Genere fi è fparfo. 


Ce 9 tef,‘T» 260 

(b) /K 17/ 

fc) "U» 

(d) V. 22. 


IV. AI- 

(e) ihid.nr, 17. ig. 19, 

t 

. (() rhid. IV. ». 

(g) IM. ut. 21. 
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IV. 

Allorché Mosè (a) fà la denumerazione dè Po- 
poli, che fono ufcitidai figlivoli di Noè, i quali fo- 
no flati lenza dubbio lo flipite di tutte le N^zìch 
ni (b) del Mondo, egli parla di più Città , ma fopra 
tutte di Babbiionia , e di Ninive come effendo della 
primiera Antichità, e tutte le Storie vi lì accordano* 

V. 

Babbiionia Metropoli de’ Caldei fù fondata da 
Nembrod fello figlivolo di Cus, fanno del Mondo 
MDCCLVn. (c). Alcuni Scrittori (d), a i quali noa 
pervenne veruna notizia delle cofe degli Ebreij prete- 
fero che efla foffe Hata edificata dal figlivolo di Belo, 
piu antico di Semiramide di due mille anni. Al- 
" tri (e) hanno dato quell’ onore a Semiramide flefla. 
F notabile, che tutti gli Antichi Autori, i quali a Se- . 
mirarnide la fondazione di Babbiionia attribuirono, 
non ebbero fe non fe Ctefia (f) perguarante, le Sto- 
rie del quale erano ripiene di favole. Cosi vedefi, 
che Berofo fg) biafima di molto gli Scrittori Greci 
per aver publicato, che Semiramide aveva fabbricato 
Babbiionia, e che ella f avelie adornata di Edifìcj am- 
mirabili. 

VI. No 


(a) Genef. X. 

( b) jih bis dijfemirtdtum eft omne 
gtntti hojnwHm Jbper unhìerjkm ter- 
ram, ibid» IX, 1 9. 

( C ) Ujferiì /Et ai Mundi frìma 
foL V. Edit, CeneVa iyix. 

( d ) Erren, apud Stephanum in 
Bahjl, 

(e ) Jufiin, lib^ i« capt 2, Selin, 


c, 60 4 ttt tnìt, Strab,, Uh, ir. fai 
Dtodor^ Sicul, Uh, 1 1« p^ m, 68. ^ 
aUi, 

( f ) Aiarsham» Canon* Mgyptiad* 
Sacul, XIII. 

(R) **P*ttl yofèpb* Uh. 'l^ 

cont. jipion. fol. 433, Edit* CrjpB, 
42T2;«1546« T 9 m*l^ 
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VI. 

Ne attribuirono alcuni (a) la Fondazione a Belo 
TAffiro, Padre di Belo. Marfamo (b) riferifce la di 
lei Origine fin all* età di Nabonaflarre , tanto famòfo 
per la fua Era (c) tra i Cronologiftù Ma fi può final- 
inente afferire con molta probabiltà, che Babbiionia 
ricónofce i Tuoi principi da Nembrod, il quale refe ce- 
lebre il fuo nome nella Storia per la di lei fondazione, 
che divenne la Capitale del di lui Imperio, (d) aven- 
do lòtto il'fupremo fuo Dominio Arac, Acad, e Ca- 
lanne nella Terra di Sennaar. PrefTo Michea (e) c 
conofciuto il Paefè de’ Babbilonefi forto la dinomina- 
zione di Terra di Nembrod: Et pafcent Terram Nem- 
rod in lanceis ejusj e Gieremia (f ) gli chiama : Gen- 
tem Antiquam. 

VII. 

« 

« 

Pretendefi, che il mmìnt Caldei (g), in Ebraico 
Chasdim^ non fla un Nome proprio , ma un Nome 
appellativo, che debba neceflariamente effer tradotto 
per Aftrologi: Sentiniento, che viene particolarmen- 
te appoggiato col fuffraggio di Cicerone , « d’ Aulo 
Gellio tra gli altri. ' Ma in vano a mio fenfo, poiché 

chiun- 


(a) ^nfìéfUét Vrh Èahjlon Tjrto^ 
^ue conditd Belò. Do^oth, Sidòn, 
Poet, Abiden* apud Eujèb, Prdp l 
cap» 4 1 . 

(b) Marsham.Cdnòtt» JEgjptiac , 
■ SachL, xm, 

( C ) Non ttaJcePtde . quejP Erti 
Canno 3955. del Periodo Giuliano ^ 
del Mondo 3 2 5 Z* Avanti Ciefn 


Crifioì-jJ^^, prima de^ Era volgare 

. fd) Fuit auiem principiut» Re» 
gni ejui Babylon , ^ Arac , Ad 

cadi 6* Chulanne in Terra Sennaar^ 
Genef, X. io» L Anno del Monde 

.1771* 

(e) Mich, V, 6* 

(f) Jerem. V. ir. 

fg) Daniel, il, 2, 4 , f, lo. 


/• •• 
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chiunque sà, che gli Antichi Caldei ebbero lèmpre 
nome; e grido d’intelligenza nell’ Aflronomia, e nell’ 
Aftrologia (a), e che nella feguela de’ tempi eglino fi 
fparfero tra i Greci, preflb i quali vennero confiderati 
come loro MaeAri nella notizia de tempi, tra i Ro- 
mani ec. Non avrà pena di concludere, che fenza 
contradetto eravene alla Corte di NabuccodonolForre 
nel tempo di Daniele. 


Cofichè abbi fogna, che quello termine refii nella 
fua nozione di Nome proprio; e quando eziandio' 
fi volefle attacare a quella parola l’Idea d’AArologi 
abbifognarebbe Tempre voltarla co’ i termini di Jftro- 
logi Caldei. Cosi rimane il Nome proprio, ed è foAe- 
nuto il Nome appellativo. Il chè confermali da Ci- 
cerone fleflb : (^ua (b) ih Natione (de AlTyriis loqui- ' ■ 
tur) Chaldai non ex artis, led ex Gentis vocabulo no- 
minati diuturna obfervatione Siderum feientiam pu- ‘ 
tantur elFecifle &c. Aulo Gelilo non è meno formale 
. Jbpra tal punto : Quod, die’ egli (c), GenMtio Voca- 
buio Chaldaos dicere oportet (d). 

IX.. 


Egli è n^nifello, che Babbiionia palTÒ eziandio 
preflb i facri Autori (e) per una delle Città piu gran- 
di, e piu potenti. Nonne bare eli Bubylon magna, 

^ dice 


( a ) Tacìt* Uh, 

CmJP Uh. f 7 * Diodor, Sicul, Uh, \ I. 

Sta .ditti. Celi, Uh, 1^, Cét^, 
Jofeph, dintiijv. l. 

(b^ Cicer, de Dimintet, /. i. 


(c) 'diul. Celi l I, e. p. 

(d) ledete la mia OJfsr’Vai^ioHtf \ 
fopra la CroneUg,a de / Caldei, 

(e) Ifa Xlll, 1 ^, 20. 
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dice Nabuccodonolforre appo Daniele (a), quam ego 
aedificavi (b) in robore fortitudinis nieae, & in gloria 
decoris mei? Parlano Berofo, ed Abideno (c) delle 
gran conquifte di quefto Rè, e di fue Imprefc : Do- 
po aver foggiogata la Giudea, la Siria, la Fenicia,!' Egit- 
to, e l’Arabia, effendo di ritorno in Babbiionia ab- 
bellì il tempio di Belo (d) magnificamente colle fpo- 
glie, che aveva prefo a i Nemici* Aggiunfe all’ antica 
Babbiionia una nuova Città (e): Et (f) veteri urbi al- 
teram extrinfecus adiecit; e perchè non foffe forprefa 
col volgere altrove il corfo dell’ Eufrate, circondolla 
con triplicato recinto di mura, tanto la Città inclu- 
dendovi interiore, quanto Tefieriore nuova Città. 
Et (g) provifo ne polì hacpoffent hoftes fluvium con- 
vertere, & ad urbem accedere^' tres interiori civitati 
per circuitum muros, totidem exteriori circumdedit. 

X. 

Le mura, e le Porte erano di tal fortezza, e di 
tale altezza a recar maraviglia ; Un nuovo Palazzo ag- 
giunfc a quello, che aveva abitato fuo Padre, ma mol- 
to più bello, e magnifico (h); E quefP opere cotan- 


ta) DAnìeU IK . 

(b) Danno bene J]>eJfo Vonote gli 
Orientali della Fonda z^ione di una 
Città al Jèmpltre refi aurat ore » che 
tabbeU'ij e l,t refe più grande. P'e- 
defène l* Efèmpio in Nabuccodonos^ 
forre f trà gli altri Molti della Scrit- 
tura , che *\ìantajt di aver edifica- 
to Rabbiionia , quando molti Se- 
coli prima era in Stato' fiori dijft- 
mo 

(c ) Berofi Abì(Un% apud Eu» 


fèb, Prap. Uh. 9* caf. 40. 41. 

ita apud yofipW. lib. io* cap, 13, 
Antiq. idem cont- Apion, lib. 1, fot, 
4S8 

( cont. Apion, ibidem, 
Nelt Anno del Mondo 3 9 99. 

V Anno del Mondo 

Apudyofèph* ibid, ^ Antiq, 
l. IO. cap. 13 

( g ) ibid, cont. -Apion. 

' (h) Idem dntiq, l, io. c, 13. 
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tò ammirabili; e grandi, furono terminate in lbii XV^ 
giorni : Illud (a^ mernoratu dignuin, quod h*c adeo 
fuperba fupraqué fidem magnifica quindecim dierum 
(patio perfeAa efienn. 

XI. 

Ivi ei*atìó i óiardini chiatilaei gl’ orti Penfili, clid 
i Greci hanno fatto paffare a detta di Curzio per una 
ìneraviglia del Mondo: Vulgatura (b) Grzdorum'fa- 
bulis mlracuium. . Gli jveva prefi a fare il fuddetto 
Re (c) per foddisfare una delle file fpofe, la quale 
era di Media, e la vifta amava de i Monti, e delle 
forefie. Dice Q. Curzio (d), che un Rè di Siria^ 
regnante in Babbiionia comando, che fi faceflero i 
prefati Giardini per compiacere la Conlbrte da effo 
teneramente amata , la quale dilettandoli molto di 
Bofchi, e Forefte, per godere nella Città le delizie del* ' - 
la Campagna, perfuafe al Rè d’ imitare le bellezze del- 
la natura mediante un artifizio cosi difpendiolb, 
Diodoro di Sicilia (e), dice preffo a poco lo fteflb ( 

Cd Altri (f) a Semiramide nè attribuirono la eofiru- 
2ione. 




Erano, foftenuti i Tcrraiizi (g) da Colonne fatte 
.di pietre quadrate, fopra le quali erafi polla di buona 

Pi ferra^ 


( a) À4 ibU, còni, jépìinA ^ 
éUa. apud EMfeh, toc, tit, 

(l>) QiCurti libi 1. i4pi ii 

(t) Jofiph, Antiq, l, 

(à) ^urti Ì9(, citi 


(é) ÉìodoHii ^SìcitlUt iib, f. p, mi 
71- 

(U lib. \,CMp. 2. ScììH, 

cap. 6o; Martini: Ub* y‘. Epin 

gramm. 75 . 

{%) ^Mtt_ he, dii 
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terra, la quale veniva adacquata col mezzo di trom- 
be, e di fegrcti acquedotti; laonde vi allignavano 
degli Alberi groffi otto cubiti, e alti cinquanta piedi: 
Adcoque (a) validas arborum fuftinent moles, ut fti- 
pites earum odio cubitorum fpatium craflitudiné 
xquent, in quinquaginta pedum alritudinem emineant. 
Benché foffe quefta gran maffa dalle radici di tanti 
Alberi, e d’un pefofi grande caricata, pure fi confèr- 
va dice Curzio intera : inviolata durat, imperocché 
fegu’egli a dire, era foftenuta da XX. larghe, e forti 
.muraglie II. piedi diftanti Tiina dall’ altra, tanto che 
quelli, che da lontano la miravano, di vedere, imma- 
.ginavanfi molte montagne tutte coperte da Bofehi. 

XIII. 

Sono difeordi non poco gli Autori intorno T al- 
tezza delle mura di Babbiionia, Secondo Plinio (b), 
e Solino (c) erano CC* piedi alte, e L. larghe. Srrà- 
bone (d), e Q. Curzio (e) affegnano loro L. cubiti di 
altezza, e XXXII. piedi di larghezza, di modo che, di- 
con efli, due quadrighe di fronte paffar vi potevano 
commodamente : Ut (f) quadriga^ occurrentes facile 
fe tranfmirtant. Le Torri forpafiavano le mura in X. 
piedi di altezza (g), ed erano CCL, al rapporto di 
piodoro di Sicilia (h), uguali in ogni cofa (i) alle pre- 
* .- . ' , • fate 


Curt, ihid, 

, C^) 7 * 

(c) Selift.c.60 ininit, 

(d J Strab. l. 

(è) Cnn. loc. cit 

('f ) 'Strab.tbidem» ita Curt, ibtd, 
Vid/fi lubtty Diodor, L il./, m, 68 . 
Herodot.l.ì 79» 


('g) Strab, ^Curt,ihid. 

(h) Turres etiam adjecit (Semi, 
ramisi CCl. quarum altitudo^ la. 
titudoque amplitudini operum mù» 
ri refj>onderet. Diodor, Itb, il. p, 
«•■ 68 . 

(i) Fitrtevio Uh, i, cap. 1. tra 
le majjime^ ohe ajfc^na per ben for» 
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fate mura, che dicefi foflfero fabbricate di mattoni 
cotti (a) col fuoco, e collegati col bitume invece 
di calce, onde difle Marziale: 

Non (b) Silice duro, flruflilive catmento 
Nec latere codoj.quo Semiramis longam 
Babyloniam cinxit. 

« 

XIV. ' 

Erano molto ' ben fortificate, ed avévano altifli- 
me (c) mura le Città, che gli Ebrei tolfero a i Cana- 
nei entrando nel loro Paefe. Erano edificate fopra 
Colline le Piazze più confiderabili, ed avevano per lo 
più due, ovvero tré recinti di muraglie r'era fortifica- 
to di tratto in tratto il muro principale con^alte Torri, 
.avendo un fofib d’ avanti, di la dalquale^era Tanti- 
muro (d), il quale men’alto,c meno forte non era 
della muraglia, e con propugnacoli atto a difefa. Può 
giudicarfi dalla grandezza, ed eminenza, che antica- 
mente davafi alle mura, dalla defcrizzione, che fi vède . 
di quelle di Babbiionia. * Gierufilemme aveva tré re- 
cinti di mura al rapporto di Giofeffo (e), e Tacito 
nota, che elleno eran fabbricate a Ighimbefcio, facen- 

•P 3. , " do 


tìficétre una dice che le 

Tarri dehhono f*rjt avani:^éfre fuori 
del murOy afinchè fi pojft tener in- 
dietro gC injulti del nemico > tanto 
dalla defra , che dalia flnìflra» 
Turres funt projicienda in exterio. 
rem partem» ut cum ad murum 
hojlù impetu velit appropinquare a 
turrihus dextra^ pnijlra apertù 
telù vulneretur» 

(a) Herodot. /. i. c, 179. Diodcr 
locytit, JufinJthyi,cap,%y Jofeph, 


jéntif Hi, IO. cap*i 2 . P’itrnv,lih,6> 

Curt. loc. eit» 

(b) Martial.l'^. Epigr.*j6, 

(c) -Urbes ad cotlum uaque muroL^ 
tot. Deuter.lX.u 

(d) Jerem, Lament, //. g. 2 Re^, 
ATt.ir. àfReg.XXr,^, \o, Ifa.yill. 
4 &xxri.u 

(e) Croitas autem trino muro 
circumdataefat '. Jofeph.de Belo 1,6* 
ca[.6.:' 
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do diverfe finuofità, affinchè il fianco non porgefle in 
molta lunghezza,, e cosi non batteffero i colpi dell- 
Ariete con tanta facilità, e breccie non faceflìero fi 
larghe: Claudebant (a) muri, per artem obliqui, aut 
ìntrorfiis {innati, ne lacera oppugnantium ad i^us pa-p « 
tefcerent (b). Deferivo Erodoto (c) la Città di Ec- 
battana come un miracolo 5 Dice, che da Deioce fii 
fabbricata, e che aveva fette recinti di mura : Il primo 
era bianco,, il fecondo nero, il terzo rolfo, il quarto 
azzurro, il quinto di un roffo piu carico che il minio, 
il feflo era di color di (Argento, ed ilfetti|HQ di cp- 
lor dorato. Sono fampfi nella Scrittura nioltt 
de i Rè Ebrei, come Salomone (d), Roboamo (e). 
Afa (f), Giofafatto (g), Ofia (h), ed Efechia (i) per? 
pjiè un gran numero di Città fecero fortificare, 

3CV, 

' ‘ Non evvi alcun’ Antico a mia faputa, toltone Igi^ 
no (k), che dia a Babbiionia meno di CCCLX. ftadj, 
che fanno MMMMD. paffi di circuito. Clitarco, e 
Ctefia appo Diodoro di Sicilia ( 1 ), dicono, “che ella 
aveva CCCLXV. fìadj ; che fanno 46. miglia. Ero^ 
doto (m) CCCCLXXX. fiadj 5 Curzio (n) CCCLXVIIL 

^ fp§- 


(a) Tdctt, nifi» Uh» 5 . 

fb ) OJjfcrVd f^ege^io Uh. 4. caf. i. 
fhe tale in generale era la majftma 
Antichi* 

. (c) Herodet. /. I. c 9^. 

(d) /A Paralip.yifl, 4 . 

(c) ibid AV. f . 5. 

(f; ihid.XlV 7. . 

ihid. ATTA 17. 

(h) ihid.xxyi.^. 


(i) jc.rjr/A x8 19. 

('k) Marne in Bahjlonid > ^fuem 
feeit ( Semiramis J , 

circuituJludhrMm triginfa» Hjgin, 
Fahutar. Num. 113 . 

^ l ) Clit. & Ctefi a^u4 Diadop^ 

lec./upracit, 

. ( tn) Her'edct /. r. c, 

Q^Curt. Ifc.fipracit, 
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e loggiunge, che gli operar) erano in fi gran numero, 
che ne facevano un fladio per giorno. Strabono (a) 
le affcgna CCCLXXXV, ftadj di giro. Dione Cas- 
fiò (b) CCCC. e Plinio LX. Miglia (c). 

XVI. ' • 

* « • 

I 

Frà fcntimenti fi yarj, io mi atterrei al referto di 
Clitarco, e di Ctcfia , ì quali dimorarono per lungo 
tempo in Babbiionia. Ella aveva C. Porte al rappor- 
to di Erodoto (d) tutte fatte di bronzo, e fimilmeri- 
te i Cardini, con ciò che ferviva per foftcnerle. Le 
Cafe non erano contigue alle mura , ma erano lonta- 
ne per lo fpazio di una Bio/ca (e). - Inter (f ) mùrum, 

■ & domorum scdificia, via duum plethrorum circum- 
quamque relìda erat. 

I 

XVII. 

' « 

9 

La Città non era. fabbricata, che nel circuito di 
XC. fìadj, e ne pure TAbbitazioni eranl’une all’ altre 
attacate, il che è credibile (g) foffe fatto per prefcr- 
varfi dagl’ incendi; tutto il reftante del terreno colti- . 
vavafi, e feminavafi, affinchè poteffero gli Abitanti, e 
la Guarnigione, in .calo di Affedio fufllftere con 'quan- 
to vi fi raccoglieva. PaiTava l’ Eufrate a traverfo in 
mezzo di due vaghe fponde, le quali erano mura- 


^ ( a) Sfrati, ti i6. fot, g 5 3 , 

(b) Dion. Cajf. /. i6. 

(c) Pii», Uc, crt, 

(jì) Herodot, Uh, I. è. 179. Ejm 
per amhitUM centum porta jlahant 
area, cttm cardinihuo «mnes itidem 
pojiihuse[ue, ’ 


(é) Latine Jugerum." Curt, toc, 
citar, 

' N 

(f j Diodor, Sicutus Uh, 3, c, 4. t, pr» 
58 . 

(g) Curt,loc.cit, 
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te (a) di mattoni cotti, e collegati fenza calce j e 
quefte grandi opere erano circondate (b) da profon- 
de caverne perchè ferviffero di ricettacolo alle acque 
. del -fiume nelle fue. efcrefccnze , le quali nell’ ufcire 
con violenza dal loro letto averebbero fubiflate le ca- 
fe, fé non aveflero trovato luogo da profondarli nel- 
le dette caverne. 

t 

XVIII. 

' ' r 

< . 

Rendevano P inondazioni dell’ Eufrate una fomma 
fertilità alla terra, e quefte fuccedevano appreflb la 
raccolta : come ben lo rapporta Plinio : Limum (c) 
autem non invehunt Euphrates Tigrisque ficut in 
gypto Nilus - Ubertatis tamen tantac fune, ut fequen- 
te anno fpontè reftibilis fiat feges impreffis veftigip 
fcminibus. Ed altrove: Felicitas (d) major Babilo- 
nia, ac St\^\xcìXy Euphrate 2it({\itTìgvì reftagnantibus. 
Ecco appoggiato il primo Articolo, e le feguenti pa- 
' role di Strabono pruovano il fecondo: Exundat (e) enim 
Euphrates Mfiate fub vere incipiens, cum jam nives 
in Armenia liquefiunt. Si uniformano a ciò le Icguèn- 
ti parole di Arriano. Euphrates (f } enim ex monti- 
bus Armenis fluens, hyberno tempore intra ripas la- 
bitur, utpotè non multum aqua. trahens : Ineunte 
Aùtem yersy multoque magis fub folftitium aftivum, 
grahdis incedit, ripisque fuperatis AiTyriorum campos 
inundat* Queft’ Autore però non. prende bene in 

tutto 


('a) Utrjtque rì^A coBilihus létte^ 
rìhus'pre maceria' frAffXHHtHr» 
fodot, l. \. c, i3o. 

(b) Cart. loc', cit, ■ ^ 


(tì) rdièid,c,ì2. 

(e) l6.p. 

(f ) Arrian, l, 7. deExpedit, AleXm 
P» /». 302 * Edit^ Crcnov, 
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tutto il pcnfiere di Strabene,' che fembrami copiare; 
imperochè r inondazione dell’ Eufrate non durava tutta 
la Primaìferay e una parte della fiate; Poteva il pre- 
fato . Fiume ingroffarfi un poco nella Primavera, 
ma il vero allagamento facevafi verfo la fine di quefia 
’^fiagione, ed al cominciamento della fiate, come vedeli 
chiaramente dal rapporto di Plinio, e di Solino, 

XIX. 


Ecco come fi eiprime fopra quefio fuggetto il 
primo: inerefeit (a) autém & ipfe (Euphrates) Nili 
modoiSftatis diebus, paululum differcns,ac Mefopota- 
miam inundat, Sole obtmente •vtcefimayn partem Can^ 
cri Scc. Ed è feguito quali palfo, a paflb dal Ilio fe- 
dele imitatore Solino: Mefopotamiam, die* egli (b), 
opimat annuae inundationis exceffibus ad infiar lE- 
gyptii amnis terris fuperfufus, invetfia Soli fsecundi- 
tate. lisdem fermè temporibus, quibiis Nilus exit, 
Soie fcìiicet in parte Cancri* vie e fima con/l ituto. Ecco 
che P Eufrate, ed il Nilo allagavano le terre preflb 
a poco in uno fidTq tempo, ed in confèguenza l’in- 
ondazione del primo, non poteva fuccedere nel co- 
minciamehto della Primavera, come lo pretende 
Amano. , 

^ XX. 

Per congìungere le due partì della Città, che rim- 
menfa larghezza del fiume feparnva, eravi un ponte, 

' Pf a 






(£) I (H) S9lìntfstnPùlyhffl,CMp,/{Oyìd, 

&/•)$• <‘• 18 . ''4 1 Salmuf, Pii», Exercif,p, m, 444 . 

- ' ' ' 

• < : ' • 
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il quale, a detta di Curzio (a), numeravafi tra le me- 
raviglie d’ Oriente, e ficcomé T Eufrate • flrafcinava 
quantità di fango, fu d’uopo fcavarlo con gran fatica 
prima di trovare il fodo dove li pofaflero i fondamen- 
ti del Ponte: Erodoto (b) attribuifee quelV Opera 

magnifica alla Regina Nitocoris (c) , c;dice che ne* 
tempi avanti a quefta Principelfa era ncceffario varcai 
re il fiume in barca per andare dall’ uno all’ altro la- 
to della Città,. il che riufeiva di non poco incomo- 
do agli Abitanti. Ma ella avendo fatto paffare Tac- 
que delT Eufrate in un Lago, che aveva CCCXX. 
ftadj (d) di latitudine per cialchuna partej Con al- 
cune pietre grandiffime a tal oggetto preparate, fè 
gettare nel mezzo della Città il Ponte, e collegare le 
pietre fuddette con ferro , e piombo per maggior 
fortezza dell’ Opera : Extruxit (e) circa mediani fer- 
me Urbem partem ex iis, quos eflbderat lapidibus, fer- 
ro eos ac plumbo dcvinciens, 


XXL 

„ Sono i fentimenti divifi intorno T altezza della 
Torre di Babbiionia. Vuole S. Girol^^no, che la Cit- 
tadella di Babbiionia fofle la flefla Torre , che gli 
Uomini prefero a fabbricare dopo il Diluvio, la qua- 
le dicefi avere MMMM. paffi di elevazione; Arx 
autem (f), id eft, capitolium hujus Urbis eft Tur- 

. ris. 


(a) Phtf m Z. m fftfpr 

mìrétìfìliM crientfs ofers nmmer»tu4 ' 
fji. Curf.ls.c.ì, 

‘ (b) Herodot, 1. 1. e, iSf. 

(c) Ciò fè^ut nell-^nn, eUl Mon^ 

• ‘fHeJlét Pr 'tncl^ejfa era ma- 

ire di tJfibHCCO^onsJforre. 
nal. f,^6> 


(A) ' JAtitudine •{fcro'éjftf quoquo 
verfìté trecentorum •oìgtnti jiadi^-. 

rum, li^iiid. Le Ncte por/ ano 4^10» 
fiadi, 

(t) Id, ihid. c, l8<J. 

^f) HieromAn lfai,c,i^l 
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ris, qux edificata poft Diluvium jn altitudine quatuor 
niillia dicitur tenuiffe palfuum , paulatim-de alto in 
anguffias coartata , ut pondus imminens facilius a 
latoribus fuftentetur. Soggiunge in oltre il prefato 
Santo Dottore, che fi fcriffe, effcrui Tenipj di Mar- 
mo, Statue di oro, piazze di gemme, e di quel me- 
tallo fornite, che fcmbrano incredibili affatto. De- 
fcribunt (a) ibi tempia marmorea, aureas ftatuas, pia- 
teas lapidibus auroque fulgentes^ h inulta alia, qua^ 
penè videntur incredibilia, 

XXII. 

Accordali Adone (b) con S. Girolamo nel rap- 
portato fin qui, ma difcorda nell’ altezza, dicendo, 
che effa era di MMMMMCLXXIV. palli. Nella Cro- 
nica d’Ifidoro leggeli eziandio lo fteffo, ma il Teftò 
porta M M M M. paffi di elevazione , ed il margine 
MMMMMCLXXIV. Circa il referto delli prefati 
Autori intorno le ricchezze, che vedevanfi nella fud- 
detta Torre, fembrami vogliano dinotare il Tempio 
di Belo da Erodoto defcritto , c Diodoro di Sicilia , 
ovvero la Cittadella da quefV ultimo menzionata, e da 
Q.Curtio, ch^ nel cuore era fituata di Babbilonia, © 
della quale ne parlerò a fuo luogo (c}* 

XXIII. 

«i 

Effendolì follevato Ciro contro i Medi (d), ed 
avendo porti i Perfiapi in libertà, prcfe à mandare in 
rouina la Monarchia de Caldei, e a fiabilire fopra tutte 

le 

(a) Id. ihtd, I (f ) Vedete al numero LX’XXy", 

AdQn,inChroH,^tat^ 1 .{^') ' 
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le Provincie di Oriente il fuo Dominio. . Avevano i 
' Profeti predetto la fila venuta, ed efprefifo d’una mar 
niera fenfibiliffima il carattere di fua perfona. Ifaia 
avea profettizato la maggior parte delle fue azzio- 
ni (a), e per fino il fuo Nome. Qui (b) dico 
ro: Paftor meus es, & omnem voluntatem' meam 
complebis. Dicefi che Nabuccodonofibire poco pri- 
ma di morire, invafo dà un Eftro divino , pronun- 
ciane il feguente Oracolo a i Babbilonefi : Babylo- 
niehfes (c), calamiratera vobis predico, a qua nec 
Belus noftri Pater, nec Regina Baltis nos poterunt 
prohibere. Mulus (d) Perfa has regiones venturo 
tempore invader, & Deorum veftrorum auxilio in- 
hixus, & Medoruni viribus auftus vos omnes in fer- 
vitutem rediger 


Marciò Ciro contro Babbiionia , e venne a bat- 
taglia co’i Babbilonefi (e), che la perdettero (f) ri- 
tirandoli, nella Città, ove gran copia avevano dipro- 
vifionij ne’ temevano di elTere fottomeffi per via del- 
la fame. Vedendo Ciro, che l’ Affedio andava in lun- 
go, fece tagliare le Iponde dell’ Eufrate, e paffare le 


XXIV. 


acque 


jrzr. 

tb) Idem,XLIKt%, 


(c ) Eujèb. PrAp. l. p, c» 4 Ì. 


(a) rféijrrrr,xiKXxr.XLr.xur, 




Ljde pudore^ 
fierodot. Uh. i, cap, 5:4, 


(e ) VAnno del Mondo 3 46 ^. 

(f) Herodot»U\^c^\^o% 


» 


r 
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acque, (a)'iiel Lago detto di (opra, fatto Icavare dalla 
Regina Nittocoris, per il che refo in tal guifa il letto del 
fiume agevole a tranfitare, le Genti di Ciro entraro- 
no (b) di notte tempo nella Città per i canali, che vi 
conducevano Tacque delT Eufrate. Per dare a dive- 
>dere la'grandezza, e vaflità di Babbiionia, dice Erodo- 
to, che quando Ciro fe ne refe Padrone, coloro che 
nelTcflremità di effa abitavano, non fapevano ancora 
che effa foffe prefa, abbenchè il nemico fleffé di già 
nel mezzo della Piazza (c). Qyum (d) capti effent 
I ^ qui media Urbis incolebant Babylonii, propter ejus 
tamen magnitudinem non fenticbatur (ut fertur} ab 
I iis, qui circa exrrema habitabant. 

XXV.. 

Al dire del prefato Autore il Rè allora regnante in 
BaBbilohia appellayafi Labinito (e) 5 Megaflene(f) 
lo chiama Naboannidoco j E Berolò (g) Nabonide, 
foggiungendo che quefio Principe avendo prefentatà 
la battaglia a Ciro, la perdette, e ritiroflì a Borfippa: 
Sentiens autcm Nabonidus invafionem ejus (id eft Cy- 
ri) & occnrrens cum exercitu fuo atque congreffus 
pugna, viclus & .cum paucis fugatus inclufus eft in 
Borfippenfium Civitate. I fuddetti tré nomi diverfi 

rifguar- 


(a) Heredot, Uc.ptprach, c, tpi. • 
Xenoph, Injiit, l. 7. 

(b) Hcrodot, ìbitL Conf. y^rem, 
LT.^uyi. 

(c) jdrifiotile. lib lll,politìc 9 rMm 
cap, a. dice^ che tre giorni dopo la 
prefa di Babbiionia , eravi una J 
parte di tiuefìa Città^ «Ve ignorava. 


fi tal nuova tant era grande e 
vafta, • ^ 

. (d) Herodot, ibìd. • ' 

(e) Herodot 4 i. <*. 74. 77, 

(O Megafi, apud Eufeb, Prxp, 
/.p, f.41. . ^ 

(%).Berof apudjofeph, /. 1. co„t; 
Apion, fel, 48 ji, Tom, 3, 


% 
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rifguarclano giufta Ufferio (a) la Perfona di Baltaffar, 
cosi nomato da Daniele (b), il quale tenne l’ Imperio 
di Babbiionia per lo Ipazitf di XVII. anni (c)» 


XXVL 

w 

Le minacde de* Profeti fopra la Città di Babbi-» 
Iònia ebbero gradatamente il loro effetto. Narra Bero* 
fo (d), che Ciro dopo efferfene refb Padrone fece de^ 
ttiolire le mura efteriori, imperocché parevagli efferd 
troppo difficile dà efpugnarfi ,in cafo di ribellione. 
Dario Iflafpe ordinò, che fi abbatteffero le di lei por-» 
fe, e li accorcialferp le mura: Darius (e) muros ejus 
' dircuincidir, & portas omnes amolitus eli. 


XXVII. 

Rapporta Strabene, che 1 Perlìani ròvlnaronó.uni • 
parte di Babbiionia , che il tempo nè continuò un al- 
tra parte, e che per la negligenza de’- Macedoni fu 
./ diffipato il reflante principalmente dopoché Scleuco 
Nicànore ebbe fabbricata Seleucia Tulle rive del Ti- 
gri, folamente lungi da Babbiionia CCC. fladj ; Ur-» 

, bis (f) parteni Perfac dirucrunt, partem tempus con-» 
fumplìt , & Macedonum negligentia : prstfertim poft 
quam Seléucus Nicanor Scleuciam ad Tigrim Condi-» 
dit lladiis tantum CCC. à Babylone dilfitam } E foggi- 


/ ( 4 ) Vfftr, ad jnHé Mund, 344^. 

ita Perer, & alti fajftmi 

' I 

(b) DanìeLc*Kt 

Vedete la ntìa OjferxaKJÌ 9 nt 
fipra i Caldei XXJP» 


/ 

(d) Èerejfi apud ^ojèph* tee, pàé 
pìracitt . ^ 

(t) Herodot^Lìti,\^^t • 

/ • 

(f) StrabJ, 16 felici A* 


\ 


\ 


i 
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unge, 'che del luo tempo (a) era la maggior par- 
te deferta : £t nunc Babylone magna ex parte de- 
ferta. 

XXVIII. 

<' / 
f 

Non allontanafi Plinio dal fehtiitìerifo di Strabene, 
mentre dice, che T antica Babbiionia per là vicinan- 
za di Seleucia era affatto rovinata, e ridotta in de- 
ferto : Cxtero (b) in folitudinem rediit, exhaufla vici- 
nitate Seleuciac. Paufania, che fioriva nel II. lecolo 
della Chiefa aflerifee, che di Babbiionia non efifieva-. 
no che il rimanente delle mura: Babylon (c) omnium, 
quas unquam Sol afpéxit, urbium maxima, jam nihii 
przter murós reliqui habet. Scrive finalmente Eufe- 
bio (d) di avere faputo dà alcuni tefiimonj oculari, 
che la prefata Città era del tutto difabitata, ed affat- 
to inculta. 

» * • 

XXIX. , 

. Ninive metropoli dell’ Alfiria fu edificata (e) da 
Nemrod, del quale ho di l'opra fatto menzione; Dice 
la€crittura: De terra (f) illa egreflus eft Affur, & 
ftdificavit Ninivem. Si riferilce quello pallaggio a 
Nemrod giulla il .Pentimento di Boccarto (g), il quale 
vuole, che fi legga nella maniera feguentC: De terra 
illa (Babylonia Nemrodus) egrelTus eli in AlTyriam, & 
acdificavit Ninivem. Imperochè qual apparenza, fegu* 

egli 


(aj y$*lieiSa Str4hfie Jott9 l* tm» 
feri§ di jiHgujio, 

(b) Pli»J.6,c,i64 

(c) /, 8.^. a54« 


(d) Eufik in tfn, eaf. Xlll, vid, 
Qf Hieron. in hoc toc, ' 

(e) VerfoV Ann» del monde 

Cenèp X. ii. 

(g) BochArt,PhAÌeg»l»j^^ t.ji. 


DIgilized I>y Google 
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egli a dire, che Mofc, il Teflo del quale in* quelìo 
Capitolo aggirali unicamente intorno alla famiglia di 
• Cam, palli di botto a (Quella di Sera, contro T ordine, 
che fcmbra elTcrll prelcritto lui ileffo, e che altrove 
con uno fcrupolo religiofiffimo offerva dappertutto ? 
Ma quando tal forte di parentefi fofle meno fre- 
quente nello ftile della Scrittura ; qual cofa di più na- 
turale, che di non feparare in neffuna guifà quei fuc- 
ceflì, che hanno infieme. un’ unione quali necelfaria ? 
Tali inconteliabilmcnte fono le vittorie di Nemrod^ e 
la fuga di Alfur,' obbligato di ritirarli dalla faccia d’ un 
nemico, la fortuna dèi quale, o le forze erano di mol- 
to fuperiori alle fue. Jo qui non rapporto tutte le 
altre ragioni di quello fa mofo Scrittore, al quale non 
fono mancati Critici eruditi, i quali hanno impugnata 
quella fua opinione : Che che lia egli è certo, che il 
commune degli Interpetri attribuifce ad Alfur la Fon- 
dazione di Nivive , Koobot, Cale, e Refen, mà tutti 
convengono altresi, che Nemrod, o i di lui fuccelfori 
fe ne refero ben preflo padroni, ^ . 


XXX, 

Pretendono' i Profani (a ), che Nino' fia flato il 
fondatore della Città di Ninive (b). Primum(c) 
Omni Afe regnalfe Ninura Beli filium, omnes & Grac- 
csc, & Barbara harrantHiftoriac: Qui apud Aflyrios Ni- 

num 


(a) jéjfur effe Utnum^ Beli fi 
. liumt hec enim cmditam , {y 
diSfAm effe Ninivem , five Ninttm 
Vrhem , «mnes veteres cotifentiunt 
CorrieUm A Lapide in Cenef X» 


(b^ Tuttoché al Tempo di Nem» 
rod ijuejia Città foffè di già grande^ 
yid Bochart,loc»cit, 

(c) Hieron, in Offa cap, ìl, &Jn 
Jercm^ /. 7 , c, ig. 


» 



/ 


Ad AtCVNI MONVMENTl ANTICHI. 


241 

' tìum fui nominis condidit civitatem , quam 
yocant Ninivem. Cominciò Nino figlivolo di Belo 
(a) a regnare l’Anno del Mondo MMDCCXXXVlf 
yerfo il tempo di Aod, e di Barac Giudici d’fsdraeU* 

k’ 3nni dopo Nemrod, coliche quei 

che credono, che Nemrod lìa lo flcffo che Belo non 
poffono tal fentimento difendere, fenza cadere in ana- 
crpnifmi, chefoftenerfi non poflbno, sè un Belo as- 
lai piu antico non ammettono che il Padre di Nino 

I Anno del Mondo MMDCCLXXXIX. colìcchè Nino 

non può efferne che il rirtauratore con averla inerandi- 
ta, fortificata, e refa più bella. ^ ' 


XXXI. 


Nell intervallo che da Nemrod valicò ’per fino 9 
Nino, di Codorlaomor Re degli Elamiti parla la Scrit- 
tura, e di Arioc Re di Elleazar, fc di Amrafelo Rè di ' 
Sennaar, i quali ne giorni vivevano di A bramo Ve') • 
e vennero nella Paleftina a muover guerra contrò i Rè 
della Pentapoli . .Dalchè apparifee che lìmperio de- 
gli^Auii j non foffe allora molto ampio quando fi di- 
ceffe. eziandio che il Rè di Sennaar foflfe Re di Affi, 
ria, e non di Caldea. 


XXXII. 

^ Conofeefi in oltre fotte i Giudici (d) Cufan I 
ratim Re della Mefopotamia, che CXLVI. anni vi 

Q avai 


VJferio fotte H Re^m di ÈeU 
t Anno del Mondo 2682, e quello 
' di Nino noi vjforii 

2S. 


(b) y»ttiuo Aft-ican^ ^ tufil, Ì0 
Chron, 

j (C) Genef.^tv.ux, 

* . fd; Judic. IH, 
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avanti la fondazione deir Imperio Aflìjriò flabilito* da 
Nino ; Or Erodoto da Nino fino alla fua fondazione 

« 

lo fà durare D XX.* anni , ponendone fol tanto il 
principio dopo i Regni de’ Caldei, e degli Arabi, 
de’ quali non fanno punto menzione, gl’ altri Stori- 
) ci. Quuin (a) Alfyrii annis quingentis viginti fupe- 
riorem Afiam obtinuiffent, primi Medi ab ipGs defi- 
’ cere coeperunt : qui cum Aflyriis prò libertate proe- 
liati, ftrenuè fe gefferunt : excuffoque fervitutis jugo, 
‘ in libertatem fefe afferuerunt. Mà egli è certo che 
Plmperio Aflirio durò più lungamente, è cominciò 
molto prima che non lo dice Erodoto, cioè circa C. 
anni dopo il Diluvio, avendofene l’attefiato dal- 
la Scrittura (b), che nè affegna i principi fotto 
Nemrodi 

. xxxiir. 

t ^ 

Ninìve effer deve certamente numerata fi'à le Cit- 
tà le più antiche , e le più potenti 5 Moie la chiama 
una grande Citta : Hate (c) eft Civitas magna ; e la deferi- 
iione chè fà il Profeta Giona di Ninive fi uniforma 
al rapporto del primo facro Scrittore, Ninive (d) erat 
Civitas magna itinere trium dierum ; Il chè deve 
intcnderfi del giro della Città come lo (piega Aben- 
Ezra: iter (e) Tridui^ in circuitu urbis, quod eft iter 
unius dici ab extremo ad extremum« 


(z) Herodot^l,\,c,>^$^ 

(b) CcnefX,ìU 
(^) Ihià, V, 12* 

(d ) JonAs III. 3^ Profetii^ò 


XXXIV. 

ciana ne li jinno del Monda 31 97 * 
Geroboamo Secondo regnante in Is* 
mele, - % 

✓ 

(e) ^ben-Esra inJon,loe^cit^ 


r 
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XXXIV. 


Diodoro' di Sicilia (a), il quale ha parlato di 
quefta Città più difufamente di quello abbiano fatep 
tutti gli altri Antichi Autori dice^ che efla aveva di cir- 
cuito CCCLXXX. dadj: Ambitusigitur totusrtàdiis(b) 
CCCCXXC. conftat. Airerifceefprcflramcnte Strabono, 
che Ninive era molto più grande di Babbiionia : Ninus (c)* 
civitas - - - multo major erat Babylone. Il prelato 
Diodoro, che nè fà una magnifica ddcrizionc rappor- 
ta (d)chelafua lunghezza era di. CL. fiadj, e XC. di 
latitudine. «Un’ampiezza fi prodigiofii, fembrerebbe 
fenza dubbio incredibile fe non fofie convalidata dalla 
fopra citata teflimonianza di Giona. 


XXXV. 


Non erano le mura meno degne di ammirazione, 
mercecchè la di loro altezza era di C. piedi, in guifa 
che tré quadrighe vi potevano commodamente paffar 
di fronte : Nam (e) Murus ad C. pedum altitudinem 
exurgebat, & ad trium latitudinem curuum junclim 
agitandorum porredus erat. .Le di lei torri, erano 
M. D. ciafcuna delle quali aveva CC. piedi di altez- 
za (f). Fù portata a perfezzione queft’ opera magni- 
fica al referto di Euftazio nello fpazio di Vili, anni, 
lavorandovi lènza interompimepto 14Ó000. uomini : 
Fertur (g) enim Ninum Affyriorum Regem, illam con- 

' didiflc. 


(a) Dìodortu Sttulut tMp, 

med, 6% 

(b) Sonp -^aJjTt 6o 000. camino 
che Hn Uomo può fare commodamen^ 
te in 2o. ore tn circa» 

(c) 16./#/. 813. 


\ 


(d) Diodor. loc. cit* 

(e) Diodor, loc, cit, 

(f) Turres in eo M, D, ducentos 
pedes alta, Id.ibid, 

( S) ^**fi*f^* Commentar* in Djo- 
mit,Ceo^rapb,p,m, no. 


•. £ 
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didiffe, & quatuordecim Myriades hominum (patio odo 
annorum illam extruxiffe. 

XXXVI. 

> r • 

Sono divifi gli Antichi intorno la fituazionè di 
quella pofcntiflìma Città. Ctelìa feguito da Diodoro 
di Sicilia (a) la pongono Tulle rive dell’ Eufrate ; Mai 
Erodoto (b), Strabono (c), Ariano (d), Tolomeo (e), 
e. Plinio (f) la vogliono fui Tigri. Pretende queft’ 
ultimo Autore, che Ninive ^bfle lìtuata fulla riva oc- 
cidentale (g) del fuddetto Fiume, oppinione altrettan- 
to meno verifiimile, poiché gli altri Scrittori tutti fi ac- 
cordano a porla alf Oriente del Tigri. AflTerifce Stra- 
bono, che quella Città occupava lo fpazio , che è trà ' 
il Tigri, ed il Lieo : Trans (h) Lycum vero Aturisc 
campi, Ninum circumjacet 5 Ed al rapporto di Tolo- 
meo il detto fpazio non hà meno di 50000. palli, fe 
prendefi dalla parte ove il Lieo và a gettarli nel Tigri. 

XXXVII.. 

Eflendofi confederato Belefo (i) Satrapa di Bab- 
biionia con Arbace Governatore della Media, e concor- 
demente ribellatili contro Sardanapalo Rè di ÀlTiria 
loro Signore, marciarono verlò di eflfo lui con’un’efer- 

cico 

t 

(h) StrAyjoc,cit,p,%^^^ 

("i) BelefTus > ovvero Beleuifus 
montato da Agath, Uh* II. Hifior* ex 
Biotte Alex.in Pohfhifiore* Baia» 

dano fte* fanti Libri degU Ebreim 
Ifa. XXXIX. I. 4 Reg* XX, £Na- 
bonzCCàT afpo f^areo, Tolomeo , -e 
Cenfòrino, 


{a) Diodor $H Sìeultu lib* il. fxg* 
'med* 65. 

(b) Herodot*L ì.c. 193. 

(c) Strab.l,\6*p, gf^. 

(d) .drian.l.% erga Jinem^ 

(e) Ptolem, Ceograph, 

(f) Plin. /. 6 

(S) Plittmm impoptaTtgrit adSo- 
lis occafmmfheSIant * id* ibid* 
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cito di 40000. uomini comporto di Medi, di Perlìa- 
ni, di Arabi, e di Babbilonefi (a). Rertò Sardanapa- 

10 vincitore ne’ primi tre combattimenti , ma avendo 
Arbace tirate nel fuo partito le Truppe Battriane dell* 
efercito di Sardanapalo, notte tempo artali querto 
Principe, lo battè, & occupatone il campo lo faccheg- 
giò, e tutta in rotta pofe l’Armata. Avendo Sardaha- 
palo dato il comando del fuo efercito a Saiameno fuo 
cognato, perdette contro i congiurati dile Battaglie, ed 

11 Rè fù obligato a rinchiuderfi in Ninive, ove forten- 
ne per tre anni 1 ’ Afledio; Ma eflendolì per le conti- 
nue pioggie gonfiato nel terzo anno il Tigri, e aven- 
do abbatutto da XX. rtadj (b) di muro, entrarono tan- 
fofto i Nemici per quella breccia (c), -e Sardanapalo 
abbrucciortì vivo nel fuo Palazzo (d) colle fue Con- 
cubine. 


. In tal guilà liberò Arbace (e) i Medi lènza però 
Ibttometter loro l’ Imperio di Aflìria, e querto è il pri- 
mo fuo termine fotto Sardanapajo. Si ha notizia di 
un fecondo Imperio di Aflìria dopo i primi Rè fuc- 
ceflbri di Nino, che dalle mine formóflì del primo, e 
cominciò l’ anno del Mondo MMMCCLVII. nella 
pcrlona di Nino il Giovane nomato nella Sacra Scrit- 


9 


xxxviir. 


0.3 


tura 


(*) Diodor, SìcmIm ^ libro II, fsg, 
tnèd. 79. 


(d) Dìodor, ihid, -pdg, med, Jr, ‘ 
AtheHAm ex Ctepa^ Uk, fag, 

528. 



(c) Nell' Anno del Mondo 3257. 
Circn tétl 'tempo Rema fk fon- 

déttn. 


(e) Herodot,Li,enp,^^, Strnb* 


I 
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tura (a) Teglatafalaflare, che regnò inNinive(b) per 
lo fpazio di X I X. anni. • Ebbe coflui per luc- 
ceffore Salmanaffare famofo ne’ Libri Sauri ( c), 
nell’anno del Mondo MMMCCLXXVI. A 
quelli fuccefle Sennachcribbo (d) nell’ anno del Mon- 
do MMMCCLXXXV II. il quale è chiamato da Ero 
doto (e) Rè degli Affili, e degli Arabi. Dopo la 
morte di quello Principe Qf)- montò fui Trono 
di Affiria r anno del Mondo MMMCCXCIV. AC- 
faradone di ' lui figlivolo , che nell’ anno del Mondo 
MMMCCCXXIII. (g) iiiipadroniffi deir Imperio Bab- 
biloiiefè per mancanza di Eredi. 


Non fi sa diftintamente la maniera della quale fece 
quella conquilla. Leggefi nel folo Canone di Tolo- 
meo, che dopo unTnterregno di Vili, anni, Alfarado- 
ne, o come egli lo nòmina Aflaradino, riuni all’antico 
Domino degli Affirj T Imperio di Babbiionia, e regnò 
anche poi per lo fpazio di XIII. anni. Ebbe perfuc- 
celfore nell’ anno del Mondo MMMCCCXXVI. Saos- 
duchino, che regnò XX. anni (h) lòpra le due Monar- 
.chie Babbilonefe, e Affiria 5 egli è probabilmente lo 


(a) 4 Re^,XFT, 17. IO. JfKap. fetM lo nomìrta anche '^dirgon XX, u 

Eliano Hijl, Animai, Uh» ^ Reg, XyiH, 


XXXIX 


ftelfo 




(b) Ex Cajiore Rhodio a^udEufeb, 
- in Chron, Crac. 


'' (O ^ 9 - XVII, 3. 

Ofea lo chiama Salmana X, 14. 


• (à ; Toh, /. 18- 4 Reg, XVI li, 13. 


Ifa, xxxvii,\n,\%, 

(e) Herodot,l,\\,^,ì/^\, 

■ (i) Ifa, ibid, 37. 38. quefio,Pro~ 


t 
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fleffo, che viene nomato nel Libro di Giuditta (a) 
NabuccodonofTorre, Succedette nellidue Imperj(b) 
l’anno del Mondo MMMCCCLVI.a Saosduchino Chi- 
naladano detto altrimente Sarac (c), che fù affalito 
r anno del Mondo MMMCCCLXXVIII. da Nabopò- 
laffar (d) Caldeo, o Babbilonefe, e sbalzato'dal Trpno (e). 


XL. 

Non é noto chi fuccedette a Chinaladano nella 
Monarchia Affina. Ma fi può qui collocare la di lei 
caduta totale (f ) paflando il fuo Imperio nè Medi, i 
quali al detto di Erodoto fcacciarono dall’Afia gli 
Sciti (g), ed efpugnarono Ninive, appartenendo alla 
continuazione della Monarchia Caldea i Rè Nabopo- 
laffare, Nabuccodonoflbrre, Evilmerodaco, e Baltafar, i 
quali il' Babbiionia regnarono* Dopo quefi’ ultima 
ruinà mai più ritornò Ninive nella fua primiera Maeftà, 
ma a poco a pòco andò fi decadendo, che nel tempo di 
Luciano, il quale fioriva fiotto Adriano Impèradore, era 
cosi difirutta (h), che ficorger non potevafiene uh mi- 
nimo veffigio, e neppure indagare il fito ove era fiata 
edificata y Egli è certo che dà i Perfiani venne rifiau-r 
rata, ma di nuovo circa il fiettimo fiecolo fù da Sara- 
ceni pofia in mina (i). 


/ 

(a) Judith. /. I. 

(b) PtoUm,,Cuntn. /?</, 

{c) Alex, Polyhijl. in Crxcit Eum 
jehiun. Scaligeri, p. 38 * 

(dj Id.ibid.p.-^^. ^ 

C®) ^ tni^ OJfervazJone 

/ opra i Caldei, 

. . CO jintiq, lib, IO. cap, j. 


Q_4 XLI. 

Hierou. Prafat, injona, Vjfer, j 4 ju 
nal, p, 61 . in fin, 

Herodit, lib, I. c. lo 5 . Fìd. fi 
lubetcap 73 . 74 . 

) Lucian, Sdmofat» in Epìfci 
(i) yid, Marsham. Canon, 
gypt» SacuI, Xyi l /. tit, Nin, Exm 
cid • 
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XLI. 


♦ • 

Era Tiro una delle Città più antiche de* Fenicj ; 
Poft Sidoncm, dice Strabene (a), maxima, & antiquif» 
fima Phoenicium eftTyrus, cum Sidone (b) & magni- 
tudine, & forma, & antiquitaté comparanda. Appella- 
vafi nella Lingua Ebraica ovvero Tzor (c), cioè 
Pktra, Aulo ' Gellio la nomina Sarra : Qijod (d) Ty- 
rus Sarra difla eft; e Plauto (e) Sara; Purpuram 
tibi ex Sara attuli. Preflb Silio Italico leggefi ; Sarr 
nus(f) murex: per Tiryus} Sarrang murice fulgens. 
Ed il Poeta Sidonio dice : 

* , - humerosque (g) ex more priorum 

Includit Sarrana Cblamys. 

XLII. 

l 

Aflerifce Erodoto (h) di aver veduto nella Città 
dì Tiro un’ Adoratorio antichiffimo di Ercole , i di 
cui (àcerdoti dicevangli effer (lato colla Città fabbri- 
cato MMCCC. anni (i) prima ch’egli fcrivefle: Di 

modo 


Uh, \ 6 ,f. 87 ^, pionyCt 

Et Tyrum metufiuml 
(b) ^idont er^ unM fcrte^ p ^rdn 
psiche •{ìedeji ne* i Ciudi- 
fi 7, che era pftjfato in prò- 

Hìerbiot che gli abitanti di Lais te. 
pevanfi test ficurì nella loro Città » 
fhè gli Sidonj in (fucila. Gli dà il 
pome Omero OdjJf. lib i 5. 424, 

ai ricca in raltne, e Dionifio jiles. 
fandrino a». II?. P àPpella f Sid©acm 

fiori dam. 


(c) Theodor off in Zsifickitl, cttp, 

xm. 

(d) Aul.CeU. 1 , 14 c, 6. * ' 

(e) Vlaut, in Trucul, II, 

VI. 3. ip. IO. 

(f) Sii. ItaLLif, 

(g) Sidonius Carmin. %, 

(h^ Herodot.l.\.f.t^a* 

( i) Effe autem a Tyro condii 4 an» 
norum duo milia ac trecentos. fi9» 
rgdot. ihìd» 


é 


« 


t 


I 


1 
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■^■*“1^^“““ '1 1 - - I I .■ 

modo che fcrivendo Erodoto verfo \ anno del Mondo 
MMMDLXV, Tiro farebbe fiata edificata nell’ anno 
del Mondo MCCLXV. il che^ precederebbe il Diluvio 
di CCCXCI. anni. Un tal racconto porta , feco un* 
aria di favola, ed un’erudito Moderno (a) ha dimo- 
flrato, che la fondazione di Tiro era ben più recente. 
Giofeffo la pone GCXL. anni avanti il Tempio di Sa- 
lamene: A Tyri (b) verò conditione usque ad atdifi- 
cium Templi, fuit tempus annomm quadraginta 8c 
ducentorum 5 Debbefi però intendere il detto fin ora 
deir antica Tiro in terra ferma fituata, e molto tempo 
prima conftruita della nuova Tiro, di poi fondata fo- 
pra uno' Scoglio dirimpetto alf antica. 

XLIII. 


Si difputa trà gli Eruditi sè Nabuccodonofforre 
difiruggeffe l’ antica, o la nuova Città di Tiro. Crede 
S. Girolamo (c), che foffe queft’ ultima; Marfanio(d), 
e Perizonio (e) fofiengono effere l’ antica. C erbmenr 
te in Efechiele vi fono delle conghietture, che fem- 
brami poflbno fofienere l’una, e T altra opinione; che 
chefiaè chiaro, che Nabuccodonofforre difiruffe una 
di cotefie Città, la quale non fu più reedificata come 
apparifee dal facro Teflo (f): L’altra la pofe in mina 

Aleffandro il Grande. . . 

_/ 

Q. 5 XLIV. 


(a) Fid.CMlmet,Ce7nment,tnyef, 
XIX, 9. 19. 

(b) Jofèfh. Antitf, Hit. g. f. 

(c) Hier9nMLzfichiel,XXFl*\%* 
in Xmos U 


(à) Mdrsham, Co», Chr§m, SjuuÌ^ 

xvnr, 

(e) PerÌKfin, Qrig, B^h^Un, Ò* 
diti, 

(f) ift. xxni. j. xiyti, 4« 
ivthicl. xy/, & xxyii. 


'I 



I 


I 


i 


I 
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XLIV. 


Dice Q. Curzio (a) parlando della medefima, che 


l’antica fua Origine, e i frequenti cangiamenti di fua 
fortuna l’avevano refa celebre alla pofteritàj chedà 
Agenore riconofceva la fua fondazione, e che era fia- 
ta lungo tempo padrona non folo del mare, che era 
ad effa vicino, ma di tutti gli altri mari, dove le fue 
Navi avevano penetrato. Il prefato Autore fcmbra 
che faccia menzione altresi dell’antica Tiro, mentre 
alIorcheAlelfandro dice agli Ambafciadori de i Tir), 
che voleva entrare nella Città per facrificare ad Erco- 
le, quelli rifpofer lui : Effe (b) Tcmplum Herculis ex- 
tra urbem in ea fede, quara veterem 

Tyrum) ipfi vocant, ibique in antiquiore Tempio re- 
ftius id Teum effe fadurum. Ed Aleffandro irritato da 
quefia ripofia pofcl’Affedio a Tiro 5 Ma la fua fortu- 
na, che aveva ìempre corfo qual rapido Torrente, tro- 
vò avanti quefia Piazza un forte argine, che ló cori- 
ftrinfe di arrefiarli per lo fpazio di più meli (c). Que- 
fip Principe .comprefe affai bene le cattive conlè- 
guenze, che aver poteva cotefia interruzione ; perde- 
va egli la ruota principale della fua macchina, fe dava 
luogo di credere che potevafi arrefiarlo. Trovando 
dunque più foggetti di collera tanto nél levar l’affe- 
dio, che a continuarlo, fi rifolvette alla per fine »di fa- 
re nuovi sforzi contro la Città : Hic (d) Rex fatiga- 
tus fiatucrat, foluta obfidione AEgyptum petere: Quip- 


Pe 



(a) CWr/./. 4.^,1 f, 

(b) id.ìbid e 5.' 

(f) Tjruf poji difiFlcilIimam & 


Alexundro^ I)tod, Sfcul.ddOlymp, 
lU. Jofeph» PUtt, 

in Alex, 


(d ) Curt^ ibid, c, lU 
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pe Cimi Afiam ingenti celeritate percurriffct, circa iiiu- 
ros unius urbis hatrebat, toc maximarum reruiii oppor- 
tunitate‘ demifTa. Coeteruni tain difeedere irritum, 
quam morari pudebat ; Famain quoque, qua plura, 
quàni arinis evcrterat, ratus leviorem fore*, fiTyrum, 
quafi tcfteni fe poffe vinci, reliquiffet. Igitur ne quid 
inexpertum omiteeret, &c. -, 

# 

XLV, 


'Riufeirono finalmente i nuovi prefati sforzi: Egli 
obbligò la Piazza à renderfi, ma difono'rò la vittoria 
colla fua crudeltà. Ordinò che fi ponefle il fuoco al- 
le cafe, e che fi pafiaflfero a fil di fpada tutte quelle per- 
fone, le quali non erano rifugiate ne’tempj: Ale- 

xander (a),exceptis, qui in tempia confugerant,omnes 
interfici, ignemque tedis injici jubet. Fece eziandio 
attaccare alle Croci 2000. Abitanti, i quali erano moti 
tanto fcappati al furore de’ Soldati, quanto alla flan- 
chezza di uccidergli : Trifte (b) deìnde fpedlaculuin 
vidloribus ira przbuit Regis: duo milia, in quibus oc-* 
cidendi defecerat rabiesj crucibus affixiper ingens lit-‘ 
toris fpatium pependerunr. 

XLVI. 

% « • * 

Segui la prefà di Tiro fecondo Ariano (c) nel 
tempo che Aniceto (d) aveva il fommo Magifir^to in 
Atene, nel ' Mefe Hecatombeone^ alla metà del quale 
.compi r Olimpiade CXII. (e)j E giufla Plutarco (f) 

nel 


('a) Idtihid, f.iy, 

(b) Id, ibid, 

(cj ^rUn.l.w, 

(d) Dionijto ^lìcMrKkJjfco in 
nnreb» lochiamo Nieeta. 


Ce) Vedete qui fiprn il Teflo di 
Dioderòl étUa margine ìJum,XLll* 

(fj PlMt4rch,invìt» jilex, , 


» 
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nel giorno XXX. del Macedonico mefe Loi;^ ed il 
giorno V. dell’ Attico mefe Hecatombeonis^ che viene a 
corrifpondere il XXIV. del mefe di Luglio Romano 
l’anno del Móndo MMMDCLXXIL avanti l’Era Cri- 
ftiana CCCXXXII. anni. 


XLVIL 

• 

Qual fpettacolo non diede al Mondo Cartagine 
famofi Città dell* Africa. Ha dimoflrato Boccarto (a) 
gli errori delle Etimologie Greche fulla paróla Cartai 
gtne; E prova che effa appellavafi nella Lingua Feni- 
cia Kartha-chadtha, vale a dire Citta Nuoi>a. Seguendo 
la più comune opinione era Cartagine una Colonia de' 
Tirj , il chè conferma Polibio dicendo, che i Cartagi- 
nefi inviavano tutti gli anni a Tiro per offerire le 
prithizie agli Dii della Patria: Solent (b) autem cuin 
cura hx naves deligi ex omni numero navium,quzfunc 
Carthagine ad deferendas Tyrum primitias, quas illue 
Carthaginenfes Diis Patriis mktunt. 

XLVIIL < 

, t 

Era la prefata Città di un’Antichità fi remota, 
che Apiano (c) afferifee, che i Fenicj l’avevano fab- 
bricata L. anni, prima della prefa di Troja, fentimen- 
to, che viene addottato da Eufebio (d). Vedesi però 
molta varietà frà gli Autori circa il tempo di fua fon- 

dazio- 


(«) Bochdrt. CdUMun. Uh, I* esp^ 

(b) Polyh, Excerft» Legdt, cdp, 
• 14 - 

^ (c) Csrthd^inem itt ^fricÀ Phee. 


nìces eondidermnt dnnù L^ dut^ 
ptum llium» j4pinn^ de Betiit Pftmie, 

/• I. num^ I. 


(d) p.Hfeh, inCbrm* 
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dazione. Patercolo (a) la pone LXV.’anni avanti Te- 
dificazionc di. Roma, Giuftino (b) LXXIL anni prima, 
e Tito Livio (c) XCIII. anni, e dice, che ella fii di- 
ftrutta r anno di Roma DCVII. Pretende GiofefFo ap*^ 
preffo Meneandro, il quale compofe la Storia de i Re- 
gi di Tiro, e della Fenicia, che quefla Città foffe Rata 
edificata l’anno CXLIV. dopo che i, fondamenti del 
Tempio di Salamone furono gettati (d): Inter (e) 
hatc ergo confcriptum efi quia in Hierofolimis atdifi- 
catum eft Templum a Salamone Rege, ante annos cen- 
' tum quadraginta tres, & menfes quam Tyrij 
Carthaginem condidere. 

XLIX. 

» 

Sembra che Orazio dia T onore a Scipione T Afri- 
cano della difiruzzione di Cartagine: 

Non (f ) incendia Carthaginis impioc 
Ejus, qui domita nomen ab Africa 
Lucratus rediit - - • 

Quando è noto, che efla fù rouinata da Scipione Emi- 
liano. Ma egli è certo che la lode data dal Poeta al 
primo, era efiratta dalle Ifcrizioni, e da i monumen- 
ti (g)publici: Imperocché la difiruzzione di Carta- 
gine fù una feguela della vittoria riportai da Scipio- 

• nc 

/ * ' 

(a) Patercul, 1 . 1. 1 (f^ fforat, l. 4. Cétrmm. Od VllT^ 

(c) Lìmìm, I (^) Orm^ù parU nelt EpedolX, 

(à) Il che diVrehbeeJJèr nrri*Odé. v. d* un monumento inaljc^aro 
, fe l'Anno del Mondo 3137 . frUe ruine di Cur tubine in ^lorU di 

(®) lih^ 1. J Scipioni Africune^ 


2^4- DISSERTAZIONE INTORNO 

ne l’ Africano a Roma, e dal deplorabile flato, nel qua- 
le egli aveva ridotta la rivale di Roma. Per il che 
Velleio Patercolo ha avanzato , che (a) Cartagine era 
fuori di flato di nuocere a Roma, allorché fi pfefe la 
rifoluzionc di diflruggerla. Ma ciocché toglie qualfiafi 
difticultà sì é, che Orazio nella Satira prima del fecon- 
do libro lafcia la gloria a Scipione Emilianò di aver 
diftrutta Cartagine: 

_ - - aut qui (b) 

Duxit ab opprefla meritum Carthagine Nomen. 

Ben fi sà, che la Poefia ha le fue licenze, e qiiefla di 
Orazio fembrami certamente non eflere delle più 
grandi. ' - 

■ • ' L. " ’ 

Molti Storici hanno addottato una antica Favola, 
fei^uendo "la quale' pretendefi, che Didone effendofi 
rifugiata in Africa dopo la morte di fuo Marito 
Siccheo, vi comperò, ovvero vi ottenne dagli abitan- 
ti di quella Contrada tanto fpazio di terreno, quanto, 
aveffe potuto circondare una pelle d' un Toro ; e che 
avendo ella fatto tagliare la detta pelle in coreggie 
ftrèttiffirae pc formo il giro' di tutto il luogo della 
grande, e famofa Cittadella di Cartagine, alla quale di- 
cefi, che 'p^^ rapporto a qucfto flrattagemma, dafiero 
il nome dì.Byr/a^ che nella Lingua Greca fig;iifica 
corame j il chè Virgilio efprime ne’ verfi feguenti; - 

-A^ 

. Merca- 

(a) yèU,PAttrcuU,ì.c,iU I 

I re»f» 
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Mercatique (a ) Solum, fadi de nomine Byrfam 
Taurino quantum poffet circumdare tergo. 

Sè un Poeta folamente allerilTe un cotal fatto non fa- 

f 

rebbe certamente abbaftanzaper convalidare la verità j 
Ma Tito Livio Io rapporta come Virgilio; Quan- 
tum (b) loci boy is tergo amplecli potuerit: Lo fteffo 
leggefi medefimamente in Apiano (c) ; E Giuftino, Ita- 
que dice (d), Eliffa delata in Africac finum,incolas loci 
ejus, adventu peregrinorum , mutuarumque rerum 
commercio gaudentes, in amicitiam folicitat: deinde' 
empto loco, qui corio bovis tegi poffet, in quo feffos 
longa navigatione focios, quoad proficifceretur , re-’ 
ficere poffet: corium in tenuiffimas partes fecari ju- 
bet, atque ita majus loci fpatium quam petierat, oc- 
cupar ; unde poflea ei loco Byrfae nomen fuit. 

• • 

LI. 


Polibio, non oflante, che era molto più antico, e 
forfè più cfatto, Polibio il quale fà una difcrizione di 
Cartagine, e che erafi trovato con Scipione all’ Affedio di 
quefta famofa Città, e della fua Cittadella, non dice una 
menoma parola della Storia del corame' teftè rappre- 
fentata. Diodoro di Sicilia, Pomponio Mela, Srrabo- 
ne, e Paufania hanno imitato fopra queflo punto il fi- 
lenzio di Polibio , tuttoché abbiano affai parlato, e di 
Cartagine, e de’ Cartaginefi. . Pretelèro alcuni, che 
il terreno di Cartagine, C' della fua Cittadella foffe flato 

cam- 

I 


(a ) V'trgtl. ?B.neid, l. *u. 57,' 

(b) 

fO QHontHm Cortnm buhmlum 


comftehenderit, jipian» de Beli, Pn* 
nic. in tnit. 

(i) JnJìinJ. 18. J. ». g« 
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. cambiato contro una certa quantità di Buoi condotti 
' da Tiro; Ma Virgilio diftrugge queft’ opinione, e quel- 
' la altresi, che fuppone tal compra colle monete di cora- 
me, dicendo : 

^ . Naves (a), quae forte parata 

Corripiunt, onerantque auro. Portantur avari 
Pygmalionis opes Pelago. 

L’erudito Boccarto (b) accoftumato a decidere col 
foccorfo delle Lingue Orientali la maggior parte 
delle difficoltà Etimologiche, ha trovato che il nome 
di Byrfa^ veniva dalla Lingua de’ Fenicj, o degli Ebrei 
loro vicini, e che i Greci hanno detto Byrfa per Bofra^ 
che fignifica femplicemente Fortificazione dal verbo 
Bofir. Munire^ e Fortificare. Effendo . ciò la proprietà, 
e la dolcezza naturale della Lingua Greca, là quale non 
fofferendo il P. preceduto dal 2, ha fatto pronunciare 
. BTP2A, in vece . di BT2PA. 

I 

t 

Lir. > ' 

« 

t 

Eccettuato il Campidoglio, che dicefi (c) efTer 
cosi nomato a cagione della Tefla d’uomo che tro- 
voflì ne’ fuoi fondamenti, non ritrovafi guari negli 
. Autori, a mia faputa, che le Fortezze abbiano de’ nomi 
particolari. Sono quefle indiferentemente appellate 
Fòrte, Caflello, Cittadella feguendo la di loro eftenfio- 
rie, e la diferenza della loro coftruzzione. Gli Ebrei 
davano comunemente il nome di Bofra a tutti li Cafiel- 

^ li, 

\ 

' (a) yirgil,ihìd.v.^66* .1 Uh.t,c.^, Cita 

Q>) Jt9<harttUc,/ufr4CÌ^. I Pluturto^CafftcrQ^ Anobio 
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li, e medefiniamente alle Città .forti, come è agge- 
vole di provare. Acagion di efèm pio, /parlando Ge- 
remia di alcune Città principali dell’ Idumea, una nell* 
Arabia,, l’ altre nella Giudea, enei Paefe de’ Moabiti: 
Judicium dice (a), veniet fuper Cariorh, & fuper 
Bofra^ & fuper omnes Civitates terra Moab. 


t 


LUI. 


Il Confole Duillio fù il primo che (b) disfece la 
Flotta de’ Cartaginefi (c) : C. Duellio , qui primus na- 
valem triumphura cgit de Poenis 5 É fìi il pri- 
mo eziandio frà i Romani al quale fù accordato il 
.Trionfo (d). .Gli ereffero' una Colonna (e) di quel- 
le, che chiamavanfi Roflrate, a cagione dè i Roflri 
delle Navi , con cui le prefatc colonne fi ornavano. 
Aflerifcono Alcuni, che accordofli a Duillio in rico- . 
nofcenza della fua vittoria la' pi*erogatrva di farfi con- 
durre alla fua abitazione col Tuono dè flauti, e colle 
torcie, allorché egli aveva cenato nella Città: C.Duil- 
lius, dice Livio (f) in tei'mini affai formali, Conful,. 
adverfus clMfem Poenorum profperè pugnavit, pri- 
niusque' omnium Romanorum ducis navalis vidoriac 
duxit triumphum: ob quam caufam ei perpctuus ho- 
nos habitus eft, ut revertenti a coena tibicine cancn- 
te funale pratferretur. Conferma Aurelio vittore il 
lèntimento di quefto grande Iflorico : Duillio (g) 

R con- 


(a) yerem, XLVIII, 24. DeHte^ 
Tonom. /f'. 44 - 8* & XXf, 

V5. iMnccab. V» 26. Sibl, Orientai, 
z. . 

. ('b) T//»*/. 34. f. f. 

(c) Neil* Anno 


(d) Fiord, 

(e) Plin. loc. cit. 

(f ) T». Livìtss in Fpitom /. I7, 
(g) Aurei, VUJor, de yirÌ 4 lUnfr» 
num» 3 8. 
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conceffum eft ut pralucente funali, & praecinentc ti- • 
bicine a cena publicè rediret. Altri pretendeno, cKe 
Duìllio di propria autorità fi rcndeffe padrone di 
quefi’ ufo. C. Duillium (a) M. filium , qui Phoenos 
claffe primus devicerat; redcuntem a coena fenem fe- ' 
pè videbam puer, dcleflabatur crebro funali, & ti- 
bicine, qusc fibi nullo exemplo Phifatus fumpferat; 
tantum Licet2tU dabat gloria. Floro concorre nella 
flelfa opinione di Cicerone; Duillius (b) Imperator. 
non contentus unius diei triumpho, per vitam oinnem^ 
mi a coena rediret prxlucere funalia, pratcinere fibi 
tibias Jujfu , quafi quotidie triumpharet. 


LIV. 

, \ 

$ I 

' Biblo Città de Fenicj fituata trà Tripoli, e Berito 
era la più antica Città (c)' del Mondo, fe prefiar fi 
voglia fede ad Alcuni Autori, i quali afferifcono che 
^à Saturno (d) figli volo del Cielo, e della Terra foffe 
edificata. ' Màlcaridro, e la fua fpofa Àftarte che vi 
regnarono, accolfcro benignamente, al rapporto di 
Plutarco (e), Ifis allorché vi andò per cercare il cor- 
po di Ofiri, che fonde del mare avevano ivi gettato. 
Riferiice Luciano (f), che alcuni abitanti di Biblo 
narravano, che Ofiri era flato fepolto nella loro Città, 
e che in fuo onore? praticavanfi le cerimonie, che 
pafifavano fotto il nóme di Adone. 


LV. 


(a^ Cìcer^àeStneButc\c.\%» 

(b) Flot\ l. Il, r. 2^ Fid FAler» 
Max, l. III. c, 6 . 

(c) StephartM Bj^ant, in Sj* 
ìfles. 

(à) Tfim xèré 'JSatMrntis - « - 


( Bjùlum condit Vriem PhcenìciAPriri- 
cileni, Sancheniut, a^ud Eu,p;h,Prxp, 
/. I. 

( t ) Plntétrch» de Jjide ^ Qji, 
rìde, 

(f) Lucian^ deDexSjria, 
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LV. 


% 


Dionifio . Aleflandrino chiama la prefata Città:. 
Byblumque(a) maritimam, giu^a la verfione di Em* , 
rico Stefano. Prifciano, la Metafrafi del quale è lit- 
terale, e fedele, ma meno elegante ha tradotto: Vìci^ 
namque Mari Byb limi in vece di Byblos^ come trcvafi 
in tutti gli altri Autori (b) Latini. Apparifce altresi 
né facri Autori, che Biblo era una Città marittima* 
Leggefi nel III. dè i Re cap. V, v.ig. Porrò Giblii 
praeparaverunt ligna, ad «dificandam Domum : Dun- 
que Biblo era un luogo ove portavanfi i Cedri, éd al- 
tri alberi del monte Libano cotanto celebri nè Libri 
Santi , e nelle relazioni dè viandanti , che pongono i 
fuddetti Cedri al di fopra, e all’Oriente di Biblo, e 
di Tripoli (c). Ivi poi erano preparati dagli Abitan- 
ti per .il trasporto che per mare facevafi a Joppe , e 
da queft’ ultimo luogo erano in feguito portati aGe- 
rufalemme, ed impiegati per la coflruzzione del Tem- 
pio, come apparifee chiaramente da ciò, che ferivo. 
Iramo Re di Tiro a Salomone: Nos (d) autem car- 
demus ligna de Libano quot neceffaria habueris, & 
applicabimus ea ratibus per mare in Joppe: tuum 

autem cric transferre ea in Jerufalem. 

• \ 

Lvi. 

Sembra in oltre al dire di Omero, che in Biblo 
. il faceflfero delle gomone per le Navi, poiché dice: 

R 2 Jacebat 


(i) Djonif,AUx.%,i)%t 
(b) y'id. p lubet Pompon, Mei. 
lib, 1. Plin lib, 5. cap. io. 

'Itinerari Antonini pa^* 32. edit^ 
1609* 


( c) Manndrel P^ojage d' Alep t 
a yerufalem p. m* 139. TlieVenòt» 
cap.6. p.^^^. 

iParalip, 


« 
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Jacebat autcm fub porticu Junis navis circuma- 

gitabilis, 

Bjhlinusy quo adftrinxit januas, introivit autem 

ipfe. 

•Alla per fine fpande Diodoro di Sicilia un gran lume 
fopra il (oggetto prefente; Ipfe, die’ egli (a) parlando 
di Antigono, congregatis undique qui ligna cirdenr, 
ferraque dividant, & Naves compingent, materiam 
ex Libano ad mare deportar, cui decidendo fecan- 
dacque odo virorum millia, devehendae autem mille 
jumenta operam locàbant. Mons ifte Tripolini Bybli- 
umque, & Sydoniam praetercurrit, Cedris & cuprei- 
fis mirac pulcritudinis, & granditatis refertus. A/4- 
Toalia (^aut Armamentaria (b) tria in Pboenicia de- 
fignavit, ad Tripolim, Byblum^ & Sidonem (c). Con- 
ferma, come vedefi 'mirabilmente, queflo eccellente 
paffuggio il fenfo, che ho datò alle parrole dì Omero: 
Infegna lo Storico manifenamentc che quei di Bibloec. 
tagliavano, legavano, e feparavano i Cedr':^ Qd altri 
alberi Libano come leggefi nclTefio citato de i Re; 
vi fi ritrova in oltre che ivi fi confiruivano dè vafcel- 
li; Ecco dunque che Biblo era una Città marittima, 
un porto di mare come Sidone, e Tripoli; Pciioc- 
chè fi farebbe ingannato Cellario, allorché dice nella 
fua Geografia Antica (d), che^ Biblo era frofè Mare^ 
non proxime, ec. 


LVII. 


• ’ (a^ Diodorm Sìcultu lih^ r, f. m» 

350. 

j 

(b) Laudftfu4 ejì Phdont Athenis 


Arinamentario milk Navium. Plin, 
/. 7 * 

(c) S/c Rhodornam» xertit, 

(d; 


I 


/ 


4 


/ 
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Vero fi è, che Strabene pretende, che ellafofle 
fitiiata fopra una corta non lungi dal mare: Jacet (a) 
in excelfo quodam loco non procul a mari. Ma un 
famofo viandante Jnglcft afferifee, che Biblo è fituata 
fulla riva del mare (b), c nel calò prercnte, è certa- 
mente più degno di fede Maundrel, che Strabono; 
Imperocché il primo ha vifitato tal luogo con tutta 
efacrez'za, ed il fecondo non è mai rtato nella Feni- 
cia, come apparifee in due luoghi del fuo Libro XVI. 
Qiiert’ Autore , probabilmente, per la fleffa cagione fà 
cominciare il Libano (c) fui mare alquanto fopra di 
Tripoli, e verfo Sidone l’ Antilibano con fare che que- 
rte due Montagne abbiano termine verfo quelle di 
Arabia. Affegna alla valle che le divide CC, flaflj di 
latitudine nella Tua foce verfo del mare, e nel fuo 
bel mezzzo CCCC. Seguitando la maggior parte quell* 
Autore ; hanno rapprefentato come due montagne ' 
equidirtanti il Libano, e F Antilibano che vanno dall* 
Oriente all’Occafo. Ma atterta il prefato viandan- 
te (d), che partito da Sidone attra verfo il Libano, e 
. foefe in una gran valle, che teneva in quel luogo due 
leghe per largo, e due giorni per lungo di camino, 
eflendo tra il Greco fituata e il Lebeccio, e nè i due 
fianchi da due Montagne paralelle circondata, che fi 
raffomigliano a puntino. La prima é quella, che 

. ’ R 3 flà 


(a) 

'• (^by Métu»Jel loc, Juprac/t. p 
miS%. Tutti li riandanti ^ che fono 
finti nella Siria , Jt accordano con 


con ManndreU Vedete Traxelf San» 
dif, ed altri» 

(c) Strah.loc cit.p.% 1 ^^» 

( d ) Maundrel, ibid, pag, lOI, ‘cd 
fuivttnt. 


♦ 


K 


$ 


I 
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flà fra detta Valle, e Sidone, e di rincontro T altra dal- 
la parte di Damafco j E’ il vero* Libano la prima, la 
feconda TAntilibaho. 

V 

LVIII. 

« 

Egli è certìflimo, che il Libano, e l’Antilibano 
fono due Montagne paralelle da una lunga Valle fepa- 
rate, che al Settentrione occidentale jdalla parte della 
Siria tiene la fua foce, ftando dalla banda della Giu- 
dea chiufa da una catena dè monti, che il Libano 
uniscono, e rAmilibano verfo il mezzogiorno, per 
iDodoche una continuazione di montagne fanno in fi- 
gura di un ferro di cavallo, la di cui longitudine pi- 
gliali dal mezzodi al fettentrione, cioè la lunghezza del 
Libano da Sidone fino di là dà Tripoli, e quella dell’ An- 
tilibano dalle forgenti del Giordano fino à tré leghe 
fotto di Balbac, e verfo Laodicea Cabiofa, o Scabiofà. 
Confermali quella deferizione a quella di Plinio, e d’al- 
tri (a): A tergo, dice il primo (b), Sidonis Libanus 
orfus mille quingentis fladiis Symiram usque porrigi- 
tur, quac Coelefiria cognominatur : huic par inter ja-’ 
centc valle, mons àdverfus Antilibànus obtenditur, 

quondam muro conjuncìus* 

• . ' / 

. LIX. 

f 

' La Città di Gobcl, o Gebal della quale parla Ete- 
chiele (c) è la medefima al referto di S. Girolamo, (d) 

che 


(a) Eujeh^ Hteron, in v»ce 
tilibantts.' item Hìercn, in Efiji, ad 

^ in E:^ech. c, 7 » 

(b) Plìn^ /, 5, c, 20. 


( c y Ez.ech, XXVIT, 

(d^ HierenjntHS in LmcU Hthrét» 
icM, Vid^ Clicas ChremUg, P,IJ, 


r 
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che Bibló, locchè fi conferma colla verfione dè i Set- 
tanta. Scofiero i di lei Cittadini il giogo de Tirj, e 
fi éreffero un Regno particolare 5 Ma furono in fcgui- 
to tributar]* de i Re della Perfia, poiché effendo qucfia 
Città foggiogata dà Alcflandro il Grande rimanette fot- . 
tomefia a i Ptolomei Regi di Egitto, finochè Antio-. 
c <9 il Grande tolfegli la Fenicia, e fece una Provincia 
del Reame di Siria l’anno terzo delf Olimpiade CXL. 
r anno DXXX VI. di Roma (a). Avendo le guerre ci-. 
Vili roverfeiato qucfto Reame Tigrane Re di Armenia 
refofi padrone dell’alta Siria, e fattoli Tiranno Stabi- 
li il fuo Dominio in Biblo ; Ma furono quelli Popo- 
li liberati colla morte del Tiranno per opera di Pom- 
peo : .Tyranno f b) fecure perculTo Pompejus libera- 
vit. Dal detto fin ora fi può giudicare del lavoro dè 
primi uomini, nè fembrami fi pofla dubitare, che lé 
delcritte Città, e tante altre non abbiano avurc 'delle 
memorie certe di lóro origine o per la via della tradi- 
zione, o per il culto refo a i loro Fondatori, o per 
la Genealogia dè i loro Rè. i 

LX. 

' I 

Ciò, che leggefi della Grandezza, c dèlia folidità 
dè i primi edifici lòrpaflarebbe tutta la credenza, fe i 
pochi avanzi che ancora rimangono non- folTero lo 
llupore degli Architetti. La deferizione, che fà Ero- 
doto (c) di un’Edificio tagliato dà un fafib intero, 
che .Amafi Re di Egitto transportò nella Città Elefanti- 
na, paffarebbe per favolofo , sè le Piramidi che veg- 

R’4 gonfi 

(a) yìÀ.PcljbJ. , [ (q) HercdotJA\,c.n^» 

(b) /, 1 6. p', 875’. /i ' 


DISSERTAZIONE INTORNO 


a^4 

gorilì oggigiorno, e gli Obelifchi, che gl’ Imperadori 
hanno fatto trasportare a Roma non nè faceitero una 
ftabìle fede. 


LXI. 

• * ^ 

» 

Sefoftri Re di Egitto, dopo efferfi refo padrone d^Ia 
maggior parte dell’ Afia;e dell’ Europa (a), applicoffi alla 
fine del fuo Regno a render fortunati ifuoi fudditi, ed a 
ftrc deli’ opere pubbliche per ornamento del Paefè, e per 
Futilità dè Popoli (b)^ Le più conliderabili furono-i 
Templi, che fece fabbricare in tutte le Città, e che egli 
concierò a quella Divinità che ciafeheduna Città parti- 
colarmente adorava: Nam (c) primum aDiis exorfus, 
in omnibus iEgypti urbibus Templum Deo quem fin- 
guli maxime colerent, zdificavit. Non volle quello 
gran Principe fervirfi, per la coftruzione delli fud- 
detti magnifici Edifici, dell’ opera degli Egizziani fuoi 
antichi fudditi , mà impiegò folamente i cattivi delle 
Nazioni dà efiò lui foggiogate, perlocchè fece porre 
fulla facciata de Templi la feguente Infcrizione: 

Indigenarum (d) Nemo Huc Laborem ImpenditJ 

Erefle fei ftatue avanti il Tempio di Ulcano nella Cit- 
tà di Memfi, una per lui, una per la Regina fua Mo- 
glie,* e l’ altre per i fuoi quattro figliuoli: Le due pri- 
me erano alte XXX, cubiti, e le ultime XX. (e) 

LXIL 


. (a) Id, tbìd, e, 102. IO 
Diodoruf S ìchIuó 

35. . ' . ' 

(c) Dtodor, tbìd, 

Dtodor, ibid, SAtomcne èd- 
ite $'i» ^rimét di Sejojìri, fton aveva 


impiegato^ che i TopeU cattivi nel- 
le Opere magnijtche da ejfo lui. fab- 
bricate, 2 Paralip, VIU, 9. 

t • 

f ' 

(e) ld,ibid, ita JJeredet^loe.fii^ 
prpcit, c. Xl'o. 
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. LXIf 


Tuttocchè queflì’ opere appariffero confiderabili 
per loro medefime , non faranno di molto quando fi 
comparino cogli Obelifchi, che queflo Re fece inalzare 
nella Città di Eliopoli di un falTo duriamo, e crafche- 
duno deir altezza di CXX.'cubiti, il corpo de quali è ri- 
pieno di figure geroglifiche , o Scritture Simboliche, 
che notano la grande poffanza del fuddetto Re, il det- 
taglio dè tributi, che gli fi pagavano, cd il numerò 
delle Nazioni' che egli aveva vinte : Duos (a) jnfuper 
Obelifcos e duro lapide CXX. cubitorum altitudine, 
quibus potenti^ liiagnitudinem, & veftigalium co- 
piam. Se nationum debcllatarum numerum infcripfit/ 


L’ Imperatore Ottaviano Auguflo dopo aver ri- 
dotto T Egitto in Provincia, fece trasportare in Roma 
quelli due Obelifchi, ed uno ne fece inalzare nel Cir- 
co Maffimo, r altro nel Campo di Marte (b), ordi- 
nando, che fi ponefie Ibpra la bafe la feguente In- 
fcrizione : . 

.* I 


C^S. D. F. AVGVStVS PONT. MAX. 

t 

IMP. XII. COS. XI. TRIB. POT. XV. ^GYPTO 
IN POTESTATEM POPVLI ROM. REDAC. 
SOLI pONVM DEDIT. 


LXIII 


Ri 




Uno 



1(^0. Ì0 fine^ yid, PUm^ 
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Vno dè prefati Òbelifchi c oggigiorno rotto, e coper- 
to di terra: T altro che Augufto aveva fatto porre nel 
Circo, colla Mcdefima Ifcrizione è flato eretto da Siflo 
V. alla porta del Popolo- in -Roma l’anno di nollra fa- 
iute MDXIX. 

* > 

LXIV. 


Il fucceffor di Sefoflri , chiamato da Erodoto (a) 
Feron, e da Plinio (b) Nuncoreo, ordinò, che s’inal- 
zaffero due Òbelifchi ad imitazione di fuo Padre per 
una cagione affai Angolare : Diceli (c), che nel tem- 
po di queflo Principe effendo il Nilo crèfciuto più 
dell’ordinario, inondò le terre di maniera tale, che 
l’ acqua era alta fopra li XVIII. cubiti 5 Irritato il Re 
lanciò un dardo nell’ onde, come sè egli aveffe volu- 
to cafligare il detto fiume. Ma il Re divenne di bot- 
to cieco, e rimanette in tale flato per lo fpazio di X. 
anni ; alla perfine nel XI. ebbe un’ Oracolo dalla Cit- 
tà di Buti, il quale dicevagli, che ricuperarebbe la 
vifla, fe lavavafi gli occhi col urina di una Donna che 
non aveffe conofeiuto carnalmente giammai altr’ uomo 
che il fuo Marito. Egli fece tantoflo la prova in per- 
fona della Regina fua fpofa, ma in vano, ed: in feguir 
to di molte . altre colle quali ebbe pari fucceffo. Fi- 
nalmente avendone ritrovata una (d) che lò guari, 
fece rinchiudere tutte r altre in una Città, oue fattovi 
dare il fuoco, ivi perirono raiferamente abruciate. 

Dopo 


('a) HeròdatJ.ìUc.UX', 

C^) Diodoro 

gli dii lo Jleffo nome del Padre : Sttc- 
eejftt ipjt in regno Vatrìi no- 

mine ajj'ampto, ub, I . p. w. 3 8« 


( c) Herodot, toc, cit, 

(d) Diodoro dice ^ che era moglie 
di un* Ortulano : prater hortuhns 
qHamdam^ quam fanitati reddituo 
Hxorem duxiif* loc, cit. 
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Dopo tal fpedizione, mandò dell’ offerte grandiffime 
in tutti i Templi, e confacrò in quello del Sole 'due 
Obelifchi di C. cubiti di • altezza, e Vili, di, diametro: 
Ergo (a) ea clade liberatus cum alia in àliis Templis 
donaria pofuit, omnia memoratu digna, tum maxime 
memorabilia ac fpedtaculo digna in Tempio Solis, ge- 
mina faxa, quos Obelos vocant, a figura veru^ cente- 
num cubitorum longitudinis, odlonum latitudinis* 
Vedefi in oggi uno di quefli Obelifchi avanti la Chie- 
fa di S. Pietro in Roma, dove è fiato inalzato dalla G. 
M. del fopraddetto Pontefice Sifio V* C. Cefare l’ ave- 
va fatto trafportarc dall’Egitto fopra una Nave fi 
fìraordinaria, che a detta di Plinio (b^ non erafene 
veduta altra fimile» 

LXV. 

Rameffe altro Re di Egitto , confacrò parimente 
al Sole un’ Obelifco di altezza prodigiofa, dicefi (c) 
che 20000. Operar] vi lavoravano per tagliarlo, ed 
il giorno, che quefia iilole fi grande dovevafi inalzare; 
Il Re fece legare il di lui Figlivolo fulla cima deU’Óbe- < 
lifeo, affinché gl’ Ingegnieri difpóneffero le loro Ma- 
chine con tutta l’efattezza per. falvar la perfbna del 
giovane Principe^ e cosi conìèrvare un’opera fatta con 
tanta fatica. 

✓ 

LXVL 

Augufto dopo aver fottomeflb l’Egitto, non osò 
toccare il fuddetto Obelifco, foife per motivo di Re- 

' ligio- 

(s) Hrr»dot^ihiiU ìtMDiiderMc, I (b) 

€Ìf, 1 PlmJbid, 
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ligionc (a), ovvero per la difficultà che egli trovafle 
a fare il trasporto di fi gran Mole. Ma Coftantino 
formontò qiialllafi oftacolo, c per adornare la fua 
nuova Città, lo fece fccnclere per il Nilo fino ad Alèf- 
fandria, ove ordinato aveva, che fi coftruiflTe una 
Macchina efprefla per trasportarlo a Cofiantinopoli 5 
Ma eflendo in quello tempo colto dalla morte, fù di- 
ferita tal intraprefa fino al tempo di Confianzo, il qua- 
le avendolo fatto porre Copra una Nave, fù condotto 
per il Tevere fino ad un Villagio tré miglia diftante da 
Roma (b), da dove venne trasportato con alcune 
machine nel Circo Maflìmo, ed ivi inalzato con quel- 
lo che Auguflo vi aveva fatto erigere lungo tempo 
prima. 

Lxvir. 

Parla Caffiodoro (c) dell’uno, e dell’ altro Obe- 
lifco podi nel prefato Circo Maflìmo, e dice, che uno . 
era confacrato al Sole, 1’ altro alla Luna, foggiungen- • 
do, che i caratteri in elfi fcolpiti , fono figure Caldai 
che, che notano le cofe facre degli Antichi. Vaglia 
il verofcorgefi'in queflo difeorfo l’ignoranza del baf- 
fo Impero: Màecco. il Panvinio, il quale nefàlade- 
fcrizionc con tutta l’efattczza: Inter (d) facra porro- 
Circi ornamententa maximum, & admiratione dignif- . 
limuni fuit Obelifcus. Is in medio Circi & Spinai in- 
ter utrasque mctas locatus érat longitudine cum Bali 
iua peduin CXXXII. notis hieroglypbicis^ Ì\vt,facris 

JEgjptio-^ 

\ 

' (a) Ami AH, MdrccU» 1 (c) CttJJtodor, /. 3 . Variar^ Efiji, 

161. ^ l 51* . • 

I ( d) Panvi»^ de Lud, Circenfl, 1. 
tb) Ami^n/thid, 1 *7- 
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Mgypriorum litteris repletus , qui Soli dicatus erar, 
quod per medium Orbem tcrrarum, & coelum Sol 
currerct, cujus fimilitudinem Circus ilgnificabat) e 
più baffo : Non longè vero a Solis Obelifco metas 
verfus eadem Ipince alter impofitus crat minor Obe- 
lifcus pedum’ L X X X V 1 1 1. Lunx dicatus totus & 
ipfc hieroglyphicis refertus. Finalmente il primo 
Obelifco, ch’era caduto, fu rialzato dal fopra detto 
Pontefice avanti la Chiefa di S. Gio. Lacerano l’anno 
di Noftro Signore M. D. LXXXVilh 

LXVIIL 

t 

Aveva altre volte Ermapione data in Greco l’ in- 
terpretazione ^elle figure Geroglifiche, le quali fono 
fcolpite fopra il prefato monumento, locchè potrebbe 
far credere che del fuo tempo avevafi ancora T intel- 
ligenza di quefte figure. Ha confervato Amiaho Mar- 
cellino- (a) una parte della fuddetta interpretazione, 
che contiene alcuni titoli fuperbi in onore del fopra- 

nominato Re Rameffe: 

/ * , * 

Ramejfc' Ftglìvolo Del Sole ^ Favor Uo Det Sole E 
Degli AUri Diiy Al ^tiale Eglino Hanno Donato 
V Immortaliti, Il Quale Ha Sottomejfo Le Na» 
zioni Efterej E 11 ^ale E' Il Padrone Del 
MONDO ec. 

0 

Il Padre Kircher (b) ha rigettata queffa interpretazio- 
ne di Ermapione, e aggiunge, che i Caratteri geror 
glifici non fono fatti per celcbbrare le Lodi, e le 

vit- 

« « 

n 

(z) AmÌ4ft^ Marceli, I C^) OsHìp, To77t, far* 

162 , 1 /t z. 
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vittòrie dè i Regi : che elleno contengono folamente 
una Dottrina ideale c metafilica, e che la prefata In* 
tcrpretazione di Ermapioue, è totalmente diverfa dal-^ 
lo Stile, e dalla naturalezza de i Geroglifici. Ma quello 
. dotto Religiofo, non apporta nefluna ragione, o auto- 
rità per oppoggiare il fuo fentimento; Cofficchè 
fembrami elTere più ficuro tenerli alla fpiegazione di 
Amiano Marcellino, che trovali conforme a quella 
degli Antichi. 


LXIX. 


Dice Proclo (a) che le cofe paflate fono Tempre 
nuove appo gli Egizzianj, che la memoria confervall 
, dalla Storia, che la Storia preflò loro èTcritta fopfa le- 
Colonne, Tulle quali hanno la cura di notare ciò, che 
merita Tammirazione degli Uomini, tanto per i fatti, 
che per le nuove invenzióni e per le Arti. Germanico, 
al rapporto di Tacito (b), viagiando nell’ Egitto affi- 
ne di conoTcere le Antichità, volle vedere le mine dell* 
antica Citta di Tebe (c) ', che Cornelio Gallo primo 
Governatore di Egitto Totto Auguflo aveva ruinata* 
Vedefi ancora, dice il prefato Autore, fopra alcune co- 
lonne delle Lettere, che notano le grandi ricchezze de- 
gli Egizzj y E Germanico avendo addomandato ad un 
Sacerdote del Paefe che glj Tpiegafle quei Gieroglifi- 
ci, rilpofe lui, che quelle Lettere indicavano, che altre 
volte vi erano flati nella Città fèttecento mille Uomini 
in età di portar armi,' e che con tal efercito .il Re Ra^ 
mejfc erafi relb Padrone della Libia, dell’ Etiopia, • dè 

- Medi 


o 


^a) Prccl.Comment, inT/m, (c) Tanto fa in Omero per le Jk 

tonis, ... cento forte» 

(b) Tdcit»^HalJih,iup,%%» 



/ 


C. 
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Medi, de’ Perfiani, de’ Battriani, della Scitia , della Si- 
ria; deir Armenia, e della Capadocia, e che egli aveva ' 
diftefo il fuo Imperio fino fulle cofle della Bitinia , e 
. della Licia : Referebat (a) j^Sacerdos] habitafle quon- 
dam feptingenta millia state militari : atque eo cuni 
cxercitu Regem Kbamtfen Lybia , .^thiopia , Medis- 
que & Perfis, & Bactriano, ac Seythia potitum, quas- 
que tcrras Suri, Armeniique & contigui Capadoces co- 
lunt, inde Bithynum , hinc Lycium ad mare Imperio 
tenuiffe. Leggevalì aziandio nelle prefate colonne i 
tributi che efigevanfi Ibpra quefté Nazioni, il pelo dell’ 
Oro, e dell’Argento, il numero dell’Arme e dèCaval- 
li , l’avorio e li profumi , la biada, e gli altri tributi , 
che ciafeuna Nazione doveva.pagare, liquali non erano 
meno magnifici foggiunge Tacito, di quelli che li Par- 
ti, o i Romani efiggono oggi giorno: Haud minus ma- 
gnifica, quam nunc vi Parthorum , auf potentia Ro- 
mana jubentur. Strabane altresì aflerKce , di aver 
veduto nell’ Egitto alcuni Obelifchi , le infcrizioni dè 
quali contenevano le ricchezze , e la potenza di ■ quei 
Rè : Juxta (b) hos in Obelifcis quibusdam infcriptio- 
ries funt , qus Regum illorum divitias , ac potentiam 
declarant. Sembra dunque dalle rapportate tefiimo- 
nianze, che i Caratteri Geroglifici, non indicavano fo- 
lamente le colè ideali, e metafifiche, ma che contene- 
vano le vere Storie delle Nazioni 

V 

LXX. 

• ' ' * 

Ha pretelb il Padre Kircher moflrare, che fiano 
gli Egizzj caratteri i Medefimi, che i Cadmi, o i Fe- 

^ ^ f 

nici 


(a) Tétcft, Uc, cift 


(b) , 
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nici lidia Boezia da Cadmo trafportati ; ma le prove 
che egli ne adduce , perfuafo non hanno tutti gli Eru- 
diti Fondali il Padre Kircher folla fimiglianza 
delle Cofte Lettere colle Greche 5 quando pretendefi, 
che Sano moderni i caratteri Cofti, e imitati dà Gre- 
ci. Che che fia egli è certo, che oltre 'a i Geroglifi- 
ci, avevano gli Egizzj un’ altra fpezie di,. Scrittura, 
che a fcriver ferviva le cofe comuni : Littcris bifa- 

, riis utuntur (^gyptii), dice Erodoto (b), quaruni 
unas, facras vocant, populares alteras. Qiieft’ Auto- 
re, e S. Clemente Aleflandrino (c) qual fofle la qua- 
lità di quelli Caratteri comuni non hanno mollrato ; 
ma pare che inferir fi polla dal loro filenzio , che fi- 
migliante fcrittura fofle quella, che allora era comu- 
ne preflo i loro convicini, e che follerò probabil- 
mente i Fenicj caratteri. 

LXXI. 


Gli Egizzj al referto di Erodoto fcrivevano dalla 
delira alla fmillra : Scribunt - - - (d) ^Egyptii 
a dextro in finiftrum. Dice Apulejo , che le Lette- 
re Egizzie erano piene di nodi, e tutte torte, a gui- 
fa prefTo a poco di ruote: De, (e) opèrtis adyti 
profert quosdam- Libros , litteris ignorabilibus ( f ) 
pracnotatos : partim figuris cujofcemodi animaliuni, 
concepti fermoois conopcndiofa verba fuggerentes par- 

tira 


(a) VU^éi^ud yklton, ProUgom. 
2.U.I8. 

(b) tìercdot:l,\Uc.l6» ^ 

. (c) Clfim, Alex» Strom» /. 5. 

(d) Herodot» he. est. 

. (ej Apule Metamorfh»l,\\.^»l%6> 

Uit.Pétrsf.1^%%. - . 


(fj Erano quefle lettere Gìero- 
glijìche: Onde Maresano Capellét 

lib. li. dsee : Erant quidam Libri 

psera higredtne eohrati , quorum 
Liner A aniruantium credebantur ef» 
rgses eCm 
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tim nodofis, & in modum rota: tortuofis, capreola- 
timque condcnfis apicibus. . Or tutto ciò non molto 
fi allontana dà i Fenicj caràtteri. Credeva Lucano, 
che gli Egizzj aveffero prefi i Caratteri dà i Fenicj in- 
ventati, mentre afferma (a), che prima delle Lettere 
Fenicie la maniera punto non fapevafi appo gli Egiz- 
zj dì fare la carta 5 ne avevano altre fcritture, fe non 
fe di Animali, e di Magiche figure in pietra fcolpite. 

, I 

- - - & (b) faxis tantum volucresque fersque, 
Sculptaque fervabant magicas animalia linguas. 

LXXII. 

f 

Avendo gli Uomini perduta la conofeenza del 
vero Dio, videro che f influenze del Ciclo erano ne- 
ceffarie alla fertilità della terra, perlocchè fi fecero ben 
colio degli Iddii del Sole, della Luna, degli Aftri, e del- 
la Terra medefima. Credettero altresi dover onorare 
la memoria degli Uomini, i quali eranfi refi famofi 
colla fondazione delle Città, e per Tinvenzion delle 
cofe utili alla vira, fia per riconofeenza o per timore, 
ovvero per l’ interefle. E ficcome tra gli Uomini neC- 
funa Religione aver può fufiìflenza fenza un culto fen-^ 
fibile, e fenza alcune eftrinfcche cerimonie, la . di cui 
pratica a tutti coloro fia commune, che nella mede- 
fima Religione vivono uniti vera, o falfa che ella fia 
In (c) nullum nomen Religionis feu verum , feu fal- 
fum coagulari polfunt homines, nifi aliquo fignàculo- 
rum, feu facramentorum vifibili confortio colligantur: 

S cosi 

Ì ' (c) Dt Auguji» cont, fMuJinm 

Hi, ly. 


(a) LucMn. l. 3. *0, 110. 

(b) Id. iiid,v,i%%^ 
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cosi può dirli, che i Tempii, o i luoghi, nequali ralfeni^ 
blee facevanfi per r elèrcizio del culto commune, fiano 
altrettanto antichi, quanto il Mondo/e che fan parte del- 
la Religion naturale, perchè neceffariiffirai per la pra-. 
tica della prima, e della più indirpenfabile obbligazione 
deir Uomo. 

* I 

LXXIIL 


AflerJTce Porfirio, che anticamente ufavanfi ne’ 
Sacrifici gli Alberi odorofi: Diflorum (a) vero luffi- 
tuum antiquitatem perfpiciat quispiam, qui perpende- 
' rit multos ètiam adhuc ligna qusedam odorata frufti- 
latim concifa adolere. Al rapporto deU’Aldrovando 
non vi fù facrificio appo gli Antichi, in cui gli Alberi, 
ò le di loro parti abbenchè piccole non vi foffero im- 
piegate: Nulla fuiffe (b) veterum facrificia, in qui bus 
arbores, earumque partespartem autem exiguam libi 
non vindicarint : nam vel principaliter adolebanrur 
frudlus, vel arborum frondes, rami, ligna ec. Ma' 
^ pretende altresì il primo, che foffe molto più antico 
il coftume di offerire al primo Principio gli omaggi, 
e le adorazioni, non co i profumi , o altro, ma colle 
primizie dell’ erbe verdi prefèntate con mani pure ,\ ed 
innocenti alzate verfo del Cielo : Primum (c) non 
(aromatum) ifiorum, fed herhx vircntis primiriis fa- 
cra faciebant; cam veluti quamdam n^urae.fertilis la- 
nuginem manibus decerpentes (d). Coflui per allon- 
tanare dal Paganefimo i rimproveri, che intorno" alla 

■plura- 


(a) PerphjT^ de éhjìm, ^nìmsl, 
/.!.§• 5. 

'(b) uildrovand. Dendralo^* Uh» I, 

pAg» 1 ^ , 

( c) Pérphjr» ilid» 


(d) ArAddhdt fumos herhù coHm 
tenta Sahinù» 

Et nan exìguo Uurm aditjìée 
face» 

Ovid, Fafi, Uh, 
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pluralità degli Iddìi venivangli fatti, c fopra i facrificij 
fanguinolenti, và defcrivendò (a) la Religione de’ primi 
Uomini porgendone un jdea diverfiflìma da quella, che 
la fuperftizione inventò di poi. Avanza egli fulla au-. 
torità di Teofrafte (b), che ne’ principi non adoravafi 
alcuna fenfibil figura, nè ofFerivafi verun facrificio fan- 
guinolento, ma rendevanfi al Primo Principio gli Omag- 
gi, c pure le adorazioni, prefentandofegli Erbaggi, lat-, * 
te, e frutti. Ecco la Religione de i Dotti, e de’ Fi- ' 
lofofi, diceva Porfirio a i Crifliani, quella, che voi im- 
pugnate, è la Religione del. Popolo, e degli Igno- 
ranti. 

LXXIV. . 

^ > 

/ V 

Si é valfo Eufebio fovjcnte della riferita tefiimo- • 
nianza di Teofrafte, e di Porfirio contro gli Idolatri, 
per dare a divedere gli abufi, che nella loro Religione ' 
regnavano a quella de primi Uomini oppoftifTima 5. 
Ma era ben diverfa da quefta l’ intenzion di Porfirio, 
egli non voleva richiamare gli Uomini alla pratica 
deir antica Religione de’ Patriarchi Adamo, Abel, Set ec. 
ma giuftificarefolamente voleva il culto abbominevole, 
e fuperfliziofo del Paganefimo, procurando di dame ^ 
un’idea vantagiofa, per tener lontano con ciò i rim- 
proveri, che tanto giufinmente venivangli fatti. Ma 
egli può dire ciò, che vuole a fua pofla, imperocché 
tra Pagani Religione confimilc a quella, ch’ei dipinge 
non videfi mai in luogo veruno del Mondo, trovan- 
dofene gli efempli veri, è reali folamcnte in quella de- 

’ - Sa gli 

». ^ 

% 

( a) V'td. P^rphjr, loc eh, & 

Eujth. Prjtp, Iti, I. 9. fir lil» 4, 

CMp, 14. 
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(b) yidj 9 c,eh% 
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gli Antichi” Patriarchi , i quali hon adoravano già il 
Cielo, e gli Aflri, o confufamente il Primo Principio, 
ma il Signore Iddio Onnipotènte, il Creatore del Cic- 
lo, e della Terra. 

LXXV. 


Una Religione così femplice non abbifognava 
di tempii (a) magnifici, ne tampoco di molte Cerimo- 
nie, e di Miniftri,' ed erano fenza maeftria, e fcnza 
fafto gli Altari- medefimi. Ne’ primi fecoli dell’ Impe- 
rio Romano erano in quefta guifa gli Altari al referto 
di Tertuliano : Et (b) fi a Numa concepta eft curio- 
fitas fuperftitiofa, nondum tamen àut fimulacris, aut 
Templis res divina apud Romanos conftabat. Frugi 
Religio, & paupercs ritus,.& nulla Capitolia certan- 
tia ccelo j fed temeraria (c) de cefpite Altana , & va- 
fa adhuc Samia, & nidor exilis, & Deus ipfc nus- 
quam. L’Altare, che a Betel dopo la ricevuta vi- 
fione venne da Giacobe eretto, allorché andava in 
Mefopotamia , fu di un ruvido faffo, fervendo lui la 
notte di guanciale, ed a guifa di monumento alzollo 
la Mattina , fopra verfandovi dell’ oglio ficcome rife- 
rifce la Scrittura (d). Avevano i Fenicj per infiituto 
di Religione l’ ungere certi marmi da elfi loro come 
facri venerati, i quali chiamarono Betyda, o Betylos (e) 
per memoria di quel Santo Patriarca piantato. Lu- 

ciano 


(a) M prìmos illos quidem & 
Xetttftijftmos homiìtes mhil vel in 
temflts exiruendis , l'el in eri^en. 
dis fimulacris spera ac fiudii po^ 
fit!p. Eufth. Prap. lib. I .• cap, 9. 
pag. 29 * 

(t>) TertuU,^4pcl get» c.2^. 


(c) i e , fiebifaria & u / ùi/Mnfum 
accsmmoda, 

(à) GenefiXXrm. IS. 

(ej P’id, yiftgufiin. de Civit . Dei 
Uh, 16. cap, 3 8 Seldenm de Di/s Syr, 
Sjntagm. i. cap, 5. Eechart. Phaleg, 
l , 2. c , 2. 
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ciano introducendo Caronte a deridere le Umane fol- 
lie : quid ergo, dice (a), Saxa (b^ illi coronant, & un- 
gunt. Solevanfi altresi ungere i fimulacri, anzi gl’i- 
fteffi informi macigni figurati per Numi: Piàuratas (c) 
veternofis in arboribus ta?nias fi quando confpexeram, 
lubricatum lapidem , & ex olivi unguine lòrdidatum, 
tanquaìn inefiet vis przfens, adulabar, aifabar, & bene- 
ficia pofcebam nihil ièntientes de trunco* 


LXXVL 

Ordina il Signore a Mosè (d), che gli fi faccia 
un’Altare di Terra per offerire a Lui gli Olocaufti: 
fopra del che dice Cluverio: Jehovah (c) hujusmodi 
fibi erigere aram Molèm juffit : Ab Adamo ìgitur 

prima hujusmodi Ararum Origo quam poffea repe- 
tit Noachus, Arcam egreffus. Offerva Grozio (f), 
che gli Ifraeliti folevano ne* viaggi e nelle marchie 
belliche inalzare all’ improvifo degli Altari di verde 
cespuglio, o di loto di terra : Dal che probabilmen- 
te prefero tal cofturae i Gentili, mentre dice Apuleio : 
<(g) aramque cespite virenti Marti Deofaciuntj al che 
fi uniforma Lucano nel verfo Tegnente : 

Erexit (h) fubitas congeffu Cefpitis aras. 

S 3 LXXVII. 


^a) Lueiétn, in DinUg, Contem 
flétntes» ■ 

« 

(b) Intende i'Cippi'Sepolcrnli» 
{cf ^rnoh, lib, |, 

{à) Exod,XX. 


(c ) Clu’Mer, Cermnn, jintl^* I* 

(i ) Crot, in Exedt -XX 24. 

C?) ^pnl, Metnmorph, lib, VII, 
png, 2 t(ì. * , 

Lkcmh.I,^, 
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LXXVII. 

Crede la maggior parte degli Scrittori, che i 
primi oggetti dell’ Idolatria foffero gli Aftri, trovando 
rUomo in quelli maggiori caratteri di Divinità (a)j 
un movimento non interotto, un fplendore Tempre 
brillante, i fòmmi vantaggi che nè traeva rifpetto alla 
vita, e alla confervazione delle piante, e degli Ani- 
mali. Erano cotefti Dei benigni, commodi, utili, che 
nulla efiggevano, niente vietavano, nè alle loro inclina- 
zioni ponevano alcun freno. Tutto ciò convenivafi 
all’ Uomo, che erafi abbondonato fcnza ritegno a tut- 
ta la corruttela del fuo cuore, alle più Vituperofe paf- 

£oni, e della dipendenza nimicilTimo. 

• • • 

» 

LXXVIII. 

Venne appreffo il culto degli Elementi del Fuoco, 
dell’Acqua, dell’Aria, della Terra, de i venti: ElTendo 
fopra gli fteffi principi fondato. Una tal Religione ef- 
fer non poteva fe non agevoliflìma, mentre con avere 
Iddii muti , e di propria invenzione ritrovava il fuo 
* conto la cupidigia, e la sfrenatezza. Ma qui neppu- 
re fermoffi , imperocché furono adorate eziandio le 
Cofe infenfibili , come Bofehi, Fiumi, Fontane e infie- 
me gli utili, e dannofi Animali, agli uni per riconofeen- 
za de’ beni, che rendono agli Uomini, agli altri per al- 
lontanare i mali, che cagionare lor poffono* 

LXXIX. 

Abaffatifi (b) alla per fine gli Uomini a rico- 
nofeere un non fo chè di Angolare , e di credito fupe- 

riore 

(aj Vid.Létcfaftt.deOrr^m.Error^ | (h) Vìd.Eufètf,PtAp. lH,\,cap,6, 

I* 1 if* Jìne» jiugHjiin» W. 6. de Civif, 
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riore in altri Uomini, i quali o pel Dominio, o per 
r Amore, o per la faviczza in fondar Leggi, e Regni fi 
follcvarono dal Volgo, gli Onori Divini corfero a 
tributargli, ed a piegargli adoratori le ginocchia : Sufee- 
pit (a) autem vita ho.minum,confuetudoque comma- 
nis, ut beneficiis excellentes viros ih Coelum fama, 
ac voluntate tolleret. Cosi fumana ftoltezza caden- 
do di erroré in errore, attribuì (b) a tanti Uomini il 
nome di Sole (e cosi della Luna, e degli Aftri), o s’im- 
maginò racchiufi nel Sole i loro Eroi, perchè neU’ìm- 
mortalità la di loro ideata Apotteoli non comparifie 
avilita (c). 

Unus Jupiter, Saturnus unus, Bacchus unus,' 
Unus Sol* 

Jo non pretendo decidere se il culto, che fi refe agli . 
Uomini preccdefle quello degli Animali , e degli Ele- 
menti, ma è certiffimo che fono affai antichi tutti fi 
fatti culti fuperftiziofi, e dacché principlofli una vol- 
ta a cadere in eccelli fi fatti , nè mifura vi fu più , 
nè regola; Offerendo l’Uomo gli incenfi al Legno, 
alla Pietra, a i Metalli, agli Animali , alle fteffe mem- 
bra del corpo umano , in fomma à quanto in fantafia 
gli cadde. ' ' * 


LXXX. 


Il volere fpiegare la Favola, e la Teologia. del 
Paganefimo è un volere render ragione di ciò, che 

S 4 non' 


CMp. 7. CyriU, e$nt yulìan. Uh, 6, 
M^riui Vichor in Geni f, /. 3 , ^tha 
nuf cont Centri fot. 1 5 frq, LtUirint, 
Li. c ly. 

(a) Cicer, de Nat, Deor, /, i. 


('W) f'id Vojf. de Origi», idolat. 
Uh. z. Cime, ad Hiji. Orientai, de 
Ajirìs, 

(cj Aptid y ufi in. Orat, eent, 
Gentes. 
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non he ha, e come dice Cicerone svoler dare fpie- 
gamenti fani a favole ridicolofe, e frivole : Ma- 

gnam (a) molcftiam fufeepit primus Zeno, deinde 
C^^ryfippus comipentitiarum fabularum reddere ra- 
tionem. Senza diflegno, e fenza un’ ben’ intefo fifte- 
nia venne formato il Paganefimo. Un Popolo igno- 
rante, e fuperflizioib gli diè nafeimento, per l’inter- 
effe l’abbracciarono i Sacerdoti , per politica i Prin- 
cipi, per timore del popolare furore i dotti, e forfè 
ein non furono giamai da fenno Idolatri , quantunque 
nè praticalTero nell’ eflerno le Cerimonie. 

\ 

LXXXI. 

Era la Religion de i Pagani fondata fopra alcune 
Idee della Divinità cosi falfe , che lo è l’ Ateifmo : 
"Vaglia per prova di quanto avanzo la rifleffione fe- 
guente ; Non formalizavanfi! punto i Pagani per la 
differente forte, che "avevano le vittime j mcrcecchè 
quelle, che ad *una divinità oflèrivanfi , fperar face- . 
vano nello fteffo tempo , che quelle , le quali ad un’ 
altra Divinità lì offerivano facevan temere* Apollo , 
e Diana figliuoli gemelli di Giove qualche volta lì 
contpadicevano.5 rigettava il fratello una Vittima , la’ 
Sorella l’ammetteva : Qiiid , dice Cicerone (b), 
quum pluribus Diis immolatur, quid tandem evenit, ut 
litetur aliis, aliis non litetur ? Qus autem inconfian- 
tia Deorum eft, ut primis minéntur extis, bene pro- 
mittant fecundis ? Aut tanta inter eos dilfenfio, fepc 
etiam inter proximos , ut Apollinis exta bona fint , 
pianse non bona. Non trovava il Paganefimo in co- 

tal 

fa) Ctcer.de (b) Cicer deDf^innt,U%^ . 
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tal fatto nulla di fcandalofo ; . Bensi avrebbe voluto 
più concordia nelle promelTe del bene, ma finalmen- 
te egli non credeva già, che la Natura Divina dafle 
lefclufione all’ignoranza, al capriccio, alla difcordia ; 
Egli acquetavafi dunque a quefio, come ad effetti ine- 
vitabili della Natura delle cole; 

LXXXII. 


Manifefta cofa ella c, che le più antiche, e le più 
cognite di tutte le Divinità del Paganefimo fono il So- 
le, e la Luna. Riconofceva l’Oriente tutto qucfli due 
Luminar) fotto nomi diverfi , e riferiva ad effi qua- 
li tutto il fuo culto. L’uno era conofciuto fotto no- 
me di Re del Cielo, e con quello di Regina (a) l’altra* 
Non intendevano gli Egizzj altra cofa fotto il nome 
di Ifide, e di Ofiride (b), nettampoco fotto quello di 
Ammone. Elfendofi Aleffandro il Grande portato in 
Libia per confultare l’Oracolo di quel Dio, gli offer- 
fe i facrificj fotto titolo di Re , o di Sovrano (c)* 
Dapprincipio altro Dio non avevano i Fenicj , che il 
Sole, & la Luna, gli Aflri, e gli Elementi (d)* Baa- 
lo era frà coftoro il Sole, e Aftarte la Luna, im- 
perocché è credibilisfimo che la Scrittura parli gia- 
Àa l’opinione degli Idolatri , che il Sole , e la Luna 
riguardavano come il Re, e la Regina delle Stelle, o 
delle Armate Celefti. A cagion di efempio, volendo 
dare riparo Giofia fuccclTor di Manaffe al male , che 
quello Principe aveva fatto in Giuda coll’ adorazio- 
ne di Baalo, col piantare de* Bofchetti, e coll’ adora- 

S 5 - zione 

(a) yerem.^LlKvjtlS, I (c) Exfedit. ^lex, ' 

(b) PréLf. l, i. tf. le. 1 ) Eufeb, Pré^, L\,c, ult» 
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zione di tutta TArmata Celefte (a), ed alzando ezi- 
andio gli Altari a tutta TArraata Celefle nell’ Atrio del 
Tempio (b), fece dar morte a i Sacerdoti degli Ido- 
li , che abbruci Av ano gP incenfi a Baalo il Sole , alla 
, hunuj ed ai Pianeti (c) ; comandando , che fi gettas- 
fero fuor del Tempio (d} tutti i uafi che fervito ave^ 
•vano a Baalo , e alla milizia del Cielo. Mofe con- 
danna alla morte coloro^ i quali impegnare vorranno 
il Popolo air adorazione degli Dei Stranieri , il Sole, 
la Luna, e tutta la Milizia Celeftiale ec. (e). Vt va- 
dant, & ferviant Diis alienis & adorent eos, Solem, & 
Lunam, & omnem militiam Coeli, quac non praccepi. 
Tutto ciò fembra dimoftrativo per comprendere che 

Baalo era Io ftelTo che il Sole. 

» • 


LXXXIII. 


Si riferifce comunemente agli Egizzj la pribia 
conflruzionc de’Tcmpj: Dicunt (f) -ffgyptios duo 

decim Deorum cognomina primos ihftituiffe , & ab 
illis Graccos fuiffe mutuatos. lllos etiam primos Diis 
& Aras, & fimukcra, & Tempia flatuifle. Luciano 
altresi punto non lì allontana dal fentimento di Ero- 
doto : Primi (g) hominum /^^gyptii dicuntur, & De- 
orum notitiam accepiffe, & Tempia condidiffe, & 
Tempia conventusquè folemnes docuiffe. Ha un 
maggior fondamento cotefta opinione , flantechè que- 
gli Egizzj, i. quali viflVro nel tempo della dimora degli 
Ifraeliti nell’ Egitto (fe preflar fede li voglia alli Anti- 
chi) ebbero de i Tempi : Jofepho, dice Firmico (h), 

poli 


(?i) iParalip.XXXm.^. 

(b) ibid, V, 5 . 

{c) ARf£-XXlir.^,T.H. 
(dj *y. 4, 


(c) Deut.Xyif,^, 

(f) Herodot. l. %. e. 4. 

(g) Lucìa», de Dea Sjrta» 

(h) yuliuc Firm, de Errar, Prof, 

Reiig,^,/».i$, . 
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poft morreni , .Sgyptii , patrio gentis fus infiiruto, 
tempia fecerunt* Ed al referto di Artapano , allorché 
gli Egizzj furono percofiTi dal tremuoto , e dalla gran- 
dine : Domus (a) quidem univerfas, & Templorum 

pleraque, corruiffe. 


Il Tempio di Belo defcritto dà Erodoto, eDiodo- 
' ro di Sicilia (b), ovvero la Cittadella dal medefimo 
Diodoro menzionata, e da Q. Curzio (c) , era fituata 
nel cuore di Babbiionia, e ne faceva un de’ più bel- 
li ornamenti di effa. Dentro la Città, dice il primo 
(d), e in una delle due parti che la componevano, es- 
sendo effa dall’ Eufrate divifa, vi erano due gran mu- 
ra, l’uno de’ quali il Palazzo Reale cingeva , e l’altro il 
Tempio di Giove Belo ; era tuttavia efiffente del fuo 
tempo (e) queft’ ultimo edificio , cd aveva le potte 
di bronzo. Era di due Stadj in quadrato il terreno 
dove flava eretto ; una torre della fleffa figura eleva- 
vafi nel mezzo di tale fpazio, e la di cui bafe uno Ra- 
dio teneva, o CXXV. paffì tanto in longitudine , che 
in larghezza: In (f) facri medio Turris folida, 

craflìtudine fimul & altitudine fladii; e fecondo altri 
Scrittori (g) in altezza, e in latitudine. Sopra la pre- 
fata Torre erauuene,un!altra, e ferviva quella fecon- 
’da di follegno alla terza, la terza alla quarta, e coli - 

una 
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(b) Diodor, Sieul. /. z, 59, 

(c) Cl^Curt. /. 5’. c, 4. 

(d) ^ Herodot. l, 1. r. i8>. 

(e) In altero *\ìera "Joxia Beli 
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(^) Pjramit èrat quadrata - - - 
Jìadìi altitudine^ cujm quodque la- 
tu 6 jiadium ohiinehat, Strah,l, 
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una fopra dell’ altra fino al numero di otto. Eravi 
una Scala difpofta nel muro efteriore della Torre, per 
cui vi fi montava ; eflendovi di Ipazio in fpazio al-‘ 
cune poiàte , e Cedili per comodo di chi vi Caliva , 
perchè ripofarfi potefle, efederlù Trovavafi un gran 
. Tempio nella Commità dell’ ottava Torre, in cui veruna 
fiatua non miravafi di Divinità , ma un Letto grande 
(blamente, e ben guarnito, e unq tavola di oro incon- 
tro a quefio. Eccettuatane una Femmina tra quelle 
della Città Ccelta dal Dio Belo , il quale Ccendeva la 
notte a ripofare su quelle piume , neffuno dormiva 
nel Tempio la notte, come pretendevanlo i Caldei, 
che n’erano i Sacerdoti : In (a) poftrema Turri fa- 
cellum .efi aliud, inquoledus efi ^lendidè firatus, Se 
appofita menfa aurea ; Statua tamen in hoc Sacello nul- 
la eft : ncque hic nodlu cubat hominum aliquis, prac- 
' ter mulierem unam ex indigenis, quam ex omnibus 
Deiis dèlegerit, uri narrant Caldani hujus Dei Sacerdo- 
tes. Praticavafi, foggiunge il prefato Autore (b), ap- 
punto lo fteffo in Tebe di Egitto, dove nell’ Adorato- 
rio, di Giove Tebano ammeffa veniva una Donna : Ed 
a Patera in Licia la Sacerdoteffa facevafi dormire pari- 
mente nel Tempio. Evvi tuttora, fegue a dire Ero- 
» doto (c), nel meddìmo Tempio di Belo una Capel- 
' la più a baffo, nella quale una grande figura miravafi 
di Giove affifa in Trono tenendo una tavola dinanzi 
a se: Era di Oro finiffimo la Statua, il Trono, la 
Tavola col fuo piede ; e il tutto venivano dà i Caldei 
valutato DCCC. talenti d’Oro ( d ). Un Altare dello 
fteffo metallo era pure nell’ efterno della medefima Ca- 

pella 

I (c) iiìJ, C.iS^, 

I (d) .^^0 ut ecfiuj^Mtom 


(tì) H«rodot, tbiél, 

('b) Id. iiid, c, iSz. 
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petla , fopra cui, fe non che Animali di latte facrifi- 
cavanfi ; Le vittime di maggior’ età smimolavano fo- 
pra unalt^o, cheeravi altresì, ma più grande.. Abbru- 
ciavàfi ciafcun’ Anno fopra quéft’ ultimo Altare dà Cal- 
dei tanto profumo al pefo di cento mila talenti, nel fol- 
lennizarfi il giorno fedivo della loro Divinità : Infu- 
pcr in hoc majufculo Altari Caldai quotannis centum 
millia talentorum libanoti adolent , quando huic fuo 
Deo facra faciunt. Eravi ancora di quel tempo nel 
fuddetto Tempio un’ altra ftatua, ripiglia Erodoto, di 
XII. cubiti di altezza, tutta di oro mafficcio : ma egli - 
confefTa di non averla veduta 5 ma bensì di aver vedu- 
to il rimanente , e fopra la relazione de* Caldei riferi- 
fce , che avendo voluto portar via quella Statua il Re 
Dario figliuolo d’Iftafpe, non gli puotè riiifcire 5 Ma 
chela tolfe Serfe fuo figlivolo più di lui animofo; Erat- 
que in hoc Tempio etiamdum ilio tempore fiatua duo- 
decim cubitorum e folido auro: quanqùam ego hanc 
non viderim, fed ea referam, qusc a Chaldaris referun- 
tur. Hanc fiatuam Darius Hyftafpis filius infidiofe ca- ^ 
ptans, non aufus tamen fuit deripere : fed quam poft- 
ea Xerxes Darii filius abflulit. 

. 

\ 

I ' 

LXXXV. 

• ■ • » 

E' probabile, che ruccedeffe tal fatto, allorché il * 
Re Serfe al rapporto di Ctefia, venne in Babtilonia per 
entrare nella Tomba di Belo. Leggefi in Elianò (a), 
•che avendola Serfe fatta aprire, egli vide il cadavere 
di quell’antico Re immerfo nell’ oglio dentro un’ urna ^ ' 

vitri- ' 

» 

rumtalentorum amri ofw’étjiinunt^ I. (a) JElUn, Fér, Nifi» Uk, la. 

Ufi fi* 3 • * " » 

^ ( 

I 

• ^ 

^ % 
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Scriptores difcrepent, & opus veruftate collapfliin lit, , 
nihil eft quod certo aflervatur. Riconofce però, che 
aitiffima erffne la Torre, fopra della quale per offer- 
vare il nafcimenro, e*l tramontare degli Aftri falivano 
i Caldei. Summae tamen altitudinis fuifle (Turris,) 
& hujus adjumento Chaldxos’ liderum illic contem- 
plationi vacantes ortus& occafusexatìè notaffé conflat. 
Tutta la Macchina era fabbricata con molto di arte, 
e di travaglio, di mattoni, e bitume. Aveva Semira- 
mide collocate nell’alto del Tempio tré ftatue, la pri- 
ma di Giove, la feconda di Giunone, la terza di Rea. 
Stava in piè, in atto di uomo che camina quella di 
Giove, di altezza XL. piedi, e pefante mille talenti 
Babbilonefi. La figura di Rea, che fedeva in un tro- 
no ài oro, pefava fimilmente mille talènti , avendo 
due Leoni a fuoi piedh eduel'erpenti di argento, di 
pefo XXX. talenti. Alla per fine la Statua di Giuno- 
ne pefava DCCC. talenti, e teneva un ferpe pel capo 
nella mano dcftra , e uno Scettro tempeflato di gioie 
nella finiflra. ' Una gran tavola di oro tirata a màrtel-' 
lo, quaranta piedi lunga, larga XVII. e di pefo D. ta- 
lenti, vedevafi a fronte delle tré prefate Divinità. 

LXXXVII. 

Tutto ciò certamente, è ben diverfo da quanto 
nè fcrive Erodoto 5 Ma Plinio e ancor più (ingoiare, 
poiché dice, che perdurava tal Tempio ancor de’ fuoi 
giorni : Durat (a) aJòuc ibi Jovis Beli Teinplum. No- 
ta Diodoro di Sicilia più antico di Plinio , che del fuo 
tempo era di già qucfto Tempio ruinato per la vcc- 

chiez- 

(a^ PUh. lib» 6,’caf, a 6, 

r 
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chiezza , come fi ' vide di (òpra ( a ). Aleflandro il 
Grande al riferir di Giofeffo, fi mife in cuore di riedi- ' 
ficarlo allorcchè giunfe in Babbiionia , e fece sì, che 
tutti i fuoi Soldati nettaffero la Platea, ma avendo ne- 
gato i foli Ebrei di ubbidire alti fuoi ordini, non fu pos- 
fibile d’ indurceli nè con minacele, nè per mezzo di 
verun’ altro maltrattamento : Alexandro ( b ) quon- 
dam in Babylone conftituto, & volente Beli Templum 
quod corrueraf renovare, cundisque militibus fimili- 
ter rudem portare prxcipiente, folos Judeos hoc facere 
non fuftinuiffe : Sed etiam multas plagas & detriraen- 
ta pertuliffe non modica. Non potè Aleflandro man- 
dare ad effetto la fua idea, mercecchè l’opera richie- 
deva di molto tempo, e perchè fu eziandio prevenu- 
to dalla morte l’anno medefimo (c), che al lavoro 
fatto aveva dnr di mano. Hanc (d) [Pyramidem] 
Alexander inftaurare voluit: fed cum multi res laboris 

eflet, & multi temporis quod inceperat perfice- 

re non valuit , illico enim morbus & mors cjus op- 
preffit. Qiiindi non venne mai il Tempio di Belo ri- 
fatto, dacché Serfe ebbelo demolito dà i fondamenti 
dopo la fuenturata fua fpedizionc contro la Grecia. 

LXXXVIIL 

Cx ' 

Fà menzione la Scrittura del Tempio di Salomo- 
ne, come di un’Opera della magiore grandezza, e 
magnificenza. Jo ne darò una femplice idea al Letto- 
re, non pretendendo difondermi fopra il prefente fog- 
getto, che potraflì vedere preflò alcuni eruditi Scrit- 


' (a) Num. lXXXVU 
( b) yofe^h» cont^ Vth, i. 


(c) V Armo d^l Mondo 

(d) StrAh,l,\6>foL%)^* 
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torij'i quali a bella porta lo hanno difuraihente tratta- 
to. Non confirteva querta grande Opera in un folo 
Edificio, ma in piu Cortili, e Fabbriche, le quali oc- ' 
cupavano un gran fpazio di terreno , capace di con- 
tenere tra i Minirtri, cd il Popolo più di due, o tre 
cento mila Perfone; Qiiella parte del Tempio, che 
corrifpondeva al Tabernacolo, cioè a dire nella quale 
erano limati PArca, l'Altare di oro, il Candeliere, e 
la Tavola de’ Pani di propofizione , era più grande 
del Tabernacolo Tuddetto, ed occupava LX. cubiti di 
lunghezza,* e XX. di larghezza, eflendo fufficiente co- 
tcrta ertenfionc, flantecchè non vi entravano, che po- 
co numero dè Sacerdoti. Tutto .il piano del Tem- 
pio rapprefentava tré ricinti: il più grande de’ quali 
era aperto tanto a i Gentili , che agli Ebrei. Ivi ye- 
devanfi varte Gallerie, e gran Cortili, il prefato pri* 
ino ricinto attorniava il fecondo, in cui erano gli E- 
' dificj, ed i Cortili degli Ifraeliti, o de i Giudei. Cia- 
Icuiia parte di quello lècondo ricinto era di D. cubiti t 
Si può confiderare la grandezza del Tempio di Geru- 
falemme, dalP ertenfionc delle fuddette gallerie, dal nu- 
mero prodigiofo de’ Puoi diferenti appartamenti, 
ognuno de’ quali aveva tre piani. .Nel mezzo di que- 
flo fecondo ricinto, cravi il terzo, che comprende- 
va le fabbriche per i Sacerdoti t . cioè i luoghi dove abi- 
tavano, dormivano, e mangiavano nel tempo delle lo- 
ro funzioni. Aveva il detto ricinto due parti qua- 
drate, una appellavafi propriamente il Tempio, ator- 
niata da un cortile affai, rtretto, fenza fabbriche, a ca- 
gione di non togliergli il lume dalla banda di Occi- 
dente; L’altra parte di querto ter7.o ricinto, era Urt 
Cortile quadrato di cento cubiti, nel cui mezzo rtav<1 

T Fai- 
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r Altare, che formava il aiezzo di tutrot il piano Sei 
Tempio. Era edificato un sì ammirabile Edificio fuir 
liìonte Moria, ed ivi non trovandoli fpazio fufficiente 
per un’opera dì si grande eftenlìone, fù. necdlario 
slargarlo, col formare de’ Terrazzi, fiotto i quali vi 
erano de’ vafti Totterranei. Le muraglie, che rinchiu- 
devano e fioftenevano tutto l’Edificio erano di un’al- 
tezza prodigiofia ; Dalla parte della valle più profonda, 
forpaffavano l’altezza di CCC. cubiti. La difipofi- 
zione de’ Scalini per falire al Tempio era formata con 
tutta l’arte, e fimetria: Credo, che quefla Struttura 
(la quale era di pietre efiremamente grandi) ammi’ 
raffero i Dificepoli di Gesù Crifio (a) allorché ulcen- 
do dal Tempio {fendevano i prefati gradini. Il tet- 
to del Santuario era fparfo dappertutto di punte acu- 
te, per impedire che gli uccelli vi fi pofTaffero al di 
fopra 5 portando gli Ebrei il loro rifipetto per il Tempio 
di Dio fino a quefia delicatezza 5 Al referto di Giolcf- 
fo (b) erano di Oro le fuddette punte. 

LXXXIX. • 

» .* 

Parla eziandio laS^ittura di alcuni Tempii edi- 
ficati in onore delle falfe Divinità , a cagion di d'em- 
pio, di quello di Dagofi in Gaza(c), ed itr Afoto(d), 
Quello d^ Samaritani eretto fui monte Garizim (e). 
Il Tempio di Aflarot (f) celebratiffimo tra i Filifiei. 
Quello di Baal (g) edificato da Acabo in Samaria# 


('a) Méirc\xni.\* 

■ (b) Jopfh,de BeU,Judttt€dih,%, 

caf, 14 . 

- {c) jMdic.Xr/,2^. 


(d) I i?<x# K i. &c, I Maccai X, 

84- ' 

( e) 2 Macc a. 

(f ; 1 Reg XXXI. I o. 

(g) 3 ^ 


0 


I 
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Di Remmon (a) in Damafco. Di Nezroc (b) in Bab- 
biionia. Qiiello di Camos, e Moloc (c), edificato da 
Salomone. Del Vitello di oro in Betel, & in Dan (d). 
Qiiefto Tempio di Dan fituato alla fponda del picco- 
lo Giordano, efifteva àncora nel tempo (e^ di GiofefFo, 
llccome'^^i riferifce. 

XC. . 

Se fino al tempo fi rifalirà di Aleflàndro il Grande, 
de i Ptolemei, ed eziandio più alto, rapprefentandoll 
lo flato, in cui era il Mondo allorché fcriveva Mole, 
non potrà dubitarli, che non abbiali avuto conofcenza, 
‘ fe non dà icompendj fcritti, per lo meno dalla Tra- 
dizione di tante Città, e di tanti Edificj, i quali por- 
tavano le note certe della loro fondazione, e della lo- 
ro durata, e la Religione medefima tuttocchè falfa ap- 
po i Gentili , hà fornito delle Memorie per la Storia 
del Mondo, e la Favola medefima è fiata una via per 
la conofeenza della verità. 


XCI. 

Nella primiera Antichità gl* Inni (f), e i Cantici 
hanno eziandio fervito a confervare la memoria de* 
grandi avvenimenti. AlTerifce Giofeffo, che i Greci 
non hanno Poema più antico di quello* di Omero, e 
foggiunge che queflo Poeta non lo fcrifle, ma che 
recitavane a mente ora una parte, ed ora un’altra, che 

. T 2’ pofeia 


(a) 

(b) Ift, XXXVI l, 37. 4 Rei, 
^IX 37. 

. (c) ^ Rei, XI, 7, 


( d) Nel TeJ}v leigejt corrottamenm 
te Daphne fer Dan. 

(e) Jofeyh, de BeU, Uh, IV, 

Cétp. I. ■ 

(f) Vid. PUt.f, 452. eol,u 
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- - Hill-' _ ... . — — Il _ i 1 «. I 'n 

pofcia i Cantori parimente lo recitarono a memoria, ' 
e che finalmente di fcriverlo fi penfò', e di farne un 
Libro: Gonfiar (a) autem, quoti apud Graccos nulla 
iovenitur confcriptio, Poèmate Homeri vetufiior - » 

aiunt ncque hunc littcris fuuni Poèma reiiquiffe: 
Sed cantibus memoria refervacum, poftea fuifle com- 
pofitum. Dice Straberle (b), che gli Scrittori più 
antichi che.i Greci abbiano fono i Poeti. Al rap- 
porco di Plinio (c) Cadmo Milefio fù il primo, che 
un’ Ifioria in profa abbia fcritto 5 E Ferecide dell’ Ifo-p 
la di Sciro, al refferto di Apuleio, è il primo uà gli 
^ Scrittori , che dalle ftrettezze fia ukito della Poefia : 
Pherecides (d) Syro ex infula oriundus, qui primus 
yerfuum nexu repudiato, confcribere aufus eft paifis 
yerbis, fqluto loquutu , libera Oratione, 


XCII. 

t 

Quefi’ antica Poefia, era al rapportò di Platone (e) 
una fpecie di Filofofia, e un modo di ammaeflrare, 
in cui giudiziofaraente univafi l’utile al dilettevole 5 di 
qui è che facevano gli antichi Greci, al riferir di Stra«» 
bone, principiare dalla Poefia gli fiudj de i loro fi- 
gliuoli : Quia (f) edam nofiri folum fapientem effe 
Poetam affirmaruntj atque ea de caufa in Gratcis.Vr- 
bibus pueri primo omnium poèfi infiituuncur : non 
lane nudgrobleclationis caufa, fed ut raodefiiam difeant. 
I Greci anche dopo Efiodo, ed Omero affatto non 
perdettero l’ufo, e l’ideq della Poefia naturale, che 

con? 


(a) y^fiph. cent. ^pton. lib, |. 

(r>) Strnh, 1. 1 . 

Phn. i 7 . c. 5 $. 


(cl) Pierii, 794, it 4 PlÌ 4 » 

he eit, 

(ej. Platon de Leg, l.\, 

(f) ^trnbA.i.p,x\^ 
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confifleva, non nella mifura delle filabe come T artifi- 
ciale, e metodica, ma nello fiile di figurate cfprefiìoni 
fentepzìole, efublimi in cui fludiavafi per l’ordinario 
una Tpccie di ripetizione della cofa medefima, in di- 
velli termini ne i due rhembri d’ una fleffa fentenza 5 
e ne’ quali una lòrta di rima miravafi bene fpeffo, e 
di cadenza, che non lafciava di renderli manifefta, tuN 
coche non troppo obligata, nè molto ricercata. Dc- 
moflene (a) affai bene diffingue i Poeti che andavano 
dietro alle regole dell’arte poetica, da quelli che fcrivevano 
ciò, che egli chiama Adomena^ Canti. Da quello 
fiello, nome Laerzio (b) alle di lui riferite fentenze de* 
primi Savj della Grecia. 


xeni. 

■ # 

• % « 

Non rafigura Scaligero piede veruno ne i verff 
degli antichi Ebrei, anzi fofticne che la loro Lingua 
non altrimenti che quella de i Sirj, degli Arabi, e de» 
gli Abbifllni la flrettezza non può Ibftenere de’ pie- 
di, e di milure : Nam (c) ut in Hebraico, Syriaco, 
Arabico & Abifflno idiomate nulla fpecies metri con- 
cipi poteft, nemo efficere pofllt 5 quia id natura fer- 
rnonis non patitur. Aggiunge inoltre non effervi in 
Giobbe, ne verlb Jambo veruno , o Alcaico nel Sal- 
terò : de (d) Pfaltcrio magis miror , cum ncque iti 
eo, ncque in Threnis, ullum Canticum fit .metricis 
legibus aftriclum , fed mere foluta Grado caracìerc 

T 3 poe- 


^a) ìnLaert, 

(b) Laert. inVit Sept^ Supìent, 

( 6 ) ScAli^er. in Chron, Ettfth, 
Orof.mLHc,/.^6, Erant 


enif» Rythmoì j/tve nufnen Heirdo» 
rum ncn Emmetroi , fed hge film» 
/iy cujtmmodl etiam ermnt fìf tmnc 
e^MOc^ue funt eorum fidt^ttìones. 

(dj icatiger, ilid. 
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poetico animata. E* flato fbflenuto da molti erudi- 
tiffimi Critici l’efpoflo parere di Scaligero, come Lui- 
; gi Capéllo, Martinio Samuele, Eolio ec. 

XCIV. 

! 

Il detto fili qui prova eziandio che la Mufica 
è antichifiìma. Si ha notizia di qucfto ritrovamen- 
to prima del Diluvio , come ancora degli inventori 
di Stromenti : Jubal (a) ipfe fuit Pater canentium 
cithara, & organo. Vedefi parimente la fya anti- 
chità dalla Storia di Giacobbe, il quale avendo ab- 
bandonato Labano fuo Zio fenfa fargliene itiotto, 
qùefli caminandogli dietro, e fulle montagne di Ga- 
laad avendolo raggiunto lo rimproverò di Tua fuga 
dicendogli; Cur,(b) ignorante me fugete voluifli, 
’ nec indicare mihi, ut proièquerer te cum gaudio & 
. CanticiSy tympanùy ScCitharis} Dionifio Mitologo 
citato da Diodoro di Sicilia attefla, che Lino fratel- 
lo di Orfeo fù il primo che • fe ne fervi nella Gre- 
cia., e che infegnò ad Ercole di fonare la Lira : Hic 
(c) \pionyfiuf\ ergo teftatur quod Linus omnium pri- 
musGraecorumRhythmos & melodiam invenerit - - - 
' Hercules autem Citharx fludium (id efl a Lino) am- 
plexus efl. Da queft’ onore Dionifio Alicarnaffeo (d) 
a Carmenta frà i Latini, I Mufici , e queit che in- 
' regnavano a cantare, c fonare paffavano per i più atr 
ti nell* arte di ben’ educare la Gioventù : Quando (e) 
Mufici etiam, qui pfallere, TthU Canere^ vel Lyra do- 

cent, 


(a) Cenef.fKiÙ 

(b) ’lhid, XXXI, 17. 

(^c) Ditdorm SìcuUts Uh, 3. f. 


140. Vtd.Jt luhet Fiutar eh. Uh, de 
Mu^ea, , 

(d ) Dìonyf, HaUcarnaJf, l, 1. 
fe) Strah,L\,p,i^, 
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cent, hoc. ipfum prxfìare profitentur, morurn fe mar 
giftros ac formatores & correclores effe afhrmatltes. 
Vedelì nel rapportato Tefto, che Strabone dice T/6ia 
Cantre ; il che penfo altro non voglia inferire in 
queflo luogo che Cantare; Non è malagevole di 
moftrare che preffo eziandio altri Autori il prefato 
termine prendali in cotal fenfo. A cagione di efem- 
pio in Tito Livio; Jibkines (a) quia prohibiti a 
proximis cenforibuS erant in j^de Jovis vefei quod 
traditum antiquitus erat, xgre paffi, Tibur uno agmi- 
ne abierunt : adeo ut nemo effet qui facrificiis prx- 
cineret. In Cornelio Nepotè: Scienterque (b) Ti- 
biis cantajfe. In Cicerone : Quemadmbdum (c) Ti- 
bicen live libiis Cantre , Ile Oratof fine multitudine 
audiente eloquens effe non poteft. E finalmente in 
Ovidio : 

Cantabat (d) meflis libi a funeribus. 

XCV. 

« 

« 

Gli Eroi, de* quali fà menzione l’Antichità tutti 
fapevano la 'mufica ; ed era cola vergognofiffima il 
non aver gu(lo veruno per quelV Arte. Avendo in 
un convitò Temiflocle ricufata ""ima Lira, che gli fu 
. prefentata , diè morivo di giudicare , che egli non 
forte bene educato : Themiftocles (e) in epulis 

cum recufartet Lyram , habitus .eft indotSior. , Le 
Città meglio difciplinate (f) erano quelle, che a 

queft* 


(a) Tìt Liv, / 9. ^ 

(b) Còrneliffs Nepot in Pratfat Em- 
ripid. in Phs.nijf Tbi« per finìm 
Jvnvrter canis. 


I 

('c) Cùer,iUOrat, 4», 

(d) Ou/W Fafi. LS. . 

(e) . Cicer Tuftul. lu 

(() P lutar eh, UheU^ de Mafie a. 
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queft’ Arte maflìraamente applicavanfi : Ufavanla nel- 
la guerra, nell’ adunanze della Religione, nelle Fede'^ 
nello ftudio medefimo della politica, della morale j 
e, delle Leggi*. Ideo (a) in hàc vita omnis anima 
Muficis fonis capitur (ut non folum qui funt habi- 
tu cultiores, vcrum univerlàs quoque barbaras Na* 
tiones, cantus, quibus vel ardorem virtutis animen- 
tur, .vel ad molbtiem voluptatis refolvatur, exerceant) 
quia in corpus defert memoriam Muficae, cujus in 
coeto fuit confeia. Nell’ Arcadia inflruivanfi i Fan- 
ciulli a cantar le Leggi della Patria , e le lodi degli 
Eroi (b): era preffo coftoro indiferente d’ignorare 
le feienze, e vergognofo di non Papere quefli Canti- 
ci : Aliis (c) difciplinis eruditos negare haud inde- 

corum eft : ignaros canendi fe fateri, turpe cenfètur* 
Cantavano i Perfiani alcuni Veri! giuda il coftumc 
della Patria in lode degl’ Iddìi , e degli Uomini Illu- 
ftri : Cum (d) cantu & fine cantii Deor.um & da* 
rorum virorum fada celebrantes. Dinone, citato da 
Ateneo (e) aflerifee, che predo i Barbari oflervava- 
fi. la fieda confuetudine. Cantavanfi le Leggi prima 
che fi ferivedero': aderendo Arifiotile (f)‘, che ciò 
praticavafi nel fuo tempo tra gli Agatirfi, e i Popo- 
li della Sarmatia Europeana* Parla Dionìfio Alicar- 

nadeo 


(a) Méteioh^ SvmH, Scìp, Ith. l. 

CMp, 3 . 

('[>') TtAtjue apud {^rcadès) pH 
eti alf inffintÌA ccnfvefiunt hjmnos 
^ Pdétnas cantare prAferìptu »/<- 
quihw finguli^ Ht patrita 
m9S efi ^ Gtntilcs HercAt Qf Dees 
cMrant, Athcrrxm lib, XI K, pag^ 

62,6* S, , 


(c) Id. it>id, C, 

(dj StrAb. l. \^,p, 

{t) PhemiUm vero ho^ijje Ùei- 
rum hac hominum opera, ìjha Po’ 
et* cantànt, Apud Barbaros hic 
etiam ruos invaluit , ut tradit /V» 
Perpeis Ùinon, apud Athen, Uh, IJ» 
p^. 6 ^] C 

AripoP, de Arte Poetica, 
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naffeo (a) di alcuni verfi, che appellavanfi Inni della 
Patria, e che cantàvanfi in lode de’ grandi Uomini, 
ed aggiunge chequefla era una pratica (labilità in Ate- 
ne, e in Roma* 


Non folamente rOrigiiii favolofè degriddii, é le 
Lodi degli Eroi mettevanlì in verfi, ma le Storie ezian- 
dio, le Leggi de’ Popoli, r alte gefta dei conquiftatori, 
i loro Trionfi, i loro funerali, e i Mariaggi (b). Gli 
avvenimenti confiderabili fono (lati per lo più celebra- 
ti da un Cantico. A cagione di efempio, comppfè 
Mofe un Cantico (c) per render grazie airAltiflìmo 
del tranfito prodigiofo del Mar rolTo , c cantollo cogli 
Uomini, mentre Maria Sorella di quello gran Legisla- 
tore tenendo in mano un tamburro all' antica, fi po(e 
alla tefta delle Donne, e intonò lo (lefTo falmo che fo- 
nando, e ballando cantarono. Nella Vittoria di Davi- 
de contro Golia (d) veggonfi Cori di Donne andare 
all’ incontro del Re Saule, e fonando, cantare le glorie 
del Paflorel vincitore. . Era altresi collume de i Ro- 
mani l’andare incontro a i Vincitori, cantando le loro 
lodi, e quelle della Divinità: Imperatoris (e) laudes 
canentes per urbem incedunt ; E Plutarco, Canens (f ) 
autem partim quxdam Carmina vernacula 5 tum Poea- 
nas Vidoriat, & praeconia .flEmilio. Virgilio dice altre- 
sì lo (ledo ne’ verfi feguenti: 


> 


XCVI, 


V 


Lztida 



(z) Djonif. /.t. 


(z) Exod, xy^ \. 20. 

(à) iRr^.jcym,s,7» 

(e) Tir, Lxv. l. 4 j, 

(f ) P lutare h, in Pubi, /Emil, 
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I 

Lactitia (a), ludisque vi* plaufuque fremebant ; 

Omnibus in Templis matrum chorus, omnibus arz. 

XCVII. 

Non ordina Mofe cofa veruna intorno la Muficà 
(in tutta la Legge) che accompagnar dovcffe i Sacrifici, 
e le Fefle della Religione 5 Fece ben egli fabbricare fo- 
lamente delle Trombette (b)verfo la fiii0 del viaggio 
del Deferto, le quali deftinò per tre ufi molto diverfi; ' 
Il primo per fonare ne’ facrificj folenni, e ne i Conviti 
di Religione (c). Il fecondo per annunciare il princi- 
pio deir anno del Giubbileo, Tanno Sabbatico, e il prin- 
cipio de’ Mefi (d). Il terzo per Tufo della guerra (e), 
affine di animare il coraggio de’ Soldati, facendo loro 
rammentare la prefenza del Signore , e il di lui fòccor- 
fo. Si mantennero in queflo datole cofe fino al tem- 
po di Davide, quello Principe religiofiffimo, che per- 
fettamente fonava , c molto gufiava la mufica , rifol- 
vette d’ introdurne ilcoftume(f), giudicando che ciò 
alla pompa poteffe contribuire, ed alla Maefià del cul- 
to Divino. Nelle funzioni folenni della Religione, co- 
me quando trasportavafi l’Arca del Signore, ed in altre 
cerimonie, a cagion di efempio dopo una vittoria otte- 
nuta fulT inimico , non folo i Leviti-tóa le femmi- 
ne davano a divedere il loro giubilo , e contribuivano 
alla maefià della pompa, cantando quegli Inni, che lo- 
ro dati venivano dal capo della mufica. Nella vitto- 
ria 

. f(!) Levif, XXIIL 5>. 

Num. XXIX. I. 

(®) 4- Judh.FI 17. 

(f ) yid I . Pétralip, VI, tK^ue ad 


(a) Vrrgtl, lib, 8. MneìtL ver/' 717, 

(K) N’um. X, I, 

(c) liid Vfrf.io, 
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ria di Davide contro Golia (a) veggonfi cori di donne 
gire air incontro di Sanile fonando , e cantando le 
glorie del vincitore. Nella cerimonia del trasporto 
dell’Arca dà Carjatiarira a Gerufalemme offervanfiCo-! 

ri di Fanciulle (b) guidate da i capi della Mufica* 

\ 

XCVIII. 

Pretendono i Rabbini che non foffe permeflb agli 
Uomini cantare nel Tempio con una Donna, per es- 
fer quello un fallo limile a quel delitto più contrario 
air oneflà ; ma eglino fono dalla Scrittura fmentiti co- ' 
meli vide dal teftè rapportato Teflo, ed altresi più 
cfpreflamente nella enumerazione de i figlivoli di Ema- 
no, uno de i tré primi Maeftri della mufica del Tem- 
pio, fi contavano quattordici figli, e tre figliuole ; Dedit- \ 

que Deus (c) Heman filios quatuordecim, & Fs/ias tres, 

Ór perche mai far menzione delle figlie in quello luo- 
go contro Tufo della Scrittura, fé dello flelTo mellie- 
ro fiate non folTero che i loro fratelli, ed a cantar’ oc- 
cupate com’efiì le laudi del Signore* Concorre in 
quello fentimento il Lirano (d) foprà Esdra, e. prova* 
lo mediante il luogo citato de i Paralipomeni (e). 

XCIX. 


Era collume altresi preflb i Greci nelle funzioni al- 
le loro Divinità confacrate di condecorarle con Canti,' 

V 2 e con 


(i) ìReg. xrm.6.7. 

'(b) pfLxrm.ió, 

(c) I Paral/p, XXr. y. rid To^ 
fi ut. quAfi^ 14. in h. /. &;>MenQch, 
ibid 

(d) Ljran, nd i Esdr, //. 65 # 


(c) FeiUte I Esdr, 11 , 66 » 67. do, 
Tff nel Catulogo di queiy che ricon- 
dMjfs dulU cutti’Mità di Buhltiloniét, 
conta zoo, tra Cantatrici,' r Cato, 
1 ■ ' 

* % 
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e con varie forra di rauficali ftromenti. In Deio, dice 
Luciano (a), nulla facra peragebantur , quibus faltatio 
non fuiffet adhibita : Sed cum illa, & cum mufica cun- 
(Sa perfolvebantur ; e riferendo altrove il rito facro 
del Tempio antichiffimo dell’ Iddea di Siria dice : Ho- 
mines (b) facrati pcragunt facrificia - - - multi au-, 
tem ipfis adflantes tibiis accinunt, & tympana pulfant, 
alii autem facra & divinitus infpirata cantant carmina. 

I Romani altresi ndfuna delle loro Iblennità celebrava- 
no fenza conlìmili cerimonie : 

X Nunc (c) omne Izta fronde vcletur caput . 
Sacrificia dulcis tibia effundac modos, 

Et nivea magnas Vkìima ante aras cadat. 

• I 

Non fu la Mufica appo gli Egizzj in molta venerazio- 
ne, non effendo allo fcrivere di Diodoro permeflb a i 
medefimi applicarli a tale Audio, mercecchè confidera- 
to non folo inutile da efilì, ma eziandio perniciofb : Mu- 
•ficam (d) apud -ffigyptios difeere non moris eA - - - 
niuficam non modo inutilem , fed & noxiam effe, ut 
quac virorum animos effeminet, perfuafum habent. Da 
^ però a divedere S. Clemente Aleffandrino (e), che gli 
Egizzj non erano del tutto indifferenti in queAa Arte, 
maffimamente in ciò che le cerimonie riguardava del- 
la Religione, poiché nel deferiVere una proceffionedi 
certi Sacerdoti Egizzj dice, che un Cantore era il pri- 
mo a comparire, e che portava il fimbolo della mufica, 

ed 
« 

(a) Dìoicrm Siculué\Uh, l. ^4^. 
med» 51. 

(e) CUm* Strom, l. 6^ 


^a) Lucia»» de Saltat, 

(b) Idem de Dea ^ria^ 

(’c) Senec. in Truad, vid. Valer, 
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ccl era obbligato fapere a mente due Libri di Mercu- 
rio, il primo contenendo gl’ Inni in onor degli Dii, e 
l’altro le regole, fecondo cui vivere dovevano i Regi. 
Laonde è probabile, che quanto narra Diodoro ^fola- 
mente intenderli debba della Mufica del fuo tempo , e 
non già dell’ antica. Dice inoltre Platone (a), che gli 
Egizziani erano molto religlofi , ed attenti in con- 
fervare la loro mufica, da’ loro Antenati confacrata a 
diverfe Divinità, la quale anche parte faceva della loro 
Religione, e della loro difciplina. 



PUtt ^ Leg, Uh, 515 . 


IL FINE. 
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